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A V V K R T E N Z A 



Uuesto volume conlieiif ti solo Epistolabio. 
Tn allro, che è per.Jjf'"' Jestioato a completare 
col preseate il lib^n ^ s'intitola; — Le sven- 
ture ITALIANE SOTTOmjPoNTlFieATn DI PlO IX — fii 

conlerranno il tesloSllustrativa, atti diversi diplo- 
matici e civili, lettere che a migliore spiegazione 
saranno intercalate o apposte come note nel testo 
medesimo, alcuni Schizzi biografci compilati da 
Leopoldo II, r Allo notarile di consegna di tutte 
le carte particolari fatta dal Governo Toccano ai 
signori Coram. Bitthcuser e Cav. Venturi procu- 
ratori ed incaricati della Casa di Lorena, e l' In- 
dice generale ed ordinato di tutti i volumi fin qui 
pubblicati, a comodo di coloro che si volessero 
cronologicamente valere dei documenti. Qui si 
deve solo avvertire che la scelta delle carte, per 
distinguer quelle di natura intima, da quelle che 
potevano interessare lo Stato, avvenne di pieno 
accordo (Va la Commissione deputata dal Governo 
Toscano e i due nominati signori. 
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DUeclissÌTHO inC/irislo Fitìa Al dileUigsimo nostro figUo 

Nostro Leopoldo Elruriae in Cristo, Leopoldo Gran- 

aibi atdtieelae Magno Du- duca di Toscana , Pio 

d. Pius PP. IX. Papa IX. 



Dilectissime in Ghrìsto 
Fili noster, salatem et Apo- 
stolicambeDedictioDem.Iam 
tibi Dota est, quae pabli- 
carum remm conversig Ro- 
mae evenerìt, qnaeque ioau- 
dita prorsus violentia die 
16 prosimi mensis novembris 
Nobis in ìpsis nostris Quiri- 
nalibasaedibus,{)b nefariam 
perditornm ac turbolentissi- 
morQm, bominani coospira- 
tionem, faerit illata-Hinc ad 
Tiolentiores motus et g;ra- 
TÌora periciila evitanda, at- 
qiie ad apostolici nostri mi- 
nisterii partes lìbere explen- 



Dilettissimo Aglio nostro 
in Cristo, salute e benedi- 
zione apostolica. 

Già li è noto qual ri- 
volgimento delle pubbliche 
cose accadesse in Roma, o 
quale violeuza inaudita ci 
venisse arrecala il d) 16 
dello scorso mese di No- 
vembre nello stesso nostro 
palagio quirinale, per una 
nefanda cospirazione di uo- 
mini perduti e tnrìwlen- 
tissimi. Quindi per evitare 
moti più violenti e pericoli 
più gravi, e per adempiere 
liberamente gK ulììci del- 



tlas, non sine maxime auhni rmoìlollco nÓslio ministe- 

Nostri dolore, ex a!ra;i llr- i*, non senia grandissimo 

lie Nostra ac tolo iionlifl- dolore dell' animo nostro, 

ciae ditìonisstatu.ad Lotapn-i fummo costrelli a lasciare 

discedere coacti faimu-i. At- tempo rari amen lo 1' eccelsa 
que interim Cajetam urquS.lioslra nielropoli e lutto lo 

pervenimus, quam ubi \m*' sialo pontilifio. E perve- 

mum atligimus, niliil anti- nimmo pertanto in Gaeta, 

quius habuimus, quam no- ove giunti prima d'ogni 

stri animi et Yolaniatìs sen- altra cosa volemmo dicbia- 

sus, Nostris subditis per pu- rare con pubblico editto, di 

blicum edictum declarare, cui ti mandiamo un esem- 

cujus esemplar ad Te una piare con queste lettere, ai 

cum nostrisliisceliterismit- nostri sudditi i sentimenti 

timus. Equidem prò tua sa- dell' animo nostro e ddla 

pientia optirae intelligis. Di- nostra volontà. Ta invero, 

lectissime inCliristofili No- nella tua sapienza, intendi 

ster, in quibns acerbissimis ottimamente dilettissimo nO- 

angustiis versemur, et quan- stro tìglio in Cristo, in qaali 

topere sollicili esse debea- acerbissime angustie versia- 

mus de lemporalis no^trae mo, e quanto dubbiamo es- 

ditionis sabditis, deque juri- sere solleciti dei sudditi del 

bus et possessionibus Roma- nostro dominio temporale, 

nae Ecclesiae, quibus iute- e de' diritti e possessi della 

gris invioiatisque servandis romana Chiesa che siamo 

solemnis jurisjurandi reli- stretti dalla religione di uri 

gione obstricli suraus. Cum giuramento solenne a con- 

aulem probe noscamusquac servare integri ed inviolati, 

tua sit erga Nos pietas, quae- Siccome poi sappiamo bene 

que in Apostolìcam Sedem quanta sia la tua pietà verso 





devotio, obscry^fflBaac 
dìosissìma voliAMp, in 
profeclo spemei^feimur, 
ut hoc lucluoissimo 
pore a nobis desiderari mì- 
nime paliarisegregiamTuam 
operam in civili cjusdem 
Aposlolicae Sedis principalu 
tulando. Etenim te liaud ia- 
tet impiorum hominum co- 
natus totis \iribus eo ten- 
dere, ut Apostolica Sede eo- 
dem civili spellata princi- 
patu,RomanusPonlifex piena 
destiluatur libertate ad uni- 
versam Christi Ecclesiam re- 
gendam et gubernandam. In- 
terim haud intermitlimus in 
humililate et affllctione Cor- 
dis Nostri divitem in mise- 
ricordia Deum enixe ob- 
secrare, ut uberrimis qui- 
busquè divinae suae graliae 
donis Te ac Tuam univer- 
sam domum cumulare velit. 
Atque horum auspicem et 
flagranlissimae Kostrae in 
Te charitatis testem Aposlo- 
licam Benedictionem intimo 
i^ordis affectu Tibi ipsi, Dile- 
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di noi, e quanta la tua de- 
vozione, osservanza e stu-» 
diosissima volontà verso la 
IJsede apostolica, ci sollevia- 
- ino a sicura speranza che 
non soffrirai in verun mo- 
do che la tua opera egregia 
sia in questo luttuosissimo 
tempo desiderata in difesa 
del civile principato della 
medesima sede apostolica. 
Imperciocché tu non ignori 
che i conati degli empi ten- 
dono con ogni posa a pri- 
vare (dopo aver spogliato 
la sede apostolica del prin- 
cipato civile) il romano Pon- 
tefice della piena libertà per 
reggere e governare Tuni- 
versa Chiesa di Cristo. 

Frattanto non tralascia- 
mo, nell'afflizione del no- 
stro cuore, di pregare cal- 
damente Dio, ricco di miseri- 
cordia, onde voglia cumu- 
lare su di te e tutta la tua 
famiglia tutti i saluberrimi 
doni della sua divina gra- 
zia. E come auspice di que- 
sto, e in attestato del no- 
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ctissime in Christo Fili No- slr^granclhpio amore per 
ster, eidemque Tuae Domai t^»Mpart|ttìt0 affettuosis- 
amaDtissime impertimur. dram lair intimo no- 

Vro cuore a te, dilettissimo 
nostro figlio in Cristo^ ed 
alla tua famiglia Y aposto- 
lica benedizione. 
Datum Cajetae 4 Decem- Dato a Gaeta, il 4 Di- 
bris 1 848, Pontificatus Nostri cembr e i 848 anno terzo del 
anno tertio. nostro pontificato. 
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Leopoldo II. 

A S. Santità 

1.» Aprile 1848 

Prodigioso è il movimento d' Italia e la mano di 
Dio yì opera visibilmente : nui non è da porsi in dub- 
bio che in tanto rivolgersi di cosa pubblica si sono ac- 
compagnati, e si vanno viepiù sviluppando dei germi 
di disordine e dei desideri smodati, ai quali son fomite 
gli esempi ricevuU dalla Francia e da altri paesi. Ora, 
se un mio voto potesse meritare di essere accolto da 
V. S. , io, ben sapendo quanto abbia peso e potenza 
la parola del Vicario di Cristo, e quanto sia certo Tef- 
felto che questa parola possa produrre allorché si parte 
dalla bocca di Pio IX, ardirei perciò di pregare V. B. 
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a voler far seiAm la sua voce in qaesto momento per 
invitare gli Italiàm a non prestare orecchio alla sedu- 
zione di false e rovinose dottrine^ le quali tentano di 
far trionfare 1' elemento puramente democratico colla 
sovversione di ogni ordine pubblico, e col rovesciamento 
di ogni autorità. (1) 

V. B. nella sua sapienza vorrà benignamente ag- 
giungere tutto ciò che manca alle mie parole^ e consi- 
derare se meritino di essere accolte. Io intanto torno 
ad implorare su me e su tutta la mia famiglia 1' Apo- 
stolica Sua Benedizione, e alle preghiere di V. S. fer- 
vidamente raccomandandomi mi ripeto coi sentimenti 

della più umile e sincera devozione. 

Leopoldo 



m. 



Al Barone d' Aspre , Generale d' Artiglieria e Coman- 
dante il 2.^ Corpo dell* Armata I. e R. Austria- 
ca — Livorno. (2) 

Generale 

Li 16 Maggio 1849 

Ho ricevuto con il massimo gradimento il dispute- 
ciò che mi avete diretto in data del 12 Maggio corrente 

(1} Il Papa accettò il consiglio di Leopoldo II, ed emise 
un proclama ispirato a questa lettera. 

(2) È Ietterà in risposta a quella del Maresciallo d'Aspre, 
che leggesi nel volume — Le sventure italiane ec. — alle 
pag. 83, 84. 



h 



8 

t ■ 
Ijcr annunziarmi Y accaduto ingresso d^ II. Truppe da 

voi comandale nella mia città di Livorno. 

10 vi ringrazio sinceramenle della parte che avete 
preso a quest' avvenimento nel quale riconosco un nuovo 
attestato della benevola assistenza che S. M. l' Impera- 
tore vuole accordarmi. 

Ho sentilo poi con piacere che 1' orda dei briganti 
che avete avuto a combattere non fosse numerosa, anco 
in codesta città, nella quale era pure concentrato adesso 
tutto il fuoco della rivoluzione Toscana. 

Del resto la storia contemporanea ci mostra disgra- 
ziatamente assai comune il caso che una minorità poco 
numerosa ma audace pe imponga alla pacifica maggio- 
rità, e giunga a tirannizzarla. 

11 mio Commissario slraordinario nel giorno scor- 
so ha già avulo nuovi ordini per far conoscere il 
carattere deir intervento delle Truppe Austriache in To- 
scana, ed i loro rapporti con il Sovrano della mede- 
sima. 

Ma permctlcle. Generale, che la vostra saviezza sia 
richiamata a ben riflettere appunto sul vero carattere 
di quest' intervento, perchè dalla franca e precisa de- 
terminazione del medesimo può solamente dipendere la 
facilità delle relazioni tra voi e il mio Governo, e la 
possibililà del medesimo. 

Il 12 Aprile decorso un movimento spontaneo della 
popolazione toscana, restaurava nella quasi totalità del 
granducato, la Monarchia costituzionale e ristringeva fra 
Principe e popolo quei vincoli che la tirannia della fa- 
zione, aveva potuto allontanare, ma non rompere. 
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Il tempo decorso dall'epoca del 12 aprile, ha fatto 
progredire e consolidare l' opera della restaurazione, alla 
quale la sola Livorno rimase estranea, talché appena in 
qualche luogo di minor conto; rimaneva accesa una 
scintilla dell' incendio passato. 

Vogliate pertanto riflettere, Generale, che la situa- 
zione nella quale voi avete trovata la Toscana, è essen- 
zialmente diversa da quella degli Slati della Chiesa, co- 
me le condizioni a Livorno erano del tutto differenti da 
quelle del rimanente della Toscana. 

Io ho pertanto assentito air intervento delle Impe- 
riali Truppe Austriache nel Granducato: 1.® Perchè nelle 
condizioni dell'Italia Centrale ho creduto che la loro 
presenza in Toscana potesse contribuire a far trionfare 
la causa dell' ordine in questa parte della penisola, e 
giovare al consolidamento della tranquillità anco nelle 
altre parli di essa; 2.^* Perchè la città di Livorno man- 
twievasi ribelle, e la bandiera delia rivoluzione ivi al- 
zata, poteva pure avere qualche influenza sulla quiete 
d'Italia; '5.^ Perchè dopo le sofferte vicende, mancando 
la Toscana di forze proprie adequate ai bisogni at- 
tuali ed eventuali del Paese, l'amichevole e proporzio- 
nato soccorso delle Truppe austriache, offrivale il mezzo 
di ricondurre Livorno all'obbedienza, di riconsolidarc 
l'ordine nella totalità dell'Italia, di difenderla da nuovi 
pericoli. 

Quindi ho riguardato e riguardo il Corpo di Truppa 
da voi comandato, come un Corpo ausiliare il quale en- 
tra in uno Stato generalmente tranquillo e sommesso al 
suo legittimo Sovrano, in di cui nome è retto e gover- 
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nato^ ed al quale, rispettandone dì fatto it diritti, vuol 
darsi queir ampiezza e quella forza che non può nel 
momento ritrarre dai propri mezzi. 

Questo principio che è in sostanza quello dì Voi, 
Generale, annunziato nel Proclama del 5 Maggio è Y u- 
nìco che possa dominare le relazioni delle Truppe da 
voi comandate con il Governo del Granduca. 

La savia e leale applicazione dei principii che per- 
mette dì tenere in quel massimo conto, in cui io voglio 
costantemente tenerlo, quel generoso slancio per cui la 
quasi totalità della Toscana si ridusse spontanea sotto il 
mio Governo, circoscrive naturalmente la sfera d'azione 
del Corpo ausiliare, talché raggiunga l'oggetto e non lo 
oltrepassi, coadiuvi il Governo del Paese e non lo anni- 
chili od imbarazzi, e perchè non riesca al paese mede- 
simo d'un aggravio economico incomportabile con le sue 
forze e capace perciò di dar luogo ad altri disordini. 

Io non dubito. Generale,' che persuaso della giu- 
stizia di queste considerazioni, già più brevemente an- 
nunziatevi nella mia lettera degli 8 andante e che vi 
saranno state ripetute anco dal mio Inviato Gav. Marti- 
ni, Voi vorrete compiacervi di regolare coerentemente 
alle medesime i vostri rapporti con il mio governo, e 
prestargli quel benevolo soccorso di cui potesse ab- 
bisognare, secondo che siavi richiesto, e reslrigendo 
.cosi il numero delle truppe, quanto maggiormente quel- 
lo dei luoghi da occuparsi per parte delle medesime, a 
norma dei concerti da prendersi, onde il sentimento del- 
la più sincera alleanza fra l'Austria e la Toscana diventi 
veramente popolare. 
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Posso poi assicurarvi che terrò nel debilo conto tutte 
le altre osservazioni e dimande contenute nel vostro di- 
spaccio del i% e niente più stammi a cuore che di ri- 
stringere con il vostro governo i nodi della più intima 
amicìzia e di provvedere alla durata della quiete e del- 
l'ordine nei miei stati; farò tutto quello che a questo rap- 
porto sia necessario, e secondo le circostanze più conve- 
niente, (i) 

Leopoldo 



lY. 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri 
Comm, Baldasseroni, a Firenze. 

Napoli 3 Giugno 1849 

Alle lettere ed ai rapporti ricevuti jeri l' altro per 
mezzo del c^v. Martini rispondo oggi, non avendo avuta 
più vicina occasione. Se con questi vapori mandano a 
portar qua le lettere qualche persona di fiducia, fanno 
piacere, perchè non sempre il Capitano del vapore è 
conosciuto; occorre mandare delle lettere d' importanza, 
ed il solo Corriere Vegni che mi trovavo avere presso 
di me, lo mando oggi con queste. Unisco alla presente 
una copia di lettera del Generale Barone D* Aspre. Ella 
riceverà ancora insieme con questa spedizione duerap- 

(1) Minuta di carattere del Comra. Baldasseroni. — Vi 
è anche una minuta in francese della presente, di carattere 
del Segretario Bittheuser. 
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porti del ministro Bargagli da Gaeta (dove lo ho la- 
sciato per Y importanza del momento attuale) che egli 
ha mandato qua, mancando di occasioni da Gaeta per 
Toscana. 

Insieme col cav. Lenzoni è giunto qua, ma sta in 
quarantina, il Barone Hùgel austriaco, del quale ho saputo 
dal cav. Lenzoni cui ho parlato in Lazzaretto, che ha in- 
carico per me intorno alle dichiarazioni dagli Austria- 
ci desiderate e richieste, di essere stati chiamati dalla 
Toscana: ma so egualmente che ilBaron D'Aspre e gli 
Austriaci si tengono contenti della acquiescenza della 
Toscana al proclama ultimo di Aspre del 24 Maggio, e 
quando ciò avvenga non 'farebbero altri passi. La let- 
tera del Gen. D' Aspre si lagna più che altro del Com- 
missario Serristori. Nel momento attuale a tutti sembra 
che il solo peso della forza armata possa rimettere in 
equilibrio la barca che corre pericolo di naufragio, e 
bisognerà quella forza lasciare agire ; forse anche la 
Diplomazia tacerà per qualche tempo per riprender poi 
utilmente il proprio uffizio. 

La maggiore questione è quella di Homa ; fra le 
varie e contradiltorie notizie, e d' armistizio dei Fran- 
cesi coi Romani, certo è che 1' armata d* Oudinot ac- 
campata sotto Roma, è già assalita dalle febbri come 
era da prevedere; vuoisi sapere che Oudinot abbia chie- 
sto ai Romani ricovero per i suoi malati nelli Spedali 
di Roma; che gU sia stato negato; e che l'Armata ne 
porti grave ed aperto lamento. Ora i Francesi non po- 
tendo restare il Giugno e Luglio in luoghi d'onde tutti 
fuggono, Oudinot si ritirerà ? il consentirà 1' orgoglio 
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francese ? o 'entrerà di forza in Roma ed occuperà la 
Capitale solo, ed a quali condizioni? La cosa non può 
restare lungamente indecisa. Si vuole che altra banda 
di 10,000 masnadieri raccolti nelle Provincie sia entrata 
in Roma, cosicché, comprese le bande Garibaldi, clie 
battono la Campagna per spogliarla di viveri e portarli 
dentro Roma, la forza armala dei Romani ascende ora a 
30,000 combattenti, (l) Dai più veggenti si teme che Ro- 
ma divenga occasione di guerra, ed il teatro di questa 
possa ridursi nella Italia centrale. 

Da quelli che hanno esperienza in politica, meno 
si teme della guerra in sulla linea del Reno, in quan- 
tochò le popolazioni tedesche, meno verso l'Alsazia, non 
fraternizzerebbero coi Francesi ; senza dubbio però si 
unirebbero i demagoghi d' ambe le nazioni, e forse di 
tutta Europa. Leggendo attentamente i giornali, si vede 
la rivoluzione vinta o sopita nelle parti Orientali di Ger- 
mania, dirigersi ed addensarsi tutta in sulla linea del 
Reno. Ivi si vede defezionare le truppe tedesche, né rima- 
nere le fortezze, baluardo alla Germania, fabbricate a 
spesa comune, e presidiate dalle truppe della Dieta, ma 
cadere anch'esse in mano ai rivoltosi; cacciarsi dalla ri- 
voluzione e i Sovrani che acconsentivano alla costitu- 
zione Germanica (Baden), e quelli che vi si opposero. 
Diverse città si fanno centro, si armano, e si mettono 
in stato di presentare seria resistenza. Se la Francia 
debole in se, potrà resistere agli sforzi estremi del par- 



(1) Il Granduca era male informato. Roma non ebbe mai 
più di 14,000 soldati difensori. 
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tito sovversivo, si può sperare beno; se nò, sembra ine- 
vitabile un combattimenlo accanilo fra i Conservatori 
ed i Comunisti. Si teme da molti che il partito conser- 
vatore in Francia, benché in maggiorità neir assemblea, 
non dimenticherà le private passioni. I Negozianti di Na- 
poli non sono in disposizione di fare affari colla Fran- 
eia. Si tentano sforzi estremi: è costatato il fatto che 
il palazzo del Re di Sassonia si minava da esperti mi- 
natori per farlo saltare in aria : per lo che è stato cre- 
duto necessario sommergerne tutti i sotterranei colle ac- 
que dell* Elba, ed è stata trovata nota di 700 persone, 
che, riescendo la rivoluzione, dovevano esser tolte di 
vita. 

Voglio sperare che le forze Austriache non ven- 
gano richieste per. altri bisogni, perciò interessa gran- 
demente profittare di loro presenza per riuscire in tutte 
le misure che il bisogno attuale richiede. 

Il Re di Napoli è qua, giunto jeri l'altro sera per 
trattenersi alcuni giorni. Il Papa non sembra si muova 
per ora da Gaeta, benché quel soggiorno cominci a cre- 
dersi non perfettamente salubre. 

Giungono in questo momento dal. Lazzaretto pro- 
fumate le Lettere e i nuovi rapporti, portati dal postale 
Francese ; le risposte le riceverà domani. Mi consolo 
delle migliori nuove del Re di Sardegna. 

Il cav. Martini penso spedire a Torino fra poco. 
La condotta del Ministro Villamarina, né quella del Ga- 
binetto Sardo, non destano sorpresa. 

Sento con vera consolazione come il Ministero To- 
scano presso tutti i buoni incontra fiducia, ed è gene- 
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ralmente lodato (1); questo deve incoraggire Lei adi Ck)l- 
leghi a proseguire animosamente. Domani, mancando ora 
il tempo, scriverò sopra alcune cose di Toscana. 

L' acclusa lettera per Radetzky si desidera che 
sia consegnata, e sia il Radetzky trattato, se viene in 
Firenze, con distinzione in ogni senso. 

Leopoldo 



V. 



Al Comm. Baldasseroni 

4 Giugno 1849 

La precipitosa partenza del postale francese questa 
mattina alle ore 11 mi toglie il tempo a lunga lettera. 
Non dubito che il Ministro Landucci abbia ben valutati 
i requisiti della persona prescelta nella Segreterìa del 
Ministero dell' Interno ; perciò segno la sua proposizione. 

Unisco rapporto intorno a ciò che il Papa ìm discorso 
sul Concordato in materie giurisdizionali col Bargagli e 
con me. Vorrei che il Ministero delli Affari Ecclesiastici 
approntasse le Carte e si mettesse in misura per studiare 
il subjetto per dar seguito alla trattativa. Nel Papa vor- 
rei sperare condiseendenza. 

Vorrei sapere se 1' Arme della Sicilia in Firenze è 
stata tolta, e che è stato del Grumelli incaricato Siciliano. 

(i] Non so se il Granduca fosse bene informato su questo 
argomento. 
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Qui si parla della Capitolazione di Vetiezia : li Spa- 
gnoli son partili per lo Stato Romano^ circa 5,000 com- 
battenti. 

Leopoldo 



VI. 



Al medesimo 

6 Giugno ia49. 

Sono contento di sapere che non si dia ulteriore 
seguito alla domanda del Municipio llorentino. Credo 
senza dubbio che si calmeranno le simpatie contrarie 
alli Austriaci. Sembrami che anche il Generale D' Aspre 
comprenda il giusto, quando la verità gli viene posta 
solt' occhio. 

Il Dramma romano si avvicina alla soluzion£> ma 
la persi^enza nel non voler concedere, renderà Ella la 
soluzione facile? Le ultime notizie intorno a Roma le 
vengono contemporaneamente comunicale — Le Bande 
dei Romani sono in parte fuori, e pare per incontrarsi 
colli Austriaci — Li Spagnoli sempre a Terracina. 

Prima del S. Giovanni non avevo fatto disegno di 
tornare : stavo osservando questi giorni come si dtspo- 
nevano lo cose Romane, e se qualche felice notizia per- 
venisse dalla Germania — Vedo che Lei ed i Colleghi 
fanno e fanno bene. 

Leopoldo 
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VII. 



Al medesimo 

Napoli 24 Giugno 1849. 

Rispóndendo alla sua del 21, ed ai rapporti del 20 
del corrente dei due Ministri dell' Interno, e degli Affari 
Esteri, non posso che rallegrarmi con tutti i buoni delle 
notizie di Francia, e di Piemonte, argomentando che ne 
abbia a resultare consolidamento deir ordine in Toscana. 
Apprezzo quanto Ella osserva intorno al ripulirsi dai 
forestieri, ed al purgare il paese: ora si ha il benefi- 
zio della forza, e spererei, a giudicare da alcuni dati, 
nello scoraggimento dei tristi: i processi hanno a segui- 
tare^ Uè io mi sono fermato sulle chiacchiere che si fa- 
cevano di una temuta generale amnistia, che non sa- 
rebbe opportuna. Vorrei veder coperto il t)osto di sotto 
Segretario di Stato, e Direttore della polizia: unità di 
concetto, ed eguaglianza di massime dà forza al governo, 
e grandemente importar che si veda in tutti gli atti di 
esso quel passo uniforme che gli concilia la considera- 
zione, e la fiducia del pubblico. Mi fa pena ancora il 
vedere tante difficoltà nel trovar persone per le Pre- 
fetture: credo che a molti impiegati converrebbe par- 
lare chiara, perchè intendano che volendo i benefizi del 
pubblico servizio, devono subirne i pesi, massime in si 
gravi circostanze come le presenti : sicché non volendo 

B 2 
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prestarsi alle vere necessità dello Stato, corrono il ri- 
schio di farsi demerito, e subirne le conseguenze. 

Attendo con molto desiderio la Legge sulla stampa, 
e quella sulla Polizia, indispensabili ambedue perchè la 
barca del Governo possa navigare. 

Il Ministro Lau^er non scrisse intorno agli Spagnoli : 
e che se ne trattasse ofliciosamente, lo riseppi da altra 
parte : per una combinazione sono stato accertato a Gaeta, 
che quando si volle riformare V armata Spagnola, il 
Governo attuale, come Elia osservava nella sua lettera, 
si appigliò al partito di licenziare in grandissimo numero 
i soldati, ritenere i pochi buoni e sicuri, e riempire i 
quadri con nuova leva ; e sento che ottimo fosse il re* 
sultato dell'adottata misura. 

Di Roma Ella saprà che, superate le brecce, ed oc- 
cupata la forte posizione di S. Pietro in Hontorio, i Fran- 
cesi or comandino alla Città: vuoisi di più che, occu- 
pato Trastevere, accampino sulla Piazza di S.Pi€ttro: si 
vuole ancora che le insurrezioni repubblicane di Mar* 
sìlia, e Toloife siano state compresse colla forza. 

Appena avrò potuto, e spero lunedi, collocare la 
Gran-Duchessa, e famiglia in Castellamare, scriverò del 
giorno, e della strada del ritorno in Toscana. Trovo 
opportuno quanto il Ministro Landucci propone sulle 
medaglie di ricompensa: anche qualche brillante avan- 
zamento ad impiegato coraggioso e fedele, servir do- 
vrebbe ad altri d' esempio, ed incoraggimenlo. 

Leopoldo 
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Vili. 

Al medesimo 

Casiellamare 30 Giugno 1849. 

In replica alle due lettere sue del 24 e 25 Giugno, 
non avendosi prima d' ora altra occasione per rispon- 
dere^ debbo osservare che quanto alla missione del Mi- 
nistro Lenzoni a Vienna, non avendo dopo tanto indu- 
gio ricevute avvertenze, non dubitai di farlo partire, 
perchè sapevo di buon luogo che esso sarebbe stato bene 
accolto (1) : sapevo che lo sarebbe stato egualmente qui in 
Napoli; ma qui il surrogare altri sarebbe stato più fa- 
cile^ e a Firenze si parlava, ed a Napoli ancora, per la 
veduta dell' economia, di riunire delle Legazioni insieme^ 
e la riunione di quella di Roma e di Napoli si mostrava 
più facile di ogni altra. Qui in Napoli il Re vorrebbe 
ristabilire la sua Legazione in Vienna; avrebbe, a ciò 
fare, in vista il Generale Sabatelli, uomo destro e gra- 
dito in Vienna, che vi è stato or non è molto in mis- 

(1) Si veda, a schiarimento, nel volume delle Sventure 
Italiane V anonima relazione di una missione segretissima a 
Vienna, pag. 52 e seg. dove si dice che V Invialo più gradito 
dal Gabinetto aulico sarebbe il Cav. Lenzoni. Queste parole 
del Granduca fanno sospettare che il Presidente del Consiglio, 
Cav. Baldasseroni, non fosse informato di quella misteriosa e 
straordinaria legazione. Si veda nel d.^ voi. il primo dispaccio 
del Lenzoni da Vienna pag. 103 e seg. 



sjone straordinaria, e pare con buon sacccsso: ma sento 
(lire che il Ministero, non troppo degli Aastriaci amico, 
interponga dèlie dìITicoltù. So di certa scienza che il Ge- 
nerale Sabalelli trovò in Vienna disposizioni liberali ed 
amicha a favore degli stati Italiani, cosi del Lombardo 
Veneto, come degli altri: ninna mira ambiziosa ; volontà 
ferma di prestar sostegno all' ordine, ed opposizione alle 
mire fazioso dei lurbolenli: si vuole insomma prestar 
la mano ad ogni onesto sviluppo di pubblica forza, e 
più estesa fortuna. 

Le cose di Roma, per ciò che di buona fonte si ri- 
cava, abbisognano di tempo per condursi a loro risolo-, 
zione: vedrà dai rapporti Bargagli ch& il Ministro Ray- 
neval, uomo savio, crede occorrervi due o tre settimane : 
altri esperii di cose militari, dicono volervi un mese. 
Gerla è la grande resistenza dei Romani, come la insuf- 
Jìcieuza delle Truppe francesi: di queste poi si dice noB 
esser quel compatto e sicuro, e disciplinalo " insieme di 
forze, che ad una buona armata, e ad un' ardua impresa 
si richiede. In questo necessario Iratlenimenlo il Papa 
non si muove di Gaeta, per non avere il rimprovero tfi 
andare alle delìzie di Napoli, mentre Roma si bombarda; 
ed il Re gli tiene compagnia: io ho autorizzato questa 
mattina il Ministro Dargagli a fare una breve corsa in 
Toscana per usare di bagni, che egli dice indispensa- 
bili per la sua salute : e quanto a me la soluzione delle 
coso Romane non ìnlluisce altrimcnli sul mio ritomo, 
il quale dipende or solo dalla salute della Gran-Duchessa. 
Questa sta, quanto allo forze meglio, ed ha fatto questa 
mattina per la stanza pochi passi, bensì bene appoggiala. 
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In quanto alla straOa pel mio ritorno, non mi sem- 
bra conveDÌenle di fare ingre^o in Toscana per Livor- 
no: abbandonala pertanto questa slrada, rimane la scelta 
fr.a S. Stefano e Viareggio: piacerebbe a me, S. Stefano, 
ed il primo riposo e tratlenimeolo, per inclinazione fa- 
rei in Siena, grato a qaella Città per l'amorosa acco- 
glienza fatta alla mia famiglia ed a me nei passali tem- 
pi ; ma si teme dalla Madre il traversare della Maremma 
con molti e piccoli figli nei maggiori calori dell'estate: 
resterebbe pertanto Viareggio, ed il riposo in Lucca, e 
si considera che il più lungo viaggio per mare sarebbe 
compensalo da piii breve tragitto per terra, nò si teme 
nella stagione delle calme del mare la difficoltà dello 
sbarco in Viareggio. Avverta però che il progetto non 
è definitivo, e sarà scritto come il giorno delia partenza 
che non è fissato, cosi il luogo ed il modo dell'arrivo. 

Quanto alle cose interne, ho appreso con molto 
piacere che il Cav. Carpanini accetti la direzione della 
Polizia : credo che anche per i Prefetti sia necessario 
parlar chiaro, perche l' Impiegato che fa carriera serve 
in una specie di milizia, e non può ne deve ritirarsi 
per proprj comodi e riguardi dai posli offerti nei mo- 
menti del maggior bisogno ; quando fossi io in Firenze 
parlerei in questi termini, come Guerrazzi faceva, che 
teneva ricordo di quelli che non si prestavano, avan- 
zandone altri. 

Sento pure che il Ministro Walewsky si oppone alla 
venuta in Toscana dei nostri rifugiali in Corsica, e che 
1" ordine sia già dato perchè lo sbarco sia loro inter- 
detto. 
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In quanto alle cose di finanza, ho veduto un ma- 
nifesto per to stabitimento dì una fabbrica dì candela 
slearicbe, con anticipaziooc di mezzi ragguardevoli per 
la parte Jet Governo ; io mi sodo immaginalo che «ì 
aresse per scopo di procurare impiego a gente disoc- 
capala. 

n latore delle presenti lellere Segretario del Prin- 
cipe DémidolT, Melchior, che ha avnio frequenti conlatti 
con le case Rothschild, disse a me ieri sera che non sa- 
rebbe diflìcilc ri combinare nn imprestilo colle dne case 
Rottischild di Napoli e Parigi, al frullo del i 1]* o 5 
per cento, e per il capitale di 10, ed anche 20 milioni, 
fon certi premj da tirarsi a sorte. Non avendo esperienza 
alcuna di simili negozj, ringraziando della notizia, mi 
riservai di scriverne a Lei. 

1," Luglio — Il Vapore si attende, ma non possiamo 
esaero in tempo a rispondere alle Lellere che giungono 
oggi. Qui sono stalo questionalo se in Livorno fosse 
stalo un Icnialivo di disordine, scoperto e sventato. Ho 
risposto non esserne ninna notizia e perù non crederlo. 
Si dicono pure arrestati Montanelli e Pigli ed il primo 
possessore di carie importanti e corrispondenze con 
Mazzini. Da Roma nienle. In famiglia l'andamento istcsso. 

Leopoldo 
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IX. 



Al medesimo a Firenze. 

Castellamare 6 Luglio 1849. 

Comincio la mia lettera attendendo quelle che si 
spera sia per portare un Vapore che è già annunziato. 
La giornata dijeri fu segnata dalla inaspettata e strepi- 
tosa nuova della reddizione di Roma. E quello che fece 
più meraviglia e consolazione si fu il saperla senza con- 
dizioni. La Città di Napoli ne esultò : V Ufflziale francese 
portatore al Papa delle Chiavi di Roma seguitò il suo 
viaggio a Napoli per parlare al Re che in Napoli si era 
portato. Quivi Io trovai in una visita da me fatta a Lui. 
Nel colloquio col Re raccolsi che, fatta per la violenza 
dei Francesi impossibile più a lungo la difesa di Roma> 
essa aveva ceduto, ma le bande erano uscite e scorre- 
vano la campagna in numero di più migliaja di uomini: 
'si vedeva da ciò che sarebbero esse rimaste distrutte , 
e si avvisava al modo perchè meglio riuscisse di purgare 
le Provincie da sì pericolose incursioni. 

Giunge la nuova lettera sua del i; sento con sodi- 
sfazionc cBe il Lenzoni prosegua per Vienna, cosi avre- 
mo presto a quella Corte un espositore dei fatti veri, 
ed un difensore dei nostri diritti. Sul tema deirarticolo 
GaUgnani Messenger, manca ogni fondamento al reclamo 
Austriaco, ed il tenore delle pretensioni espresse nella 
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lellera del Maresciallo Radetzky a D'Aspre b inconciliabi- 
le, quando si dotessero mellerc in pratica quei precetti col 
suwisleQle regolare e non eccezionale Governo; perchè 
si richiede stalo d' assedio, e quindi leggi marziali, o 
ajulo e soslegDO di forza al Governo esistente. Molto è 
stato Tallo concedendo agli Austrìaci di giudicare iotorno 
ai reali rivolli contro le Truppe ausiliarj ; sembra che 
li Austriaci ne dovrebbero restar contenti. Molto di bene 
spero dal tranquillizzarsi, e credo prontamente, le grandi 
turbolenze degli altri maggiori Paesi: dovrebbero cal- 
marsi li spiriti ferventi (perchè 1' odio al disordine è 
dichiaralo), e vedersi negli Austriaci una garanzia mo- 
rale elTicacissima, cui volevano supplire quando l'opi- 
nione non era cosi dichiarata, coli' impiego della forza. 

Quanto io vorrei a difesa della Toscana impiegar 
r opera mia, non dubito di asserire che le condizioni 
del Ministero diverranno ogni giorno più facili coli' estìn- 
guersi degl' incendi che sussisterono tanto lungamente 
nella sede dei visceri pifi imporlanti del nostro corpo 
Europeo. Creda pure che da certe influenze sto in guar- 
dia. 

Riceverà approvato 1' affare della tassa di famiglia- 
La nostra finanza è bene aflìdata a Lei die conosce co- 
tanto questa partila, e saprà trarla dalle angustie in 
cui si trova. 

La Gran-Duchessa ha conseguilo un nuovo miglio- 
ramento ieri, e, come ò naturalo, si pensa ad accelerare 
con ogni mezzo che sia in nostro potere il giorno del 
nostro viaggio; né si crede potersi trovare obbligati per 
la necessità di mare agitalo a disbarcare necessaria- 
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menle in Livorno^ perchè tali agitazioni sono in questa 
stagione^ quando anche avvenissero^ di assai breve du- 
rata. 

Per regola loro^ ho spedito jeri sera Bargagli a 
Gaeta con lettera mia di congratulazione per il Papa; 
esso poi torna a Napoli, quindi eseguirà sua corsa in 
Toscana. Oltre tutti li altri rapporti dei Ministri, rin- 
grazio specialmente Casigliano dei suoi, e dell'ultimo 

del di 1^ Luglio. 

Leopoldo 



X. 



Agli ÌUumi. Signori Gonfaloniere e Priori 
, del Municipio di Firenze. 

Illu8lri88imi Signori 

Mola di Gaeta, ìi Aprile 1849. 

La qui unita autografa del nostro real Sovrano era 
già preparala, quando giunse qui la voce dell' invio di 
una Deputazione che doveva muovere da Firenze, e ne 
fu nuovamente ritardata la spedizione dopo giunto nella 
mattina del di 20 corrente il cav. senatore professore 
Matteucci che confermava la già effettuata partenza della 
deputazione dalla capitale. 

Non volendo S. A. nel ritardo dell' arrivo della ci- 
tata deputazione, differire ulteriormente di far conoscere 



I 



26 . 
i suoi sentimenti, io ricevo ora T onorevole incarico 'di 
spedire alle SS. LL. Illme. la lettera stessa. 

Profitto con piacere di tale favorevole circostanza, 
per avere r onore di protestarmi colla maggiore slima 
e col più distinto ossequio 

BlTTHEt'SER. 



XI. 

Al Gonfaloniere e Magistrato 
della Comunità Civica di Firenze. 

(Non ha avuto corso: la presente è in doppio originale) 

Grata, ma non ìmpi*eveduta, è giunta V officiale del 
15, con cui le SS. LL. mi danno comunicazione dei 
fatti che sono avvenuti in Firenze nei giorni 12 e 13. 

Sicuro di essere ricambiato da amore pari a quello 
che ho sempre portato e porterò ai miei carissimi sud- 
diti, non ho mài, nemmeno per un momento, dubitato 
che essi potessero adagiarsi al giogo che aveva loro im- 
posto un'audace, ma non numerosa fazione, e da que- 
sto luogo confidente aspettava che sorgesse quel giorno 
in cui si sarebber riscossi e ritornati al mio seno. 

Questo giorno è alfin giunto, ed io confido che 
l'esempio della capitale, sarà imitato da tutte la Provin- 
cie, e che saprò quanto prima, essersi tutta la toscana 
famiglia intorno al mio trono raccolta. 

Ciò appena accaduto, sarò sollecito ad adottare tulle 
quelle misure che sembreranno le più convenienti per 
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mantenere la quiete interna, e ristabilire irregolare 
movimento del cosliliizionale regime. 

Frattanto sino da ora per mezzo delle SS. LL. ac- 
certo tutti i Toscani che io sono gratissimo alle dimo- 
strazioni di affetto che in tal momento da loro ricevo, 
e che, come sono stato per venticinque anni, continuerò 
ad essere loro congiunto con affezione di padre. 

Leopoldo 



xn. 



Al Gonfaloniere e Priori del Magistrato Civico di^ Firenze 

(Spedita pel Corriere Bacci li 22 Aprile 1849 
a ore 3 lj2 pomeridiane). 

Mola di Gaeta li 20 Aprile 1849. 

La lettera delle SS. LL. del di 13 corrente mi giunse 
oltremodo grata perchè essa mi porgeva V annunzio di 
ciò che più r animo mio poteva desiderare, del ritorno 
cioè del popolo Toscano, il quale aveva scosso da se il 
giogo di una fazione poco numerosa ma audace che 
l'aveva tenuto oppresso; e tornava al cuore del Padre 
suo che per venticinque anni V aveva paternamente go- 
vernato. I Toscani puonno esser certi che quello che 
sono sempre stato sarò sempre per loro, ogni studio 
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porrò nel procurare la Telicilà loro, nion sacrificio mi 
sarà grave per cooseguire questo fine. 

Facciano le SS. LL. palesi ai Toscani talli i senti- 
menti qui espressi, e li assicurino che al momento che 
giungano più estese, finora desiderate, notizie, sarò a 
prendere le necessarie misure per riassumere da me le 
redini del Governo della Toscana. 

Leopoldo 



xra. 

Paragrafo preparato, ma poi soppresso, nella leUera di 
S- A. /. e R. il Gran- Duca cU Gonfakmiere, e Priori 
del Magistrato civico di Firenze, in data di Gaeta, 
li 20 Aprile 1849. 

per conseguire questo fine. 

Spero che i Toscani mi coadiuveranno perchè si 
possa stabilire con tutti i mezzi un governo forte, una 
saggia amministrazione che le libertà assicuri, la dema- 
gogia comprima, e soggioghi, e faccia godere veri, e so- 
lidi i frutti d* una pace che in Italia si faccia, e procuri 
delia bella Toscana mia ogni più nobile, esteso, e salu* 
tare sviluppo da ritornarla in breve volgere di tempo a 
quello splendore che la faceva invidiata fra le contrade 
Italiane. 

Facciano le SS. LL. palesi 
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XIV. 

Granduchessa 

{Abbiamo conservalo nella sua semplicità 
r ortografia degli originali). 

Sieùa li 29 Ottobre 48 

Mio caro Leopoldo oggi abbiamo fatto una bella 
passeggiata a Vico bello 



ho letto il discorso di 

Montanelli e ti assicuro che è proprio degno di loro 
come benino dice alla fine proprio da Volpe furba 
quello d' Ajala poi mi pare che non sia nulla basta ve- 
dremo cosa succederà a dirti il vero mi pare che ti 
hanno bello e messo da parte io vorrei che questa sto- 
ria una volta finisse d'un modo o dell' altro perchè non 
si può durare molto cosi, io prego sempre per te e per 
la tua salute. 

Caro qui per ora non ci è nulla di nuovo si vedrà 
se non sciuperanno anche questo paese 

Spero domani sapere 



30 
qualche cosa perchè qui si diceva di una dimostrazione 
ai Pitli oggi speriamo che non ci sia stata^ come pure 
dicevano che tu andavi a Livorno con Montanelli e 
Guerrazzi^ spero che non lo farai perchè sarebbe male 
e fareste davvero il Cristo fra i due Ladroni e vero 
che ce ne fu uno buono e uno cattivo^ e qui sarebbero 
dell* istesso colore tutti e due. 

Caro ti prego non ti umiliare tanto perchè io credo 
che più di quello che hai fatto non si può fare perciò 
basta adesso .....: 

La tua Affezionatisshna 
ÀirroNiETTÀ 

In questo momento ricevo la tua di jeri che sono 

le 5 vedo che stai bene e ne sono contenta 

mi dispiace che non hai trovato bello l'ar- 
ticolo della Patria a me mi è parso superbo^ fa bene 
l'Ajala a levare tanti Soldati Toscani cosi cascherà 
presto perchè tu conosci i Toscani che piacere bamio 
di marciare tanto meglio ne facciano delle grosse. 

Sono tua AffezionaUssima 
Antonietta 



XV- 



Napoli 16 Aprile 1849 

Mio caro Leopoldo questa mattina avevo ricevuta la 
nuova degli avvenimenti di Toscana quando mi è giunta 
la tua mi fa piacere che ti desiderano ma ci penserei 
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prima di andare perchè senza truppa non si fa nulla e 
poi tornare col Capponi e altri che ti hanno condotto a 
questo punto ci penserei perchè adesso è il momento 
di non aver pietà con tanti che non la meritano che 
saranno i primi a farti gli umili; se si avessero dei Na- 
poletani per un anno tanto che venissero i Svizzeri ma 
a me pare che il meglio sieno i Tedeschi benché gli 
odii ma per fare il ripulisti non ci è che loro e non avre- 
ste l'odiosità te. 

Riguardali io vorrei che venisti qui' cosi almeno tu 
ti rimetteresti più presto. 

Questa mattina ho ricevuta una lettera che un Uf- 
ficiale Inglese mi ha mgindato a leggere che ti accludo 
la traduzione^ sai ci è la Tetis. Mn mi fa specie che 
il Ministero sia scappato con passaporto inglese lo dan- 
no a tutti sono molto caritatevoli con tutti. 

Caro . . . pensa prima di deciderti sono 

La lua a/fezionatissima 
Antonietta 



XYI. 

Napoli li 22 Aprile ^9 

Mio caro Leopoldo ho avuto una lettera di Parla- 
tore breve ma mi dice che molte città secondarie si 
sono unite a Firenze menoche Pisa Livorno e Pistoia, 
a Pistoia hanno mandato il Manterì per vedere col da- 



naro dì mandare via la colonna Pedracchì, clie hanno 
avuto generose offerte dei negozianti e hanno in poco 
tempo raccolto 2 milioni di lire e continuavano a rac- 
cogliere. Hanno una classe di persone organizzato nna 
forza di lìiM persone e hanno scelti quelli del Tabacco 
e conciatori. Guerrazzi, per guadagnarlo, oltre il Galeotti 
ci aveva Alloviti, e Folcili, clic i Busti nostri erano por- 
tati in trionfo, questo e quello che mi diceva: qui que- 
sta mattina ci era la ciarla che ci era stato sacco a Jji- 
vorno e che gli Inglesi Francesi e Americani erano sbar- 
cati per mettere ordine, io credo ciarla perchè nessuna 
lettera lo porta che abbia visto io. 

Saint-Marc è partito oggi alle tre, perchè jeri il 
Vapore pel mare agitato non potè partire, tutto Napoli 
sa che va a Marsilia ma poi dicono che va a cercare i 
Tedeschij questa sera ho veduto Spaur il quale mi ha 
detto che è sempre a tua disposizione e se credi che 
lui vada da Radesclii e pronto a partire subilo, io gli 
ho detto che te lo avrei scritto (1); da quello che Ini mi 
ha detto che tu per ora non verrai ancora qui mi di- 
spiace ma capisco che in questi momenti non ti vuoi 
tanto allontanare ma con i Vapori sì fa presto. 

Spero che starai meglio cosi Carlo 



Grifeo si è offerto di venire in casa ed essere a 

(1) Queste parole della Granduchessa fanno sospettare che 
r Invialo a Vienna, di cui sì è pubblicata la relazione nel vo- 
lume dello Svefiture italiane pag. 53 e seg. sia il Conte Spaur, 
Ministro di Baviera a Roma, nolissimo per la parte e" 
nella fuga di Pio IX. • 
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mia disposizione io V ho ringraziato dicendoli se ne 
avrei avuto bisogno glie lo avrei fatto sapere. 



oggi sono stata a far visita alla Contessa de la Rocca, 
che ho trovata bene ti fa tanti saluti. 

Riguardati ti prego . . . mentre mi dico 

Tua Affezionalissima 
. Antonietta 

XVII. 

A di 23 

Caro ti avevo scritto ed ho ricevuto jeri sera la 
tua cara colla staffetta mi consolo di saperti meglio spe- 
riamo bene .Di 

Firenze Hamilton scrive che sono 8 giorni che non han- 
no comunicazione con Livorno che Sabato 21 partivano 
Baldasseroni e Casigliano per parlarti dopo aver com- 
binato con lui tutto, che Y Inghilterra avea preso il Gi- 
glio Vapore per portarti i dispaccio i Livornesi lo ave- 
vano ceduto dunque quanto prima si vedrà qni^ ecco 
un nuoyo pasticcio ; in tutto questo vorrei che se ne 
sortisse ma ho sentito che i Tedeschi non si muovano 
per non far cascare il Ministero in Francia, si move- 
ranno fra un mese anche i Napoletani non intervengono 
si dice perchè la Francia e Y Inghilterra al solito se ne 
• sono mescolati ... e sono 

Ttia Affezionatissima 

Antonietta 
E 3 
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XYin. 

Napoli li 36 Aprile -19 ore 9 di sera 

Mio caro Leopoldo domattioa presto parte 

cosi mi ba detto io questo momento ed io non voglio 
ritardare a darti alcaoe notizie che ho avuto questa 
mattina come ti bo scritto che è venuto Leptselter da 
me e mi e entrato nelle cose di Toscana poi e cascato 
il discorso su i Tedeschi, e lui mi ba detto francamente 
di sapere che i Tedeschi non intervengono senza avere' 
una domanda formale per dire ecco siamo stali chiamali 
allora io ho detto che mi dispiaceva perchè se venivano 
1 Picmonlesi o i Napoletani allora V Austria non vo- 
leva (lucsto; e lai mi ha risposto non credo che V Au- 
stria gli dispiaccia una guarnigione Sarda o Napoletana; 
io poi pili tardi ho vedalo Smuccher (1) il quale mi ha 
dotto Saint-Marc è andato a sentire se i Tedeschi ven- 
gono seppi che non vengono senza una domanda^ ma 
lui si offeriva, se tu volevi servirti di lui per vedere 
elio entrino senza una domanda, io V ho ringraziato , 
ora dico io so ci ò questi dubbi non potreste mandare 
Martini colla scusa della Moglie e sentire se mai i Te- 
dosrhl non venissero se venissero i Piemontesi scusa ma 
a nio mi parrebbe cosi allora in 8 giorni avresti la ri- , 

(I ) Questi nomi stranieri sono difflcilissimi a leggersi nel- 
r orl^lnulo. 
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sposta di Saint-Marc e di Martini per non perder tem- 
•po; mi griderai che mi mescolo di queste cose ma e 
per non perdere la capra e i cavoli come si suol dire. 
Salutami tulti .... mentre mi dico 

Tua Affezionatissima 
Antonietta 



XIX. 

Napoli li 30 Aprile 49 

Mio caro Leopoldo mi dispiace tanto che né te né 
Carlo state benissimo io dico che se non lasciate Mola 
non guarirete oggi sarebbe stata una buona giornata per 
viaggiare nuvolo perchè vedrai che caldo e che polve- 
rone, io ho il progetto di venire per condurre qui Carlo, 
e te dunque potrai venire domani sera e se tu mi dici 
sì nò col telegrafo io aspetto questo per partire di 
qui cosi Mercoledì potresti essere qui o io venire Mer- 
coledl sera per ripartire Giovedì potrei anche venire 
sino a Capua e li aspettarti io avrei più piacere che 
Carlo venisse colla Strada ferrata perchè in tre quarti 
d' ora sarebbe qui altrimenti è tre ore per terra la stra- 
da. Dunque aspetto ma se non vedo tua risposta Mer- 
coledì io vengo il giorno mi pare mille anni che tu ti 
riposi un poco ; qui si dice che il Papa venga il 19 a 
Rapoli speriamo. Tu mi dici che vuoi nominare un 
Commissario a me non dispiacerebbe Baldasseroni, o 
Martellini mi sarebbe piaciuto Martini, ma si dice chd 
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non sia voluto andare per non compromettersi il solito 
sempre pensare a se prima degli altri. Bargagli non so- 
se piacerà, in Firenze vorrebbero il RicasoU vedi lo 
spirito di partito; basta Iddio ce la mandi buona che 
pasticcio e sempre più arruffato con questi francesi hai 
veduto cosa hanno detto nel proclama che non si op- 
porrebbero a qualunque forma di governo che 1 romani 
volessero prendere; fanno guardia i francesi e romani 
sono già affratellati. 

Si dice che Poniatoschi di Parigi sarà richiamato 
mi dispiace perchè mi pareva adattato forse come donna 
giudico male. 

Caro con tutte queste cose vorrei che si finisse bene, 
Demidoff lascia il segretario Melchiorre a tua disposi- 
zione dimmi cosa fa Paolo verrà con voi altri a Napoli 

mentre mi dico nella spe- 
ranza di condurti qui Giovedì io aspetto una tua Lettera 
senza non mi muovo. Sono 

Tua affezionalissima 
Antoniejta 

Ho letto le lettere di Ridolfi, mi parrebbe bene che 
Nando per ora non gli scrivesse. 
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XX. 



Istruzioni per il Commissario 
Straordinario IScrristori 

( Questo Documento esprime il primo concello che ani- 
mava la Corte Granducale. Esso fu poi modificato, 
come appare dcU documento che fa seguito al pre- 
sente. ) 

m 

(Il Commissario (1) entrerà insieme colla forza, ogni 
Alto sarà in nome del Papa (2). Nulla dica delle istitu- 
zioni (per essere la Costituzione infranta): disarmo della 
Civica, le Armi depositate al Municipio : disarmo di tutti 
i Corpi franchi, e del popolo: pene ai recalcitranti. Li- 
l}ertà di stampa soppressa, legge preventiva. Giudizi 
sommari. Club, ed associazioni segrete sciolle, pene mag- 
giori per i capi : i locali dei Club rimangono a pubblico 
vantaggio: Inipiegati, non riconosciute le loro nomine 
dal giorno del governo rivoluzionario : richiamati gli 
Impiegati dimessi per non aver voluto servire; con 
promozione : tutti gli Impiegati nuovi, provvisorj per 
esperimentarsi. Boni in Carla barattali coi nuovi: (3) 

(1) Documento di carattere del sìg. segretario Bìttbeuser. 

(2) La parola Papa è poi cancellata. È evidente che l'au- 
tore della minuta voleva scrivere Granduca, 

(3) Di carattere del Granduca v* è scritto : — questione le^ 
^ale. 
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sospesa la questione del riconoscmento. / beni dei Capi 
rivoluzionar] (1), ed una tassa sui partecipanti ai Cir- 
coli, e quelli che diressero la rivoluzione sopportino in 
parte i pubblici gravami, perchè gli aventi causa al di- 
sordine tenuti a rimediare in parte al male fatto.) 



XXL 

1. Sua Altezza Imperiale, e Reale il Gran-Duca 
invia in Toscana un Commissario straordinario, e con 
poteri eccezionali, perchè vi riassuma toslo iu suo no- 
me, e come suo rappresentante, Y esercizio della Sovra- 
nità; operi in parte, ed in parte prepari la restaurazione 
del suo governo; ed amministri sotto 'ogni rapporto il 
paese fino a diverse Sovrane disposizioni. 

2. A tale effetto il Commissario rimane -in vestito di 
tutta r Autorità, e di tutti i poteri necessari a raggiun- 
gere l'intento di sua missione: e (piesti userà a norma 
delle istruzioni che gli vengono di presente, e che gli 
saranno anche in seguito comunicate da S. A. Imperiale^, 
e Reale, e secondo che le circostanze potranno richiedere» 

3. Il Commissario stabilirà la sua residenza in Fi* 
renze nel Palazzo Vecchio. 

4. Terrà informata Sua Altezza Imperiale, e Reale 
con frequenti rapporti di tutlociò che riguarda l'anda- 
mento della sua gestione. 

(1) Di carattere del medesimo v' è scrìtto in margine : — 
questione legale. 
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5. Intitolerà i suoi Atti colla seguente formula e il 
3 Commissario Straordinario per Sua Altezza Imperiale, 
3 e Reale Leopoldo II Gran-Duca di Toscana >. 

6. Richiamando il Proclama di Sua Altezza Impe- 
riale, e Reale ai Toscani del 12 Febbrajo 1849, riportato 
nel Monitore Toscano N. 6:2, non che in altri Giornali 
del Gran-Ducato, ed Esteri, dichiarerà assolutamente 
nulli, irriti, e come non avvenuti fino dal loro princi- 
pio tutti gli Atti governativi emanati in Toscana dal di 
8 Febhrajo suddetto a tutto il di 11 Aprile prossimo 
passato. 

7. I soli Atti di Amministrazione interna della -Com- 
missione Governativa Toscana, a datare dal dì 12 Aprile 
1849 fino air arrivo del Commissario straordinario in 
Firenze, potranno essere da questo convalidati con sem- 
plice ratifica, o approvazione, salvi quei cambiamenti o 
modificazioni che le circostanze reclamino. 

8. Coerentemente a tale distinzione verrà regolata 
la sorte di^ tutti gli Impiegati giudiciarj, governativi, 
amministrativi, e militari nominati o promossi «poste- 
riormente al dì 8 Febhrajo decorso. Se non che per 
evitare il danno del servizio pubblico, anche gli Impie- 
gati nominati dal dì 8 Febhrajo al dì 12 Aprile suddetto 
si dichiareranno provvisoriamente con:?ervati nel loro 
posto, e col relativo stipendio fino a diverse individuali 
disposizioni del Commissario straordinario. 

9. Dichiarerà nulle, e come non avvenute tulle le 
elezioni ai gradi della Guardia Civica fatte posterior- 
mente al di 8 Febhrajo stesso, e restituiti i gradi me- 
desimi a coloro che gli occupavano a codesta epoca ia 
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virtù di regolare elezione, o nomina. Intimeri ai Militi 
della Riserva di restituire entro breve termine le Armi 
che siano state loro consegnate, rendendo corresponsa- 
bili i Comandanti dei respettivi corpi della esecuzione di 
tale ordine, e comminando pena ai contravvenlori. Ce 
dette Armi si faranno depositare ai respettivi Innicipj. 

10. Commetterà ai Regj Procuratoci generali di Fi- 
renze, e di Lucca di fare immediatamente iniziare, com^ 
pilare, e risolvere nel più breve tempo possibile le de- 
bite ordinarie Procedure contro i Membri del Governo 
provvisorio, e del Ministero da esso nominato, e contro 
coloro, i quali^ con prendere parte attiva alia Costituente 
Toscana, o in altra guisa qualunque, operarono, o ten- 
tarono la sovversione dello stabilito Governo Gran-Du- 
cale, e dello Statuto fondamentale: e si resero correi, 
complici del delitto di Ribellione non che di qualuiì- 
que altro delitto interessante le competenze dei Tribu- 
nali ordinarj dello Slato. 

11. Farà sì che uguale procedimento ^bbia luogo 
nei medi, e forme convenienti, ed innanzi ai Tribunali 
competenti contro gli Uffiziali delle milizie regolari, ed 
i Comandanti delle altre milizie assoldate, che appari- 
scano imputabili di congeneri delinquenze. 

12. Durante Y esercizio dei Poteri eccezionali vie- 
terà la pubblicazione di ogni Giornale politico, o avente 
mistura politica, senza sua preventiva licenza; e farà 
sentire, che per le contravvenzioni al divieto, come per 
ogni abuso della facoltà ottenuta, sarà proceduto alla so- 
spensione temporaria del Giornale. Tuttociò applicherà 
anche ai Giornali già in corso. 



Al 

13. Proibi/-à i Circoli, e qualunque riunione politica, 
ordinando V applicazione agli inobbedienti delle penalità 
che riguardano i Collegi, ed associazioni illecite. 

M. Ordinerà lo sfratto dal Grafti-Ducalo entro breve 
termine, e non maggiore degli olio giorni, di tutti i 
Forestieri che non siano in grado di dedurre, e giusti- 
fijcare motivi plausibili di loro permanenza in toscana. 

15. Dichiarerà esser volontà di Sua Altezza Impe- 
riale^ e Reale che il Sale bianco della Manifattura di 
Tolterra sia mantenuto al prezzo di Otto quattrini la 
libbra, ferma stante la Tassa di Beneficenza di un quat- 
trino per libbra per le Città nelle quali si percipe. 

16. Decreterà che rimane conservalo il corso attuale 
ai Buoni del Tesoro come Documenti di credito contro 
lo Stato, ma che viene riservata al futuro Ministro di 
Finanza l'adozione di quelle misure che reputi conve- 
nienti per ritirarli, o per dare loro un corso regolare. 

XXII. 

(^La presente è in doppio originale, l* uno di carattere 
di Bittheuser e taUro del Comm, Baldasseroni) 

Al Commiss. Straord, Conte Luigi Serristori 

Eccellenza 

Napoli 8 Maggio 1849 

Attraverso delle molte e non lievi difficoltà che 
rendono oggi assai lunghe le comunicazioni fra la To- 
scana, e Napoli e Gaeta, S. A. I. e R. il Gran-Duca non 



42 

ha ricevuti prima della sera decorsa i tre rapporti stati 
diretti air A. S. dalla CommissìorTe Governativa io data 
del 29 Aprile pp. e 1 e 2 Maggio corrente. 

Non è pertanto luogo a dare direttamente ai me- 
desimi replica veruna, ritenendosi che all' arrivo di V» 
E. e cosi già da qualche giorno, abbia la Commissione * 
Governativa cessate le sue incombenze, e debba Y E. V» 
aver assunte le redini del R. Governo secondo 1' alto 
incarico datale da S. A. ed in conformità delle ricevuta 
istruzioni. 

Altronde, nel tempo decorso dopo la partenza def 
surriferiti dispacci ed anche indipendentemente dal fatto 
essenzialissimo dell' arrivo di V. E. in Firenze, si ha fon- 
dato motivo per credere che possano essersi verificati tali 
altri avvenimenti che, cambiando totalmente lo stato delle 
cose, abbia anche esauriti li argomenti sopra ai quali la 
sollecitudine della Commissione richiamava 1' attenzione 
di S. A.-I. e R. il Gran-Duca. 

Perocché 1' Austria la quale, siccome 1' E. Vostra 
già conosceva, neir atto di combinare colle altre Potenze 
di Europa i mezzi di sistemare le questioni dell' Italia 
Centrale, aveva a se riservata esclusivamente la- mas- 
sima d' intervenire nelle cose toscane, ha fatto conoscere 
nel giorno di jeri air A. S. che essa andava a portare 
incessantemente ad effetto questa ^ua intenzione, con 
forze assai ragguardevoli verso il Gran Ducalo. 

Questa comunicazione, che non ammette oggi piit 
discussione di altro intervento italiano misto, aHronde 
impossibile per gli altri impegni nei quali si trova il 
Governo di S, M. il Re delle Due Sicilie, può far sup- 
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porre cbe a quest* ora gli Austriaci si^no già entrati in 
Toscana, o siano per entrarvi a momenti. 

Comunque sia, questo caso era già eventualmente 
previsto nelle istruzioni date all' E. V., ed in conformità 
delle medesime S. A. I. o R. non può se non se rinnuo- 
varle V espressione del desiderio, che Ella si tenga nei 
necessari concerti col comandante Austriaco per prov- 
vedere colla migliore armonia ad ogni occorrenza, ren- 
da minori i pesi e gli inconvenienti della occupazione , 
e dando ogni più giusto peso al nobile slancio con il 
quale la stessa popolazione ha restaurato il Governo le- 
gittimo, e dato prova di affetto al suo Sovrano, restrin- 
gere possibilmente ai luoghi che ne hanno bisogno, la 
presenza della forza ausiliare. 

S. A. I. e R. che pienamente confida nella conosciuta 
di Lei saviezza, nel di Lei ben nolo attaccamento alla 
sua R. Persona ed agli interessi del Paese, riposa tran- 
quillo sulle premure che Ella sarà per darsi in un mo- 
mento solenne quale è il presente, all' oggetto di rag- 
giungere quanto meglio si può lo scopo dell* alta sua 
missione. 

S. A. L e R. giunse felicemente in questa Capitale 
ieri sera, e la preziosa sua salute va giornalmente pro- 
gredendo verso il desideralo ristabilimento. 

Neirmcaricarmi per ultimo della presente comuni- 
cazione, diretta per corriere a Civitavecchia, S. A. I. e R. 
m'ingiunge pure di esprimerle il desiderio di avere fre- 
quenti notizie della Toscana. E poiché Civitavecchia è 
occupata dalle armi francesi, interessa che fino al mo- 
mento della riassunzione degli ordinarj corsi postali per 



44 

Roma, i Corrieri spediti di costà troTino la via di peoe- 
trare eoo sicurezza fino al Porto d'Ànzo, per quindi pro- 
seguire la loro strada fino. a Napoli, ove VL e R. A. S. 
fissa per ora la sua residenza. 

E con distinta stima e profondo ossequio ho l'onore 
di ripetermi. 

P. S. (1) {in foglio a parte.) — Sono incaricato di 
trasmettere all'È. Y. la qui acclusa Lettera diretta da 
S. A. I. e R. il Gran-Duca al Generale D'Aspre, acciò 
Ella voglia darsi carico di farla pervenire al suo de- 
stino. 

Per sua notizia e norma troverà unita anche la co- 
pia della lettera stessa. 



xxni. 

Antonelll 

A Monsignor' CorbolL 

Monsignore 

Gaeta 15 Dicembre 184& 

Insieme alla presente le rimetto la risposta per il 
Sig. Ministro di Toscana, nella quale gli dico che, recan- 
dosi qua, penso che non soffrirà alcuna ingiuria ed ho 

(i) Questo P. S. si trova soltanto nell'originale di carat- 
tere del Sig. Bittbeuser. 



45 

motivo di ritenerlo con fondamento, e per qualche in- 
terpellazìone che ne ho potalo fare, e perchè non saprei 
vedere com6, avendo il Re di Napoli accordata ospita- 
lità al Santo Padre, volesse poi impedire che i rappre- 
sentanti dei Governi legittimamente accreditati presso di 
Lui potessero raggiungerlo. 

Quello che potrà far sentire al Sig. Ministro si è che 
in caso che il suo Governo si determinasse a mandare 
no Rappresentante anche presso il Governo che contro 
U volere di Sua Santità è stato proclamato infìoina,Mn 
questo caso dico (che vuol ritenersi impossibile) Sua San- 
tità si vedrebbe obbligata a non trattenere presso di se 
il Ministro Toscano. 

Antonelli. 

XXIY. 

Al Ministro Bargagli 

Gaeta li 15 Dicembre 1848. 

In risposta al pregiatissimo foglio di V. E. dei 7 cor- 
rente ho il piacere di significarle che, per quanto può 
essere a mìa cognizione, non vedo che recandosi Y. E. 
presso Sua Santità jpossa trovarsi a dispiacevoii incontri 
nell'ingresso degli Stati di Sua Maestà il Re delle Due 
Sicilie. 

Colgo con piacere questa occasione onde confermarle 
le assicurazioni della mia più distintat considerazione. 

Antonelli. 
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XXV. 

llinistro di Spagna 

Remo Dipartimento degli Affari Esteri 

Signor Duca 

La risposta alla nota che V. E. s*è compiaciuta di- 
rigermi ieri, e con la quale Ella mi dom inda se a mio 
avviso potrebb* essere spiacevole al Governo di S. M. 
Cattolica, che il governo toscano, a fme di poter dare 
esecuzione più prontamente alla Legge relativa all' ar- 
ruolamento delle truppe estere, s* indirizzasse agli Spa- 
gnuoli che hanno servito sotto gli ordini di Cabrerà, io 
non posso che ripetervi, sig. Duca, ciò che vi ho detto 
verbalmente nei colloqui. che ho avuto l'onore d'avere 
su questo soggetto con V. E. , cioè che considerando le 
buone e amichevoli relazioni che felicemente esistono 
e che, v' ha luogo a credere, esisteranno sempre tra la 
Spagna e la Toscana, mi sembra che il governo di S. 
M. Cattolica non opporrà alcun ostacolo, affinchè gli Spa- 
gnuoli emigrati in Francia s' arruolino al servizio della 
Toscana. — Prolìtto, ec. 

Firenze, 13 Giugno 1849 

<^ Il March, de Bayànne 

À S. E. il Duca di Casigliano, Ministro 
Segretario di Stato per il Dipartimento 
degli afTaii esteri di Toscana. 
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XXVI. 

Re di IVapoll 

A Leopoldo li Granduca di Toscana 

( DaW originale, esaltamente) 

Caro (fognalo 

Gaeta 31 Marzo 49. 

Vi ringrazio della premura che avete avuta di man- 
darmi il Monitore Toscano. Non uq avvevamo ancora 
veruna notizia, arrivandoci i nostri giornali sempre con 
un poco di ritardo dovendo prima andare in Napoli. 
Ho letto attentamente V articolo Genova 26 è molto grave 
ed interessante, sentiremo ulteriori ragguagli ti prego 
salutarmi Antonietta e tutti i nostri e credimi sempre. 

Vos. Aff. Amico e Cognato. 
Ferdinando. 

XXVIL 

Dcmidoff. 

( Traduzione dal francese ) 

Al Granduca 

Monsignore 

Pisa, il 9 Maggio 1849 

Adempio al dovere di porre sotto gli occhi delUA. 

V. I. e R. un'esposizione circostanziata di tutti i fatti 

che ho potuto raccogliere, dal momento in cui mi sono 



48 

separalo dall' augusta sna Persona. Io oso sperare che 
questo rapporto^ del qaale non dipende da me limitare 
r ei^leamne, meriterà V indalgenza dell' A. V. Le R., 
per r interesse di cai mi sforzerò corredarlo. Io mo* 
mentì tanto gra^i pel Paese, le più piccole circostanze 
ac<|nistano an' importanza storica. Tempe infelice. Monsi- 
gnore, è qaello in cui ogni giorno ha un posto segnato 
neirislotia delle vicissitudini politiche e sociali 

Parlili da Gaeta^ mercoledì 2 maggio^ noi gionge- 
yamo la noUe seguente innanzi Civitavecchia. — Una 
conferenza col comandante del vapore da guerra fran- 
ge, il Sane, ci confermò le notizie, sfavorevoli al corpo 
d' operazione francese, di cui voci vaghe erano i>erve- 
nule sino a noi a Gaeta. Sembrava pertanto, che una 
sorpresa falla da una avanguardia avesse avuto cattivi 
risultali per le truppe del generale Oudinot 

L' esaltazione del parlilo rivoluzionario di Roma ne 
veniva aumentata, e s' inebriava di questo primo e fa- 
cile successo, le cui rappresaglie non ^i faranno, senza 
dubbio aspellare. Per questo scacco parziale i Fran- 
cesi oltcngono il vantaggiò d' aver oggi una posizione 
afTallo ostile e queir attitudine che loro meglio conviene 
di fronte all' azione falsa e mal definita che erano chia- 
mati a esercitare sugli affari di Roma. 

Nella mattina di giovedì, 3, noi sbarcavamo a Piom- 
bino, ove incontravamo le disposizioni più favorevoli, 
e il voto unanime del pronto e felice ritorno di Y. A. 
I. e R. 

Io mi separai a Pisa dal signor Commissario straor- 
dinario Serristori, che prese la via di Firenze, mentre 
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io mi dirìgeva verso Massa, allo scopo di conoscere la 
posizione e le intenzioni del corpo d' armala austriaco 
concentralo su questo punto. 

La forza militare che vi trovai riunita si compone 
di 16 a 18 mila uomini e di qnaranta bocche da fuoco. 
È tutto il 2." corpo d'armata. Questa forza è posta, come 
I' A. V. I. e R, lo sa, sotto il comando superiore del 
signor barone d' Aspre, S. A, I. e R. l'Arciduca Alberto 
a il conte SchaiTgotscii comandano le due divisioni. Le 
brigale sono sotto gli ordini del principe di Liclitenstein. 
Stadion, Koiovratl e Wimpfen. Capo di stato maggiore 
6 il barone Scbmerling, fraleW di colui che ha rap- 
presentato una si gran parte a Francfort; e la direzione 
politica è esercitata dal barone Carlo d'Hùgel. 

Al momento in cui io mi misi in rapporto con 
questi capi, 1' entrata sul territorio della Toscana era 
risoluta, e non poteva più esser posta in questione. I 
proclami che dovevano precedere la marcia delle truppe 
erano preparali, e io fui assai felice di ottenere alcune 
modificazioni a uno di questi documenti, le cui espres- 
sioni furono addolcite sulle mie istanze. 

Il sabato, 5, il corpo d' armata si mise in marcia. 
Due colonne si diressero su Lucca, una direttamente, la 
seconda per Camaiore. Una terza colonna prese la via 
di Viareggio per portarsi in diretta linea su Pisa. Il 
Duca di Modena con un distaccamento delle sue truppe 
aceompagnò la prima colonna. 

Vedendo risoluto il movimento, io aveva inviato 

dispaccio al signor Serristori per pregarlo di venire 

In persona o co! mez/.o d'un delegato ad assistervi, re- 




solarizzarlo, e far preparare i viveri e gii alloggi ne- 
cessari ; guest' ultime disposizioni, itifalti nort Turoo» 
realizzate che imperCeltamente a Lucca. 

A Pietrusanta 1' ufTiziale toscano, die cemandavala 
piazza, aveva riccvulo Oal governo provvisorio l' ordine 
dì protestare contro 1" apparizione di truppe straniere. 
Questa formalitili, inutile quando non si esprime con la 
bocca del cannone, non ricevè per mio consìglio la sua 
esecuzione. Io aveva abbastanza giudicato i capi della 
spedizione, per desiderare che ogni conflitto Tosse evi- 
talo, e m' impegnai di persuadere l'officiale ad astenersi 

Io non so se V. A. I. e R. conosce il generale che 
comanda il corpo spcdizìouario. Non disgiunto da una 
amabilità particolare di modi, si riconosce nel barone 
d'Aspre nn volere altiero e fermo, che nessuno sfida im- 
punemente. Era dunque necessario che nulla per via 
(lesse ombra a un simile capo; tutto, infatti, passio nella 
pili gran calma. La popolazione delle campagne, di qb 
buon senso abituale, vide sfilare le colonne con unsen- 
tìmento di speranza ; poiché i contadini intendono bene 
che non v' b ordine senza forza, nò lavoro sen/.' ordine. 
Il corpo del generale in capo fece il suo ingresso in 
Lucca alle 6 di sera. Tutte le porte furono prese e oc- 
cupate dalla truppa austriaca. Nessun incidente segnalò 
questa presa di possesso. Oltre qualche soldato toscano. 
Irovavasi in Lucca un preteso battaglione di Parmigiani, 
contralTazione assai inoffensiva dei bersaglieri. Questa 
forza di 400 uomini circa, organizzata da un amatore, 
per il suo aspetto altero era stala gradila dal Governo 
provvisorio, e faceva il servizio della piazza di Lucca. 



Lo spirito di questa gente, del resto, si riconosco d' un 
Iratlo. Al momento in cui i generali e l'arciJuca Alberto 
passavano la porta, la senlinetla, bersagliere, giudicù 
bene di voltar le spalle invece di rendere gli onori. 
Questa miserabile impertinenza ebbe un pronto effcllo; 
poiché due ore dopo, il preleso battaglione era di- 
sarmalo e congedalo. La popolazione luccbese, nono- 
stante, accoglieva gli stranieri con curiosila, senza male- 
volenza, e si affrettava anche intorno agli Stati maggiori. 
Da parte dell' autorità toscana le cose non andavano cosi 
felicemente. I viveri non erano preparati, e il generale 
Ferrari, mandalo prima del corpo d'armata, non era ar- 
rivato a Lucca che mezz' ora dopo L' ingresso delli3 
truppe. Del resto queste due prime impressioni, sfavo- 
revoli a prima vista, non lasciarono tosto alcuna traccia, 
e il generale Ferrari è attualmeale nei migliori termini 
con lo stalo maggiore- del corpo d' armata. 

Sin dal mallino della domenica, 6, il comamlanle 
generale prese il possesso esclusivo della strada ferrai;! 
da Lucca a Pisa, come pure del telegrafo elellric». Al- 
cuni cannoni da assedio custoditi nei magazzini furono 
riuniti per esser dircKi su Livorno: nello slesso tempo 
si disarmava e si scioglieva la guardia nazionale. Questa 
grave decisione non provò alcun ostacolo, e nemmeno 
parve commuovere olire misura gì' interessali. Essa era ' 
motivata, del re^lo, dalla circostanza che Lucca è una 
città forle. Partenze di truppa ebbero luogo per Pisa 
tutta la giornata per mezzo della ferrovia ; e tutto ciò 
che avveniva a\eva cosi poco un carattere ostile, clw 
la popolazione, riunita la sera intorno alla mu-ica del 




reggimento, salutò a più riprese la presenza del generale 
il' Aspre. Avanf ieri, lunedi 7, lo stalo maggiore s'è 
messo ia movimento, e il ijuartìer generale s' è tra- 
sportalo a Pisa, ia quale &n da sabato sera era occupati 
da un corpo considerevole. Qui le circoslaQze dell' oc- 
cupazione erano slate molto meno severe che a Lucca, 
a causa della differenza dell' importanza militare. Le 
porte soD rimaste io gran parte custodite dalla truppa 
toscana, unita ai soldati austriaci. Il reggimento toscano 
È stato incorporato e deve prender parte alle operazìopi- 
contro Livorno col corpo d'armala. La fisonomia della 
popolazione esprime la fiducia nel ritorno dell' ordine; 
essa vede anche con piacere le misure die devono pro- 
durre la sottomissioDu di Livorno, di cui Pisa ha ri- 
sentilo cosi da vicino i disordini. I generali austriaci 
mantengono un' esatta disciplina, e mostransi affabili. 
Il barone d'Aspre, ha ricevuto icr l'altro il corpo degli 
ufliciali della truppa di linea toscana: questi ignori, con 
più confidenza che non dovevano, si sono presentati 
avanti il Capo in casciietlo; uno solo aveva spinto l'è- 
lichclta fino ai cappello; k rero bensì che 1' emosioae 
del momento glielo aveva fallo tenere in testa I Che 
r A. V. L e. R. si degni scusarmi se oso ornare queste 
soggetto di qualche tratto comico. Le cose di qurat» 
mondo son talmente fatte che non v'e quasi circostanza, 
per grave e seria che sia, nella quale non si mescoli 
un po' di grottesco. È questa una lezione che la Prov- 
videnza dà all' umanità, per rammentarle la sua debo- 
lezza e la sua follia al cospetto della ragione eterna. 
Non occorre dire che Livorno assorbe tutte lepre- 
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<x:cupazioni. Questa infelice città, agitata da tutti i terro- 
ri^ obbedisce a una minoranza audace, che espone i suoi 
bestini a una sorte la più rigorosa, I Livornesi nel mo- 
' mento stesso in cui una forza cosi imponente li mi- 
naccia, proclamano che sono risoluti a una difesa ener- 
gica. Questa disposizione, se fosse seguita da effetto, po- 
trebbe produrre le più grandi disgrazie. L'armata au* 
striaca sembra decisissima a agire rigorosamente, e i 
suoi capi, che credono poter guidare T ardore del .sol- 
dato^ finché tutto si limita ad alcuni colpi di cannone al- 
l'aria, convengono che non potrebbero opporsi a un 
sdcco, se r armata fosse forzata a penetrare in città per 
la breccia, e nelle strade, assalendo le barricate. Sino al 
momento in cui scrivo non si sa ancora nulla di pre- 
ciso sul giorno, molto vicino, nel quale avrà luogo l'at- 
tacco. Sembra nondimeno che dopo dimani li, si di- 
sporranno ad avvicinarsi a quella infelice città, 

lo non devo dissimular niente, Monsig., di ciò che 
credo scorgere; quindi dirò apertamente che a mio av- 
viso i capi del còrpo d' armata, che occupa presente- 
mente gli stati di V. A. L eR.j'^non sono animati di sen- 
timenti più benevoli degli stessi soldati contro il tra- 
viamento di Livorno. Rilevasi anche, che, nel loro modo 
di vedere, Firenze non avrebbe bisogno d' una provo- 
cazione ben decisa per essere a sua volta occupata. Io 
non parlo delle loro pretenzioni relative alle spese di 
occupazione ; esse sono una sequela lamentevole d* ogni 
circostanza di questo genere; bisogna prepararcisi ; 
questo disgraziato paese dovrà lungamente deplorare le 
sue leggerezze en suoi errori. Come non dirò io final- 
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mente a V. A. la verità intera lale quale io la odo al 
contatto di questi luomini, islrumenlì provvidenziali di 

un ammaestrameli lo severo per la nazione ! Questi ca- 
pi, Monsig., voi non li trovale facilmente disposti a com- 
prendere i sentimenti del vostro cuore paterno pei vo- 
Klri sudditi ; e in ciò die concerne la Vostra Reale Per- 
sona, sommessi come devono essere a tutto quanto rac- 
comanda in Lei, la venerazione e il rispetto, non sa- 
prebLiero dimenticare, lo si scorge a ogni opportantlì, 
die V; A. I. con una nobile abnegazione, tanto mal cor- 
risposta poi, ha sagrilìcalo alla Toscana le insegne e il 
tìtolo che sembravano separarlo dai suoi sudditi; e clie 
Ella Ila preso parte a una guerra di cui le necessità del 
concerto italiano Le facevano una Legge. 

Che bisogna concludere da queste osservazioni, Si- 
re ? Glie V. A. I. e R. non saprebbe troppo affret- 
tarsi di venire con la Sua augusta presenza a ridonare 
la speranza e il coraggio al suo popolo, o piuttosto a 
questa famiglia pacifli-a che la rimpiange e la richiama. 
Lasciate, Altezza, ai soldati la trista missione di com- 
primere le cattive passioni con la loro presenza, di ga- 
sligare gli eccessi con la loro energia, ma degnatevi pen- 
sare che r immensa maggioranza dei Toscani, aspetta 
dal suo sovrano slesso il ramo d' olivo, il segno del- 
l' oblio e della riconciliazione. Tulle queste voci ami- 
che e commosse che vi hanno richiamato, o Sire, in- 
vocano nella Vostra Augusta Persona il palladio dell» 
loro nazionahtà, la ricompensa della loro fedeltà, op-. 
pressa, ma sempre fervida. Non sarò io sicuramente, cht 
oserà alzare la voce sino a V. A. L e R. con la irrive- 



renle prelenzìone di rammentarle dei doveri cbe il suo 
nobile cuore non ha mai sconosciuti ; ma credo Terma- 
mente di offerire a Vostra Altezza I. e B. una prova 
della mia sincera devozione, facendomi qui l' interprete 
di quella parte numerosa e saggia della popolazione, la 
quale aspira alla felicità di rivedere il suo sovrano; clie 
domanda questo rilorno come una grazia e una conso- 
lazione ai mali eh' essa ha sofferti, e alte umiliazioal 
che oggi sopporta. 

Se io non sapessi, o sire, a qaal principe, a qual 
uomo dabbene le mie parole sono dirette, io stesso sa- 
rei sbigottito del modo ardito di questi rispellosi con- 
sigli. Io oso contare, lo confesso, sulla Vostra hontà, e 
spero che V. A. L e R. degnerà riconoscere in queste 
linee V accento d' una profonda convinzione. Possa Dio 
ispirarvi il ritorno , e 'condurvi al piii presto tra 
i vostri sudditi I Allora la felicità regnerà ancora sulla 
Toscana. Rientrate, A. I. e R. negli Stati all'ombra di 
(faesla forza straniera, per vedervi rifiorire la pace e 
le savie islituzioni che vi avete sementate; ma se questa 
forza, abbandonata a se stessa, invece d'un' ombra tute- 
lare tendesse a infondere nel suolo il piii piccolo ger- 
me di violenza e di oppressione, l'èra della discordia e 
della sciagura non si chiuderà così presto per questo 



All'istante, .signore, in cui io chiudo questo troppo 
lungo e fedele bulleltino, è noto che Firenze è stala 
sranl' ieri a seni il lealro di qualclie agitazione, i cui 
-sintomi si sono nondimeno calmali senza sforzo. Quegli 
slessi Parmigiani, inviati da Lucca, hanno, dicono, pront- 



lalo del disordine cagionalo dnlla dimìssioDe del HÌdì- 
siero; deplorabile e quasi colpevole misara. 

1 più recenli raggaagli sd Livorno annanziano che 
luesla città è sempre in preda alla stessa esaltazione. 
Gli agitatori, costanti nella loro aberrazione, sodo fioal- 
mente pervenuti a spezzare la statna dì Y. A. 1. e R. 
Se i linoni cìttadtDì non hanno avuto la forza morale di 
difenderla, saranno felici di rialzarla il giorno in coi il 
loro Sovrano e padre riprenderà il suo posto. Questo fe 
il giorno che aspetta la Toscana per dimenticare le di- 
scordie; e fino a quel giorno, non vi son commissari nò^ 
ministri che possano surrogar Lei, suo sovrano legìtlimo, 
l'eletto della sua scella nel giorno delie sue disgrazie. 

Nuove truppe austriache si concentrano a Pisa, e i» 
non credo dover lasciare ancora questa città. Io mi ^orz% 
con tulli i mezzi officiosi in mio potere, di vegliare SIIlIa^ 
situazione, di temporeggiare, nel!' inlenlo d'una dedizione 
pacilica di Livorno. Ieri dei Consoli stranieri, quelli d'In- 
ghilterra, di Francia e d'America, sono venuti qulda 
loro slessi per giudicare dell' importanza delle forze che 
si dispongono sd attaccare Livorno, forze sulle quatì 
gl'infelici insorgenti si fanno di grandi illusioni. Essi 
hanno ricevuto in città la certezza d' un peilcolo immi- 
nente e reale. 

lo ti;nto anche di rimuovere dall' animo dei capi 
il pensiero di occupare Firenze. La piii imperturbabile 
ir&nquiilita potrebbe sola motivare questo favore. 

Tali sono. Altezza, le mie nozioni su queste ultinW' 
giornali!. Io mi propongo di continuare con namero^' 
d' ordine questo giornale degli avvcnimenli d' ogni giop- 




. XXVUI. 

Monsignore 



Pisa, 10 Maggio 18*9. 



no. Se ì fatti saranno degni d'interesse, io mi prenderli 
anclie la libertà di sollometterli a V. A. I. e R. 

Degnatevi di aggradire con bontà, l'omaggio del più 
profondo rispetto, col quale sono 

IDi V. A. I. e R. 
Umil. Devot. e Fedel. Serv. 
Deuidofp 

movimenti che si operano a Pisa, e di cui io sono te- 
stimone, nella speranza che V. A. I. e R. degnerà inte- 
ressarsi a questo quadro fedele delle circostanze che si 
succedono ogni giorno. 

La tranquillità è stala ristabilita a Firenze, e non 
ha più subito nuovi assalti. Questo resultato di un' alta 
importanza, 6 attestato dai due documenti di cui mi 
prendo la libertà di unire qui lo estrallo o la copia. 

A Pisa la giornata d' ieri ha avuto l' aspetto di una 
festa. L'intero corpo di armata del generale d'Aspre, è 
stato -passato io rivista dal suo capo. Le due divisioni e 
le quattro brigale presentavano un aspetto di forza mar- 
ziale che ha fatto un'impressione visibile .sulla popola- 
zione. La sorte di Livorno k sembrata decisa a questa 
b lutti i voti, senza che venissero espressi, s'ac- 
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cordavano a desiderare che questa città rinunziasse a 
una re-iislenza insensata. La rivista ha cominciato con 
una cerimonia ìulcressante, la distribuzione agli afflciali 
e soldati della medaglia merìlt^a a Novara. In una pa- 
rola, tutto è passalo iiella più grande concordia, e que- 
sta giornata, favorita da un tempo magniflco, non ha 
presentato il minimo fatto disgustevole. Il Duca di Mo- 
dena e le sue truppe erano alla rivista. 

Al ritorno dalla rivista io trovai il sig. Commendatore 
Quaglia, che il sig. conte Serrlslori aveva inviato con 
una lettera per il barone d' Aspre. 11 commissario straor- 
dinario di V. A. I. e R., constatando lo stalo paciQco dì 
Firenze, domandava al generale in capo che la capitale 
non fosse occupata dalle sue truppe. H sig. Quaglia ha po- 
tuto trattenere a suo bell'agio il baron d'Aspre su questo 
soggetto, il quale è, per parte mia, l' oggetto di una sol- 
lecitudine speciale e uno dei motivi particolari della mia 
presenza. Il resultato negativo della rimostranza del sig. 
Quaglia. piuttosto il rifiulo del generale, d'impegnarsi 
a questo riguardo, provengono, lo son fondato a ere- 
■ derlo, da considerazioni politiche sulle quali le circo- 
stanze locali devono avere poca influenza. È da credere 
che gli Austriaci in Toscana hascraniio la loro attitudine e 
i loro movimenti suU' altitudine e sui movimenti dei fran- 
cesi negli Stati del Santo Padre. Se Roma b occupata 
da una parte, Firenze lo sarà verisirailmente dall' altra; 
ciascun progresso avrà qui il suo contracolpo. L'opi- 
nione che io emetto a que'sto proposilo, non risulta 
precisamente da dichiarazioni dei generali, ma io im- 
magino che tale è il loro piano di condotta, perché ogni 
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volta che io tocco la questione che m' interessa, io noto 
la stessa indecisione. 

Nella mia precedente comunicazione, Monsig,, emet- 
teva l'idea die le spese di occupazione sarebbero disgra- 
ziatamente imposte al paese ; e io mi fondavo siili' uso 
troppo costante, seguilo a questo riguardo in tutte le 
circostanze simili. Ho il rammarico di vedere che que- 
sta opinione sembra invariabilmente adottala, e che il 
sig. Serristori farebbe dei vani tentativi per ollenere 
delle migliori condizioni. Il general D'Aspre, non dis- 
simula la profonda penuria della sua armata; e gli av- 
venimenti che banno turbato 1' Impero d'Austria hanno 
troppo compromesso le sue finanze, perchè si possa 
conlare sull' abbandono di pretensioni giustificale dai 
falli, se non dal diritto. Questa calamità sarà, bisogna 
ben riconoscerlo, la piaga ben sanguinosa che il governo 
di V. A. I. e R. dovrà sforzarsi di sanare, È sopralutlo 
per sopportare questa pena che la Toscana avrà bisogno 
d'incoraggiarsi nelli sguardi paterni di V. A, I, e R, 

Le ultime nolizie d'Austria sono nondimeno di natu- 
ra tale da ispirare ai Generali dei sentimenti più conci- 
lianti in ogni cosa. Sembra avverato che un' armata russa 
di 100,0CX) uomini venga in aiuto dell'impero, in queste cir- 
costanze gravi: 50,000 combatlenli sono entrati io Tran- 
silvania, mentre che un numero eguale marcia per la 
Moravia sull' Unglieria. 

Ma io rilorno a Pisa e ai suoi movimenti nella 
giornata del 9 Maggio. Verso le olio di sera una parte 
delle truppe, 1' artiglierìa e i bagagli presero la direzione 
di Livorno. Il generale Kolovralt, che comanda questa 
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colonna, andò a stabilire il suo quartiere generale ai 
Ponti ili Stagno a dae miglia circa dalla cillà minac- 
ciata. 

Alla stessa ora, otto depalati, noo di Livorno, ma 
degli insorgenti di Livorno, uomini di cattiva apparenza, 
farono ammessi dal generale D' Aspre, soUo la prote- 
zione del Console di Venezuela. Essi venivano col de- 
testo di tratiare una capitolazione ridicola, ma vera- 
menle per assicurarsi se erano davvero Auslrìact 
quelli clic occupavano Pisa. Una voce, mollo accolta da 
due giorni presso questo popolo accJecalo sino a dive- 
nire stupido, alTermava die non eran già veri Tedeschi^ 
bensì Toscani travestili da Austriaci, quelli che si pre- 
paravano ad attaccare Livorno. Una simile credulità 
sembra impossibile, ma si hanno bene altri esempi di 
inettezza degli infelici,.cbe gli agitatori banno spinto in 
questa via funesta. Poiché tanto bene bo già presentato 
all' A. V. L e R. le mie rispettose scuse per i fatti ri- 
dicoli che io potrei avere a consegnare nei miei rap- 
porti, io le domanderò grazia per la istoria che segue, 
e che ci farebbe pensare ai tempi dell'infanzia del 
mondo. Dopo l'affare di S. Lucia, il generale D' Aspre, 
visitando il campo di battaglia, notò, senza nulla inten- 
dere, che un certo numero di morti avevano il viso co- 
perto da una maschera nera a tridente, armata di coma 
e mostrante un' enorme lingua rossa. Ninno poteva spie- 
gare questa strana mascherata ; ma si pervenne a cono- 
sceme il mistero da uno dei mascherati che non era 
che ferito. Dopo poca esitazione quest'uomo confessò 
"' ". siccome era stato loro affermato che i croati i quali 
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noa paventano nulla, avevano nondimeno nna paura or- 
ribile del diavolo, era venuto loro il pensiero di pren- 
dere la figura del demonio per mettere in fuga i loro 
nemici. Questo strattagemma era si mal riuscito per qne- 
sti infelici, che doverono forse la morte ad una si ridi- 
cola credenza. 

Oggi alla punta del giorno, tutte lo truppe si sono 
messe in movimento, e la Strada Ferrata da Pisa a Li- 
Torno, che lia riunito l' intero materiale della lìnea di 
Firenze, le ha depositale con numerosi convogli al Ca- 
larabrone, punto viciuo a Livorno, laddove si scuoprono 
il mare e i bastimenti ancorati al largo. Fin da mezzo- ■ 
giorno le forze, che non cessano di arrivare, si avvici- 
nano alla città appoggiandosi sul Calambrone e i Ponti 
di Stagno, Dal momento che esse hanno passalo questa 
linea, una fucilata comincia a impegnarsi suunagrande 
estensione, I subborghi esterni delia porta a Pisa, sono 
vivamente contesi agli Austriaci, i quali non se ne im- 
possessano che verso la sera. GÌ' insorgenti cominciano 
verso le quattro a servirsi di una batteria situata a 
pie della torre ottagona che domina la rada e il piano: 
qui son pure alcuni pezzi su un altro punto, e il loro 
fuoco giunge persino a molestare il quartiere generale. 
Un maggiore, aiutante dì campo del Duca di Modena, è. 
ferito nel petto da un colpo di mitraglia, e 1' armata 
ancora conta alcuni altri feriti. Finalmente, al far della 
notte, i Livornesi sono cacciali da tutte le loro posizioni 
esterne. Le truppe austriaclie circondano tutta la costa 
Nord e Nord Est delle mura, e meltonsi in batteria i 
grossi pezzi venuti da Lucca per battere la cinta della 
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Dogana ; si preparano anche dei razzi alia congreve. Al- 
cuni prigionieri fatti tra gli insorti, portano il segno dì 
un ridicolo fanatismo: sono vestiti di una roba nera 
sut petto, con una testa di morte die risalta sul rondo; 
ò questo il costume degli ullra-repubblìcanì. 

Tali sono, Monsi^., t fatti della giornata. Io sperava 
tracciando ic prime lìnee di questo rapporto, di termi- 
narlo in Livorno sottomesso, e, inviarlo direttamente. 
Dio non permette ctie questa vittoria sia cosi facile. Il 
barone di Ilfiget, cbe è stato alcuni momenti a Pisa, ed 
è dì ritorno al quartiere generale, e a cui dispiacerebbe 
■ di sacrificare i suoi soldati in una guerra per le \ie, 
non si alTrcttó troppo di entrare nella città, la quale È, 
dicono formidabilmente barricala. Egli sarà nella neces- 
sità dì rovinare questa infelice piazza, per la pazzia de- 
gli assediati, alTmo di condurre la maggioranza degli 
abitanti a imporre una resa completa ai combattenti cbe 
non banno nulla a perdere, e che hanno organizzalo 
questa ostinata difesa. 

Io ho ricevuto ieri l'avviso che, conTormementa alla do- 
manda emessa dall'ultimo governo pcavvisorio di Firenze 
cbe si era diretto alla Francia, alla Sardegna e all' Inghil- 
terra, per ottenere una mediazione o un intervento, il Pie- 
monto aveva disposto di nn corpo di 2I30U uomini, il quale 
si era diretto per mare su Livorno; questo corpo conoscen- 
do che gli Austriaci erano già padroni del terreno, ba do- 
vuto ritirarsi, e non si sa qual direzione abbia potuto 
prendere. Questa circostanza ha deciso il generale d'A- 
spre a fare occupare lutti i punti marinimi della To- 1 
scana^ ove uno sbarco potrebbe essere tentalo. 
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Ho r onore di porre ai piedi dell' A. Y. L e Reale 
l'omaggio della profonda e rispettosa devozione del 
suo 

UmiL e devot. servitore 
Demidoff. 



XXIX. 

{Estratto d' una lettera di Firenze) 

Dal Palazzo Vecchio, 9 Maggio alle 11 li4 di matf. 

, lo mi son recato dal conte Serristori, al quale ho 
reso conto di tutto ciò che voi mi aToyate incaricato di 
dirgli. La situazione è sensibilmente migliorata fin da ieri 
quanto alla tranquillità pubblica, che non è stata più tur- 
bata. Ieri* sera, i Conciatori erano asciti armali di bastone 
e ben decisi a non risparmiare i repubblicani se osavano 
mostrarsi. D' altro canto il conte Serristori ha una forza 
sufficiente di militari toscani per mantenere l'ordine. 
Oggi egli invia a Pisa il Sig. Quaglia, dal quale voi riceve- 
rete questa lettera, per rimettere al Generale D'Aspre un 
dispaccio^ in cui io prega di non inviare truppe austriache 
a Firenze, assicurandolo non esser ciò necessario per con- 
servarvi la tranquillità. Egli vi sarà obbligatissimo se vi 
compiacerete d'appoggiare con la vostra influenza perso- 
nale le rimostranze che il. sig. Quaglia farà in questo 
tempo. 

€ Per copia conforme » D£midoff. 
e Signor Principe Demidoflf Pisa h 
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Monsignore 

Pisa, il Maggio 1849. 

Gli aTTenimenti che si snccedono da ieri mattiiia, 
gettano naturalmente la popolazione di Pisa in una estre- 
ma agitazione. Questa città, tanto pacifica, esce dalla soa 
quiete abituale, e la folla circonda tantosto ogni yettara 
che Tiene dal teatro del combattimento; à è aridi di 
notizie, e la difesa di Livorno, alla quale mono era pre- 
parato, tiene gli spiriti in sospeso. 

Le notizie {mù antenticlie eh' io abl»a raccolte quo» 
sta mattina sono queste: 

La grossa artiglieria ha battuto in breccia le muri 
dalle dae parti di porta a Pisa ; qualcuno è d' aYVìso 
che le porte sono state minate; ciò che obbliga a pas^ 
sare da parte. L' azione è ricominciata alla punta del 
giorno, e le truppe, in alcune circostanze, hanno dovuto 
mostrare molto vigore. Un giovine, aiutante di campo 
del barone d'Aspre, il conte di Papenheim, ha avuto 
r occasione di spiegare un brillante valore. Un* ultima 
batteria degli insorti non avendo potuto esser presa dai 
soldati del reggimento Yon Kaiser, questo giovine uffi- 
ziale mise piede a terra, trascinò i soldati che esitavano 
e s' impossessò della batteria. Si contavano stamani una 
sessantina di prigionieri insorti, di cui la più parte si 
distìnguevano per il funebre emblema adottato dai com- 



battenti. Tenendo conio degli elementi clie compongono 
la resistenza di Livorno non v'& più a maravigliarsi dei 
Talli che si pioducono Oi-'gi. Il governo prov>isoi'io ha, 
secondo me, troppo lungamente cliiuso gli occhi sul pe- 
ricolo che v' era a lasciare che tulli gli avanzi delle in- 
surrezzioni abortite si concenU'a^sero in una città, ove 
ogni brij^anta^'gio ha il diritto di cillù. Hanno lasciale 
rientrare in Livorno le bande di Peiracchi e di altri 
briganti. I pi^tani stessi hanno abbandonato i prigionieri 
che avevano disarmato e li hanno resi a questo foco- 
lare di disordine. I pretesi Livornesi hanno avuto tutto 
il tempo di prepararsi alla difesa, e finalmente ciò che 
è soprsggìunlo a portare all' estremo la toro audacia, è 
1' arrivo di mille avventurieri £enovesi, francesi, polac- 
chi e altri che vanno dappertutto ad otTrìre ì loro or- 
ribili servìzi, e che,, cacciati da ogni Iuol'o non hanno 
più riTugio, prima d' esser Tucilati, che in Livorno e noma. 
Qualunque fossero le aiinaccie e le spavalderie ridìcole 
degli anarchici livornesi, se ne sarebbe (atto poco conto; 
e la loro vigliaccheria originaria avrebbe ripreso il di- 
sopra, se r arrivo di questi ansiliari non fosse venuto ad 
aumentare le forze alla difesa e interdir loro la paura. 
Queste circostanze possono sole spiegare la tenacità di 
una resistenza che sta cosi poco nelle abitudini di que- 
slo popolo. 

Io mterrompo qui questo racconto, -Monsig,, per an- 
d::re a giudicare personalmente dei fatti sul teatro della 
lotta. • 

Monsignore, Livorno è in potere del secondo corpo 
dell' armata austriaca. A dieci ore del mattino, il gene- 
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ral d' As^rc, avendo sudìcicnteraente preparato l'iogresso 
in cillà, ha penetralo il primo per la breccia pralicala 
non lungi dalla porla a Pisa. La resislenza nelle vie non 
è stata (juella che potevasì aspettare. Già i priacipali mo- 
tori (lell'iTisurrezìone erano disparsi, gli uni indielreg* 
gìando verso altri punti della città, altri, gli stranieri, 
cercando un rifugio sui bastimenti in rada. Le barricate 
sono stale dunque superate senza costare il sangue che 
avrebbe dovuto temersi; tuttavia la perdita degli insorti 
k stata assai con-siderabìle. L' annata, fino a quel mo- 
mento, s' è mostrata moderata nel suo successo. 

Il quartìer generale è stalo stabilito al palazzo del 
Governo, e l'autorità militare s'è orcupala di promul- 
gare le no ti fica z ioni dì cii^unisco qui le copie. L' ordme 
si ristabiliva a poco a poco, allorcliè verso mezzogiorno 
UQ attacco imprevisto scoppiò sulla piazza grande. Da 
vari punti, contemporaneamente, dalla sommità della 
ctiiesa, dai tetti, e dalle finestre di alcune case, una viva 
fucilata assali la truppa disarmala sulla piazza. Vi fu ud 
momento di confusione. I soldati modenesi spaventati 
presero la fuga. L' infanterìa ungherese si raccolse tosto. 
Le porte della cliiesa furono cannoneggiale, e si prese 
a perseguire i ribelli. Tutti quelli che furono cattnrali 
in questi primi momenti furon passati per le armi; un 
allo tale di tradimenlo aveva esa<;peralo i soldati. Chio>- 
que con viso sospetto era preso, correva ì più grandi 
rischi. Questo crudele all' erta gettando in città nn nuovo> 
terrore, do|lS 24 ore d' angoscia, fu occasione di alcuni 
disordini. Testimoni oculari mi hanno affermato che certi 
uomini del popolo e dei contadini non si erao fatti un- 
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delitto dì saccheggiare, mentre che si liannn porhissimi 
falli di qnesla natura a rimproverare alla truppa, ilisci- 
plinala persino Della collera.' 

Si suppone che quest'agguato nel centro della città 
era 1' ultimo sforzo degli insorgenti. Le misure erano 
prese per renderlo micidiale. Sei barili di polvere erano 
stali collocali nei sotterranei del palazzo del Governo 
per far saltare lo Sialo maggiore; in una parola, i pre- 
parativi erano formidabili, e manifestano il genio infer- 
nale dei capi di rivoluzioni, che si erano gellali su que- 
sto infelice paese. 

Il comandante delle forze navali Francesi lia agilo 
lealmente col general d'Aspre e si rammaricava di aver 
dovuto dare asilo ad alcuni francesi fuggitivi, ed evi- 
dentemente colpevoli; e si sarebbe impegnato di sbar- 
carli se il generale avesse assicurato loro la vita -salva. 
Questo patto non avendo potuto essere accordalo, que- 
sti miserabili saranno ac'compagnati in Francia con gran 
rincrescimento del comandante. 

Le misure prese dall' autorità militare -sembrano 
garantire la sicurezza della ciltti e della armata: noudi- 
meno il geuerale veglia e conosce troppo la rabbia ira- 
placabile de' suoi nemici per fidarsi delle apparenze. Do- 
mani questa città, spossala, atterrita dai rivoluzionari, 
ridotta alla miseria e quasi alla carestia,' Livorno, co- 
mincerà a riparare i suoi disastri. L' autorità militare, 
giustamente inflessibile contro i fautori di disordine, sem- 
bra disposta ad assicurare agli abitanti pacifici tutta la 
prolezione e la libertà, compatibili con lo sialo d'asse- 
dìo, e le misure severe che comanda la salute comune^ 
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Non sj conoficoDO ancora le perdite d'uomini dal* 
l'uaa e dall' altra parte. Il bulleltino pubblicalo a TUa, 
che Ilo r onore di unire al preseute, liii uoa giusta idea 
dello spinto col quale si giudicano j Tatti di questa de- 
plorabile ribellione. Se questo spirilo di sommissione e 
di saggezza potesse predominare in Italia, i disaslii av- 
venuti saranno tosto dimenticati. 

Io cliiudo a Livorno, Monsig. , questo rapporto de- 
stinato a porro sotto gli occhi dell' Àltttzza Vostra Im- 
perialo e Ilcule il quadro veridico di quest'importante 
episodio dei torbidi civili della Toscana. Io spero che la 
serie di questi rapporti inspirati dal mio rispettoso desi- 
derio d' esser utile e vero, sia defmitivamente chiusa. 
Testimone della più parte dei Talli che ho l'onore d'e^ 
sporre, ieri sul campo di battaglia, oggi nella cillà con- 
quistata, io bo dappertutto impiegalo la mìa influenza 
personale alla conciliazione. Assai felice per aver pre- 
servata la vila di alcuni disgraiiati fuorviati, e per aver 
ottenute alcune misure di clemenza e di misericordia, 
io depongo ai piedi di V, A. Le R., con l'offerta ri- 
speUo.sa e devota della mia persona e dei miei servizi, 
t' omaggio de' sentìmenli ardenti e sinceri di cui mi senta 
animato ogni qualvolta si traiti della prosperità, della 
gloria e del riposo del più degno dei sovrani. 

Questo dramma ò terminato, Monsig., senza cIiB il 
Vostro cuore paterno abbia a deplorare tante dì.<^azi8 
quante se ne sarebber potute temere. L'immi-ssione Ai 
una forza stranier:i era una necessita troppo riconosciuta, 
troppo sentita da ciascuno, perchè si possa imputarla 4 
colpa del Governo di V. A. I. e R. Non era die troppo 



certo, che le sole risorse .militari della Toscana noti sa- 
rebbero mai ballale jier riprendere Livorno, preparai» 
comodamenle a lutle le resistenze. La can^a dell'ordine 
reclaiiiava dunque (|ues[o inlervenlo; 'esso ba avulo 
luo^o, Monsignore, ron lullo il surces=o po5!.eil)ile. 

Sento che il numero dei feriti trasportali a Pì<a ieri, 
10, nel combattimento all'esterno di Livorno, non passa 
diciolto, dei quali due o tre hanno soccombnlo. Il mag- 
giore addetto al 'Duca di Modena offte assai buone spe- 
ranze. 

Tale è il mio nliimo rapporto, Monsig, , e termino 
ripetendomi 

Di V. A. I. e R. 

Lhn. Obbl. e Fed. Servitore 
Dehidoff. 



XXXI. 

A. S. E. il Ministro landitcci a IS'apoli. 




S(j. Ministro 



i 



. 17 Ma-rsio ÌU9. 



Io bo ricevuto con piacere la lettera che mi avete 
fatto 1' onore di indirizzarmi, in data 7 corrente. I gravi 
avvenimenli dei qnali questa città è slata il teatro, son 
pochi giorni, e la speranza di farvi qoalcho hene, mi 
hanno impegnalo a passare varii giorni a Livorno, lo 
giudico meglio qui dello stalo delle cose, che non pò- 
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trei farlo altrove, lo noo so se i'axione del Commissario 
StraordiDario di Fìreoze, è o no, paralizzata; ma ciò 
che verlo qui iodica una volunlà e un vigore ben Iod- 
lano dallo sialo di paralisi. Yi sono siale delle piaghe 
vive che allendono il balsamo die deve guarirle. La co- 
sliluzioD» di un minisiero prima, poi il pronto ritorno 
del Granduca, Udì sono le prime consolazioni, il primo 
apparecchio che bi'^ogna applicare ai mali della Tosca- 
na. Io non cesso di ripeterlo, sig. Ministro, e vedrei con 
profondo dolore che si lasciassero svanire i felici sinto- 
mi che si sono manifestali contemporaneamente alla for- 
tunata reazione. 

Quanto è salutare e rassicurante lo spirilo delle 
campagne, altrellanlo è agitalo e versatile quello delle 
città. Ogni giorno di rilardo produce una modiftcazion» 
nelle opinioni che si trovarono unanimi appena un me^e 
/a. Il fatto gravissimo dell'occupazione straniera, di cui, 
per Livorno almeno, non prevedo il termine, questo falla 
avrebbe trovato un contrappeso naturale e verament» 
efficace nel ritorno della famiglia desiderala de! Sovrano; 
era questa la speranza e il voto di tutti. Puossi ancora 
operare il più gran bene, sig. Ministro, non rilardandolo 
di piti: ma non bisogna perder di vista che Livorno, ab- 
benchè occupato e Firenze ancora, sono tullavia un fa-* 
colare pericoloso iti callive passioni, che non saranno - 
soffocate che chiamando a se franoamenle e fermamente 
gli one.'fii; e quest'appello non si farà che con atti e 
una [resenza effettiva. 

Il generale Lau:,'ier e il .sig. Martini -■^ono arrivati 
ieri a Livorno, ma io non li ho ancora ùffatlo veduti. 



Piacciavi aggradire, si^, Minislro, le assicurazioni 
dei miei sentimenti più distinti, 

Deuidoff. 

(Carallcre dì Baldasseroni.) 

Il conte Serristori è lelleral mente concitato a Fi- 
renze, che è in uno slulo deplorabile di cattive pas- 
sioni. 

Io sono sempce d' avviso che le LL. AA. II. e RR. 

devgno riveder la Toscana a presso Lucca, 

prima di comparire a Firenze. 



^^^^^^H Monsignore 
^^^^^^Zreduto dovere 



Livorno, il 19 Maggio 1819 



n*edulo dovere trattenermi qualche giorno an- 
cora ili questa ciltù di Livorno per assistere allo sve- 
gliarsi dal suo stupore, tsiudicare della sua fisonomia 
pacificata e cogliere le occasioni le quali non mancano 
mai in simili casi, di diminuire qualche disgrazia. Livorno 
ha ripreso presso a poco, le aliiindini altive dì prima; 
le famiglie, incoraggiate, cominciano a ritornare, gli 
esempi di rigore per pane dell' Auiorilà mililare, non 
hanno trovalo applicazione clic in poche circostanze. 



grazie alla saviezza ed obbedienza di tulle le classi. Il 
Comune ed il Gomraercio si sono sollomessi, senza coit- 
Irasto, a oua conlribuziorie di un milione dì lire. Tulio 
infine, Alonsig., annunzia die 1' ordine e la tranquillila,' 
confineranno presto la ribellione e l'anarchia. Del suo. 
angusto focolare. 

È dunque in Livorno, die sono sialo onorato delle 
testimonianze di bontà che Vostra Altezza Imperiale e 
Reale ha degnalo farmi trasmettere dal Sig. Cav. Bit- , 
Iheuser. Io sono slato soprallutlo Telica di sapere, Mon^i};., 
che la vostra preziosa salule aveva provalo un m>gtìo- 
ramento che ralle(.'ra la vostra. reale famiglia ed i vo- 
stri devoli servitori. 

Le noiizie di Firenze, che io raccolgo ogni giorno, 
e die sono senza dubbio portale a cognizione di V. A. 
L e R. accusano uno slato d'ansietà e d' incertezza, ctie 
pesa fatalmente su quella Capitale. Gli eccitamenti dei 
partiti, r inerzia e la paura delle persone Itene inten- 
zionale, la mancanza di appoggio morale per il Governo, 
transitorio, pongono il degno siiinor Serristori in un» 
posizione d' isolamenlo, nella quale egli si Irova para- ■ 
lizzato al bene e trasportalo dal male. La paura, non 
.<ìon' io elle pretenderei di dirlo a V..A, I. e Reale, è ìt. ' 
pia'ga vergognosa, la lebbra mordente della Toscana. Essa 
incoraggia liuti i misfalti, incensa tutte le stravaganze; 
lascia passare e accredita le menzogne più sfrontate. 
Cosi, oggi, la tattica degli agitatori, domali dalla paura 
degli Austriaci, e dusutrutlare la suscettività nazionale, 
di deplorare con discretezza l' inlroduzione furliva àeUo 
truppe dell' impero, di spandere che la Toscana soilo- . 
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messa, e spontanea nel suo ritorno verso il suo sovrano 
legillimo, non merita quella umiliuzionel Questa mani- 
festazione moileraLa, questa sorte di lagnanza melanco- 
nica, è posta all'ordine del giorno j a la (ìsonomia ge- 
nerale delle città sembra conforniarvisi, afTellando'un 
Ljconleyno rassegnato e aFUitto. Ebbene, Monsìg. se si 
■j^j^e&se a V. A. I. e Reale che questa è 1' espressione 
K^dMi' opinion pubblica della Toscana, si giudiclierìl male 
della verità. Quesl'attituiline del Comando, è un'altra 
fesie della paura; è un'ipocrisia della sua viltà. Degnate 
di credermi, Monsig., 1" immensa maggioranza dei To- 
soni (io la valuto arditamente a 9S su 100) chiama, 
e desidera ardentemente il suo Sovrano, desidera non 
meno ardentemente lo sterminio dell' annrclùa, e applau- 
de nel fondo del cuore, al cospetto degli Austriaci (III) 
ma questa medesima maggioranza è talmente posseduta 
dalla ventiline della paura, eh' es«a figurerebbe e atfel- 
terebbe qualunque sentimento, piuttosto che rischiare 
le conseguen7.e di un atto di virilità e di coraggio. 

A questi popoli che Dio ha fatti deboli e tìmidi, 
Honsig., bisogna una tutela paterna, giu'^la e forte; bi- 
sogna una sollecitudine costante; e allora Irovansi in 
loro le qualità medesime che sono inerenti ai loro di- 
fetti. L'armata è paurosa e indisciplinata? Primieramente 
la licen;!a, la riforma delle istituzioni militari; poi, sotto 
un generale tale quale il fedele e leale Laugier. La ma- 
gistratnra k pensierosa e teme le vendetta? Ch' essa sia 
sottoposta a una epura;iione scrupolosa, fino al giorno 
in cai non resteranno più che dei giudici capaci d' es- 
sere severi. La dilapidazione e la follia bunno disposto 



delle ritorse pabbliche, hanno sprecato il bene delle 
sialo? Che nuove imporle, ngnali nella loro riparUzione, 
ristabiliscano 1' equilìbrio nelle finanze; e cite i cittadini 
imparino che devono qae«lo agp'avio alia loro indegna 
leggerezja, al loro vile abbandono dell' ordine, alla paura 
stupida che li ha con-^egnaii avvimi a cento miserabili 
radicali. E co^l, [«r ogni cosa, Hon^ig., rirorma corag- 
giosa e Tonda mentale, mentre che una forza lotelare oc- 
cupa il paese e pone cosi la patema a" fianchi del di- 
ritto e della ragione. Per assai tempo la V. A, I. e"R. 
ha ralla alla causa italiana, a quella unione che fu solo 
colleLliva di discordie,! più generosi sagrifìzi; il giorno 
è [liunlD in cui Ella può, a un tempo, e contentare i 
suoi fedeli sudditi e riconoscere i servigi de' .suoi alleali. 
A tutte queste misure che la situazione addita, e che 
io ho esposte, bisognerà ben venire un giorno. Qual 
momnnlo sarebbe più favorevole di questo? 

Queste oneste persone die io vi ho rappresentalo, 
Honsi;.'nore, come ipocriti infelici, euoprentr.si per paura 
del primo mantello d'opinione die loro venga a mano, 
a questi sudditi sommessi e fedeli, V. A. I. e R. pad 
dar tosto, e in un sol giorno, il corag;,'io di mostrarsi, 
e certo, comparendo Ella stessa in mezzo a loro. Io oso 
ripelerlo, Monsig., la Vostra Aupusta presenta in To- 
scana pui> salvar tulio, come un ritardo prolungalo pui) 
perder lutto. Se i miei concigli potessero trovare grazia' 
innanzi la V. A. I. e R., io oserei supplicarla di non 
aggiornar di più il suo riloriio nei suoi stati. Il tran- 
quillo ritiro di Marlia, presso questi Lucchesi, die' sono, 
Monsig., i vostri più recenti sudditi e anche i più fé- 
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deli, quel soggiorno calino e sicuro, a portata degli 
afl'ari, potrebbe olTrirc alla Vostra Augui^ta ramiglia e a 
voi stesso, Monsi^., i mezzi di giudicare delle cose, e di 
costatare da vicino questo risultato, che io anlicipata- 
mente proclamo: • Col suo Sovrano, la Toscana intera 
rinascerà a fiducia, senza di lui, essa può ricadere 
nell' anarchia. > 

Il signor barone d' Aspre, sebbene afflitto dalla gotta, 
si reca oggi a Pisa. La brigala del Principe di Licsclileu- 
stein ve 1' ha preceduto. Il generale Toscano Ferrari e . 
il Commendator Quaglia assistono sempre il quarlier ge- 
nerale, e le miijliori relazioni sembrano stabilite Ira 
r AuIorìtl!i milìiare e i mandatari! del governo. 

La capitolazione di Bologna è stata annunziiila ai 
generali con un dispaccio giunto ieri dopo mezzogiorno. 

Che Y. A. I, e R. degni aggradire l'omaggio del 
profondo rispetto e della inalterabile devozione del suo 
Olitilig. e Fedeliss. Servitore 
^^p, Demiuoff ^^^_ 

^^H Monsignore ^^^^M 

^V S. Donato, 2l Maggio 1849. ^^ì 

^■t Ho l'onore di far conoscere a V. A. L e Reale lo A 

stato generale dei corpi componenti il secondo corpo 
d'armata occupante in questo momento alcuni punti del 
ffanducato di Toscana. — Questa noia dettagliala, com- 



t 



fnaitnae Io sialo maggiore penerale e le irnppe; mi è 
BlsU confidala nell'anica vedala di es^rv fotlomessa a 
y. A. I. e R^ come nn docuoiMito di natara mtla con- 
Adenzìale. 

Il moviraenio di coDcenlra^ione delle Im;)^ aa- 
siriache sa Firenze, ha comincialo aTanti ieri. 92; nna 
colonna si È ijiretla p«r Pe'^ia e Pistoia, mentre un al- 
tro corpo considerevole marciava per Poiiledera e Era- 
poli. Pisa e Luceva si trovano in qnesto momento !«enza 
gnarnigìone austriaca e io sialo rassicnranle di Livorno 
ha permesso di lasciarvi soli due baltaslioni. Una forza 
dun()ue maggiore di 12.000 uomini si troverà rìuDìta 
domani 25 alle porle di Firenze, per entrarvi simnlta- 
neamenle dopo mezzogiorno! Il sentimento di avversione 
o dì paura della espilale svanisce a misura che il cor|H) 
d'armjla si avvicina. Quanto si riferisce alla buona di- 
sciplina e alla mansuetudine dei sold.itì, calma tulle te 
in([uieluilini, Quanto agli argomenti d'onore nazlonals 
offeso, posti innanzi dagli agiialori, e adollali da coloro 
che .uloUano tulio per paura, non prevarranno nn sol 
giorno davanti la curiosila' puerile di questo popolo, il 
quale se ha qualche rappresaglia nell'animo contro gli 
Austriaci, lia però perrellamerite dimonficalo le decla- ' 
inazioni bui;iarde e Turìhonde colle quali i suoi tribuni 
di un giorno l'hanno stancalo. 

Quanto agli abitanti delle campagne, essi accolgono 
francamente le truppe con acclamazioni amichevoli. V'6 
un altro grido, Monsignore, che sarebbe dolce a in- 
tendersi da! vostro cuore paterno. Queslo grido di spe- 
ranza e di affetto, V. A. I. e R. non lascerà ai suoi fé- 



deli sndtliLi di Toscana, i coiilaUini, vero (iO[iolo, il tempo 
di diinen [icario.. 

Io lio I' onore di porre ai piedi di V. A. I. e R. 
l'omaggio della Uevo^ione piofonilamente rispettosa del 
suo 

Umil. (Ab. e dev. serv. 
Demìdoff, 



XXXIV. 

Munsi gnor e 
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S. Donato, tQ Muglio 1840. 



Allorquando mi presi la iiberlili di fare conoscere a 
L I. e R. i^li avvenimenti importanti o i varii epi- 
.sodiì di cni lo circostanze mi hanno permesso di essere 
leslimone ; allorché osai nella mia risfjeiIo-><a devozione, 
soUoporre al vostro au^'uslo giudizio alcuni consigli det- 
tati dalla mia profonda venerazione, come pure dal mio 
collante amore della verità, io non miallcndeva, Mon- 
signore, di ricevere per un si semplice dovere, l'onora 
di una tanlo preziosa approvazione. Detinandosi inco- 
raggiarmi, cora'ella ha fallo, V. A. 1. e R. m'inspira il 
desiderio di continuare una corrispondenza, fatta ormai 
più facile per .me, mercè l'indulgente bontà che l'ac- 
coglie. 

roichè V. A. I. e R. mi fa la grazia d'ordinarmelo, 
io prose^^uirò il racconto di ciò che è accaduto* dopo la 
mia ultima lettera, ma qui i fatti importanti affatto sem- 



J 



78 

plicizzali fjranno Inogo a dei dellagli che ricevono in- 
tóresie Ualla lontananza di V. A. I. e R. Le iinpressiom 
del tnomenlo sono cariote a raccogliersi, e come sac- 
cede dei piccoli falli che se ne fa le più grandi istorie, 
forse non sdegnerete. Monsignore, queste pagine di cro- 
naca alioale e vivente. 

Io ebbi l'onore di dire a V. A. I. e R. che le co- 
lonne del corpo d' arraata austriaca si dirigevano sulla 
■ capitale della Toscana in guisa da trovarsi ammassale 
soilo le sue mura, il 2ó Maggio, verso la mela della 
giornata; qnesla manovra è sluta puniualraente eseguila. 
Il viaggio delle truppe per le campagne, tanto sulla strada 
di Pisloja clie su fjuella di Pontedcra, è stata una vera 
passeggiala in mezzo ad acclamazioni e testimonianze di - 
simpatia dei conladini. Le popolazioni precedevano i sol- 
dati e le donne presentavano dei fiori agli Ufflziali. Tulle 
le case erano aperte e la disciplina non potè resistere 
contro le offerte di ospitalità cordiale che provocavano 
le truppe. 1 viveri e il vino erano loro offerti ahbondau- 
lemente, e approssimandosi a Firenze gli uomini della 
campagna ilnirono per entrare nei ranghi, prendendo 
ognun di loro per le braccia i soldati, e alleggerendoli 
Jet loro fucile. Questa fratellanza sirapalicn, il cui slan- 
ciò non fu altrimenti compresso dai capi, realizzava 
anticipatamente le promesse che il generale in capo aveva 
falle in un proclama datalo da Empoli e. che io unisco 
a questa lettera. Erano infatti amici e alleati che si pre- 
scolavano Jnnanzi Firenze, e la massa della popolazione 
auricola,* quella precisamente che ha il sentimento più 
yf,fO del bene e del male, li riceveva come tigli. Nel 
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loro cnlusìaamo, questa Ijrava genie non separantlo l'er- 
fello dalla causa, e vediindo ìd queste baionetle un sim- 
bolo d'ordine e di pace univano alle loro acclamazioni 
le benedizioni per V. A, I. e R., e la loro liducia in que- 
sta forza saggia e disciplinala die loro veniva in aiuio. 
Viva (' Tedeschi, nostri fratelli! Viva i Tedeschi e la 
quiete die si avrà! Viva llmperalorel Tali erano le 
grida di quella folla, riprodotte sulle mura al poslo delle 
rozze inscrizioni dei gamins della rivolu/.ione. In breve, 
Monsig.. questa marcia fu una festa, favorita dal più bel 
tempo, defilando a traverso questo bel paese tutto pa- 
ralo della sua brillante verdura primaverile. 11 primo 
uiTiziale clm fu invialo in cillà, fu il signor di Spiller, 
addetto allo slato maggiore generale. Egli giunse solo, 
col treno della via ferrata d' Empoli, alle 9 di mattina, 
e appena entrato dalla Porla al pj'Slo, videsi circondato 
da una folla compatta, ma che lungi dal mostrarsi ostile, 
lo coprì loslo di una valanga di mazzi di fiorì, usciti, 
Don si sa daddove. Gli si stringevano le mani, lo si sof- 
focava dalle cortesie, e prima d' arrivare a Palazzo Vec- 
chio, punto della missione, il sig. di Spiller dovè resistere 
più volte a delle offerte di colazione, ctie poco mancò 
non si convertissero in un rapimento (111). Questi fatti, 
Honsig-, ha bisognalo clie mi fossero ben fermamente ai- 
testati dal loro onorevole lesliraone, perdi' io potessi 
aggiungervi fede; inquanto die si conosce abbastanza 
die l'ospilaliia a Firenze non oltrepassa mollo la soglia 
della saia da pranzo. 

A mezzogiorno, le colonne cominciavano a entrare, 
ma non'ueir oidine severo che dislingue i soldati ag- 



guerrili del generale d' Aspre ; la scoria dei conladìnì, 
invece di desisiere, prendeva possesso della ciltà con 
una cyrt' aria di trionfo e di felicilà. Varii tra loro av&- 
vano inalberata i colori imperiali, e i Dorai dell' Impe- 
ratore e del Granduca erano ripetuti con 1' epiteto di 
padre. Il generale in capo ricevè pare delle testimo- 
nianze lusinghiere della pubblica bimpatla. AlIoniuaiKla 
i contadini co.st mescolali ai soldati scorgevano in disparte 
quatclic figura scontenta, ■ Ebbene I gridavano costoro, 
dite dunque ancora viva Guerrazji! Non è forse il 
momento ? » alcune insegne fastose di caffè, « Indipen- 
denza italiana, Fralettansa ec. ■ millanterie di calltro 
gusto politico ali' acqua calda, molto usate nei giorni' 
di tracotanza popolare, furono salutale da lunghi scro- 
sci di risa. — Bel resto, nessuna via di fatto , oessaua 
violenza materiale. — La carapai^oa strillava per ia sua 
grande gaiezza, felice d' esser liberala, ma non provo- 
cante. 

Fu solamente nei dintorni di Palazzo Vecchio clic 
il passaggio delle truppe fu accolto con alcuni fischi. La 
demagogia lo credè un atto di dovuto coraggio alla 
porta del suo santuario. Questa è la sola ombra del 
quadro di questa giornata. 

Il Gen. D'Aspre eli suo stato maggiore si sono sta- 
biliti air Albergo d' Italia ; S. A. I. e R. 1' Arciduca Al- 
berto e il generale SchalTgatuhc abitano il palazzo della 
Crocetta; il conte di Winipfen, comandante della cillà, 
ò alloggialo in casa Danti, via Guicciardini. 

Gli altri capi superiori sono stali ripartiti in di- 
versi palazzi di Firenze, e sin dal giorno 26 si è comia- 
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ciato a organizzare T alloggiamento presso quelle per- 
sone, che la somma delle loro imposte fa supporre assai 
comode per sopportare questo carico. 

Nello stesso giorno, 26, fu pubblicala la qui unita 
BOtiflcazìone. Il disarmo eh' essa ordina è stalo operato 
senza disordine, e il malcontento che ha potuto pro- 
durre la misura non si è 'fatto largo ostensibilmente. 
Oggi è il termine assegnalo; la più parte delle armi 
SODO state consegnate. È probabile che anche a Livorno 
una dilazione darà agio agli indiziati o a coloro che 
TogliòDO darsi il falso sembiante d* una severa resisten- 
za. I sudditi stranieri hanno ottenuto di deporre le loro 
armi presso i loro ministri respettivi. Il disarmo, del 
ìUifào, colpisce i particolari nei liiMti. delia città, i din- 
torni non debbono punto conformarvisi. 

La fisonomia di Firenze è perfettamente calma; e 
dopo il primo momento di curiosa sorpresa, ognuno 
ba ripreso la sua vita ordinaria. La presenza d' un gran 
numero d'uffiziali giovani e ricchi nel quartiere cen- 
trale, dà a questa parte della città un certo molo. Il 
conte Festeties è dal 26 a sera di ritorno da Napoli. 
Egli è ritornato con l'ordinanza di V. A. L e R. che 
determina la composizione del ministero. La scelta degli 
uomini onorevoli chiamati alla testa degli affari è stata 
ratificata, io non ho bisogno di dirlo, dall'attenzione 
pubblica. 

Il 27 di mattina, il principe di Liechtenstein ha ab- 
bandonato Firenze con la sua brigata, di cui fanno parte 
ì Tolontarii viennesi; egli si dirige su Foligno ove ar- 
riverà verso il 2 giugno. Questa forza, che dicesi desli- 
E è 
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itala a operire sa Ancona, è appoggiata dalla grossa 
;jrTigtii;ria del corpo d'armala. 

Nel medesimo giorno il sig. barone d' Hugel è siati» 
spedito a Napoli con una missione, il cai scopo dere 
essere già conosciuto da Y. À. I. e R. Il maresciallo» 
Radptzhy è atteso a Firenze. 

Tali sono, sino a questo giorno, Monsig.,~gli incidenti 
che hanno segnalato T occupazione di Firenze; la loro 
natura essenzialmente pacifica, è un pegno rassicurante 
del ritorno dell' ordine, del buon senso delle popola^ 
zioni; e del lor desiderio di vivere di nuoiro, sotta 3 
regime paterno del loro legittimo sovrano. Qaesto ul- 
timo voto, la Toscana pacificata spera vederlo tosta rea- 
lizzato ; e ha una tale fiducia nei suoi de stini, qoaad* 
voi li dirigerete di nuovo, monsig., che la ritroverete 
pronta a sopportare senza mormorio i carichi pesanti 
del momento, se ella v' è incoraggiata dal vostro con- 
corso. La Toscana è in massa un buono e leale paese, 
ma bisogna crearvi ogni sorta di coraggio, e sopra- 
tutto il coraggio civile, senza il quale non si ottiene 
punto d' ordine (!). 

Degnatevi aggradire, monsig., T omaggio del pro- 
fondo rispetto, col quale sono 
Di V. A. L e R. 

UmUias, Obbligtais. e FedeUs, 

Debuooff. 



(1) Questa menzognera relazione è contradetta da nna let- 
tera del Gen. d'Aspre, che rende giustizia al nobile contegno 
dei FIorentinL — È pubblicata nei voi. delle So^Aterr. — 
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XXXV. 

Monsignore 

S. Donato, 17 Giugno 4849. 

V. A. I. e R. senza dubbio avrà già avuto conoscenza 
d' un articolo inserito nel Journal des Débats, dell' 8 di 
questo mese, come corrispondenza di Firenze. Questo 
documento, che mi prendo la libertà di unire alla pre- 
sente, è di una tal natura, che io ho creduto dover se- 
i^nalarlo all'attenzione particolarissima di Y. A. L e R. 
È con una profonda sorpresa, io lo confesso Monsig. che 
ho veduto mettere in piena luce dalla stampa, dei fatti 
intimi, dei quali io credeva custodito il segreto tra V. 
A. I. e R. e poche persone d* una fedeltà non dubbia, 
come i signori D' Esterhazy, Di Bittheuser e Saint Marc. 
Forse anche il signor Martini avrebbe potuto esservi ini- 
ziato s'egli si trovava a Gaeta al momento della partenza 
del signor di Saint Marc; comunque sia, Monsig. e seb- 
bene V. A. I. e R. non abbia posto la sua augusta fidu- 
cia che in persone onorevoli e devote di cuore, la stampa, 
per la quale niente è sacro, non è meno in possesso di 
una serie importante di fatti, condotti nonostante con la 
più estrema prudenza, con tutte le precauzioni che re- 
clamavano negoziati cosi delicati. La portata della pub- 
blicazione di cui si tratta è tanto più notevole ch'essa 
abbraccia degli atti e perfino delle intenzioni che non 
potevano essere conosciute simultaneamente da una mede* 
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sima persona. È un insieme così abilmente aggruppala 
che si sarebbe tentati di riconoscervi la mano officiale 
di una posizione a cui nulla può restare ignorato. Le 
formule dubitative stesse, impiegate nella redazione, ri- 
velano un artifizio di linguaggio diplomatico che equi- 
vale a una affermazione formale. 

lo confesso, monsig. che la lettura di questo docu- 
mento mi ha penosamente impressionato ; la discrezione 
è inseparabile dalla devozione ; non è dunque possibile 
d' attribuire ai fedeli servitori, da cui V. A. I. e R. è 
circondata, il torto d' una imprudente espansione. Qual 
è dunque allora T autore di tal corrispondenza? Io so 
che alla lunga i fatti più riservati finiscono per esser 
conosciuti da alcuni uomini iniziati agli affari ; ma il 
vederli appena avvenuti anche stampati con quei dettagli^ 
il vedere tutti quei sforzi di prudenza» di discrezione e 
di devozione, gettati al vento da una pubblicità sfron- 
tata, è ciò che mi rivolterà sempre ; e di tutti 1 proce- 
dimenti rivoluzionarli di questi tempi è quello pncbe 
cui io mi abituerò meno. 

Qui si è indotti a credere che questa corrispondenza 
potrebbe essere elaborata sotto V ispirazione del signor 
Walewski. Le sue antiche relazioni cogli uomini del Jour- 
nal des Débats farebbero la cosa assai probabile ; laa 
ciò non farebbe sempre conoscere a quale sorgente oosl 
incredibilmente sicura tragga il redattore officioso le sue 
informazioni. 

È mio voto sincero che la nobile fiducia di V. A. 
L e R. sia sempre degnamente collocata ; le defeziooi 
in questo genere son troppo crudeli.* Ma se il cuore 
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«del principe è senza diffidenza, io sguardo del sovrano 
può esser, vigilante e sconcertare le indiscrezioni. 

Che V. A. I. e R. si degni perdonarmi dei consigli 
dettati dal mio zelo costante per tutti gli interessi, e dai 
sentimenti di profondo rispetto, coi quali io sono, monsig. 
Di V. A. I. e R. 

Umiliss. e Fedeliss. Servitore 
Demidoff. 
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Signore 



S. Donato, 17 Giugno 1849. 



Dall'ultima lettera ch'io ebbi l'onore d'indirizzare 
a V. A. I. e R., un solo avvenimento è venuto a ravvi- 
vare la fisionomia pubblica di Firenze, e a lasciar libero 
il varco ai sentimenti indubitabili d' una popolazione 
troppo lungamente compressa. L' apparizione del Mare- 
sciallo Radetzky ha prodotto qui una vera esplosione di 
entusiasmo. Queste manifestazioni, partite principalmente 
dai ranghi spessi e compatti del popolo, hanno, Monsig., 
un significato solenne e rassicurante, perchè esse al- 
tro non sono che un omaggio ardente reso air ordine e 
alla pace, in persona d' uomini che hanno restituito que- 
sti due beni alla Toscana. Il buon senso delle masse, 
sempre cosi dritto, non ha considerato un momento come 
nemica la forza che gli recava la libertà; e in ciò sicu- 
ramente si spiega quest' apparente anomalia d' un popolo 




die Tigella e onora ([ueste usurpazioni. E vero anch» 
però, che giammai inlerTenlo pacìfico Tu più Xeilele alle 
sue promesse, e che sarebbe dirriciie alle popol;<zioDi 
proletle e rispettale di vedere degli oppressori là ove 
non trovano che alleali sinceri. 

Il 7 di questo mese il maresciallo Radelzhy giunse 
in questa capitale, senza seguilo, senza appareccliio, e 
nella piìi modesta vettura. Abbeiichè pochi fossero in- 
formati anticipa la men le di quest'arrivo, il maresciallo 
fu accolto con dimostrazioni piene di rispetto e d' iute- 
resse; ma fu alla rivista, che ebbe luogo l' indomani alle 6 
di sera, che videsi irrompere nella sua verità più impo- 
nente, il sentimento pubblico. 

In questo momento, dieci mila uomini circa di belle 
Iruppe erano schierale nel campo delle corse delle Ca- ' 
scine. Il piano era inlerdello agli speltalori, e questi 
sparsi nella vasta estensione della R. passeggiata, non 
sembravano sul primo molto Dumerosi. A un tratto il 
maresciallo comparve, e principiò a passare a piede in- 
nanzi il fronte delle truppe. Avvenne allora un singo- 
lare e brillante spettacolo : le siepi sormontala da 
ogni parte, la cavalleria dì guardia sopraffatta, la folla 
si precipitò da tutte le uscite verso la linea dei soldati. 
Tosto il Maresciallo fu circondato,spinlo, portalo, per cosi 
dire, in mezito alle acclamazioni e ai battimani di tutta 
le classi di spettatori. Lorquando il vecchio guerriero M 
si collocò sotto un albero, per ricevere gli onori del 
délilé, egli stava in piede, circondato dalla folla che non 
cessava d'applaudirlo. Terminata questa cerimonia il 
Maresciallo, risalito nella sua semplice vetlura di piazza. 
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p*corse le Cascine, popolatissime di carrozze aristocra- 
fiche, e ricevè dalla folla elegante un'accoglienza ri- 
spettosa e simpatica. 

L'indomani, 9, il Maresciallo 'si recò a Livorno col 
primo treno della mattina. In questa città, il medesimo 
ardore, la stessa commozione. Il venerando capo fu quasi 
soffocalo dair entusiasmo. Ritornato a Firenze nella sera, 
vi fu ricevuto da una festa militare. Dei battelli posti 
sull'Arno, dicontro all'albergo ove il Maresciallo dimo- 
rava, licever.ono le musiche dei diversi corpi; una bril- 
lante illuminazione e la passeggiata dei musici con fiac- 
cole avevano richiamalo tutta la città. Questi furono gli 
addii di Firenze a questo vegliardo che non fece che 
comparire nelle sue mura, certo, cosi, che essa seppe fe- 
steggiare questo nome, Soggetto pochi mesi prima a tutti 
gli odii, sotto l'impressione di passioni anarchiche. 

Nel corso di queste solennità improvvise non era 
possibile, Monsig., che mille pensieri non oltrepassassero 
lo spazio per portarsi presso V. A. L e R. Che sarebbe 
dunque, d cevasi nella folla, se il nostro amabilissimo 
Sovrano ritornasse ! questo voto di popolazioni fedeli, 
di uomini devoti al Vostro nobile cuore, alla Vostra au- 
gusta persona, nulla più si oppone certamente, Monsig., 
perchè venga compilo. I vostri sudditi contano i giorni, 
e ogni giorno si dà una nuova notizia e più prossima 
di questo avventuroso ritorno. Con un sentimento filiale, 
veramente commovente, i Fiorentini si persuadono che il 
loro padre ha scelto per ritornare in mezzo a loro le 
feste dì S. Giovanni. Questa è una voce popolare natu- 
ralmente accolta dalla moltitudine. Ove volete, dice 



(jucsio popolo, eh' egli passi quesle grandi Teste megfio 
che in mezzo a noi? Questa schietta lìliicia è più et«- 
quenle sicuramente dì tutto quanto io ojL-rei esprimere 
a V. A. I. e R. 

La democrazia socialista lia ricevuto il suo ultimo 
colpo da queste splendide mani festa zioni io favore deV- 
r ordine e delia ragione. 1 suoi adepti si nascoodoBO. 
neir ombra, e appena si rivelano con alcuni miserabili' 
stampati, ove i! bruito siile è lo specchio dei cattivi sea- 
timenti. La pubblica avversione fa giustizia di queste 
miserie. 

11 a, il refi:gimento di linea Francesco Carlo hi 
lascialo Firenze, per portarsi a tener guarnigione a Prato 
e a Pisloia ; questa misura ha per iscopo di alleggerin. 
gli aggravi di Firenze, e dì mantener l'ordine nelle du» 
città, in cui trattasi di compiere il disarmo. 

Alcune voci d' indisciplina nei distaccamenti toscani.) 
licenziali son pur corse per la città ; dicevasi che fosW.' 
questa la vera causa della presenza delle truppe aiistris« 
che a Prato e a Pistoia. Queste voci del resto, noo hanoa 
nulla d' Dfliciale. 

Comunque sìa, Honsig., questa indisciplina origina- 
ria della forza armnta in Toscana, questa inattiludino 
flagrante al servizio militare sono un^i delle questioni 
cije giustamente preoccupano gli nomini dabbene cbe 
Voi avete chiamalo al potere. Il degno generale Laagiefv 
sopratlullo, colpito da 'questa incorreggibile apatia dn 
soldati , la quale - lascia la società senza protezionft 
contro il disordine, e che è una minaccia permanente 
per la pace pubblica, ba richiamato su questo punto la 
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s^ria attenzione de' suoi colleghi. Il consiglio ha risoluto 
ài fare un tentativo per procurare alla Toscana una for?;a 
^ armata ben costituita e capace di rendere all' ordine 
dei servizi effettivi. Sapendo, Monsig., che il governo di 
V. A. I. e R. inclinava verso questo saggio partito, mi 
sdu preso la libertà (}i suggerirgli una combinazione^ 
di cui le mie particolari relazioni m'avevano fatto con- 
^pire J' idea. La dispersione delle truppe, che per tanti 
anni sostennero in Spagna la causa del re Don Carlos, 
la prigionia del capo, Cabrerà, rendono a sette o otto 
mila soldati spagnuoli la libera disposizione di loro stessi. 
Questi uomini sono di quei bravi, se ve ne furono mai, 
avvezzati alle fatiche della guerra, animati, cosa rara 
nei soldati, da un principio immutabile, ardente, reli- 
gioso per la monarchia. Quattro mila di questi soldati 
€0i loro capi comporrebbero dunque un eccellente mezzo 
4' armata, in questo paese in cui, senza la forma este- 
riore, ogni qualità militare è a crearsi. Il gener. Laugier 
-e il governo di V. A. I. e R. hanno deliberato su questa 
proposta, e dopo essersi concertati col ministro di S. M. 
cattolica, e fatte le dichiarazioni necessarie affinchè il 
governo della regina Isabella abbia cognizione di questo 
progetto, i ministri mi hanno impegnato officiosamente 
a fare un passo che possa schiarire il governo di V. A. 
L e R. sulla possibilità di un accomodamento nell' in- 
tento proposto. Questo progetto, Monsig., basato sulla 
cognizione che io ho acquistato di certe circostanze, 
metterebbe agli ordini di V. A. I. e R. una forza leale, 
la quale nessuna differenza notabile di costumi separe- 
rebbe dalle popolazioni, e che al contrario vi si ravvi- 
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cinerebbe per lo slesso spirito religioso. Questa forza -è 
la sola disponibile in Europa, adesso che la Svizzera ha 
abolito le capitolazioni. Circondata da una buona fama 
di valore, da un* aureola di fedeltà gloriosa, essa sareb- 
be simpatica a tutti i parliti, e non avrebbe contro s& 
queir avversione che sovente persegue le truppe svizzere. 
Queste, del resto, hanno provato recentemente in Italia 
che non potevasi nemmeno più contare sulla loro fedeItS 
venale. 

Questo negoziato avrà, Monsig., tra pochi giorni, una 
soluzione ; e io mi farò un dovere d* informare V. A. 
I. e R. de' suoi risultati. 

Oso sperare che V. A. I. e R. degnerà, nella sua 
indulgenza sempre benevola per me, apprezzare degli 
sforzi, che tendono specialmente a dare nuove prove 
della mia devozione per la Sua augusta persona, del mio 
zelo pel suo servizio. 

Con questi rispettosi sentimenti ho Tenore d' essere 

Di V. A. I e R. 

Umo. obbmo. e fedmo. Servitore 
Demidoff 
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Monsignore 

S. Donato, 23 Giugno 1849. 

Le cose pubbliche della Toscana sono, grazie a Dio, 
assai pacifiche, perchè mi sia permesso oggi di sottomet- 
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fere un diverso subietto a V. A. I. e Reale; e io mi af- 
fretto di dire, sollecitando rispettosamente la Voslra au- 
gusta indulgenza, Monsignore, che si tratta quasi unica- 
mente di me nella lettera o piuttosto nel semplice bullet- 
lino che io mi prendo la libertà di recare a Vostra 
cognizione. 

Affinchè V. A. I. e Reale non maravigli troppo di 
Tcdere le mie umili comunicazioni, cominciate sotto gli 
auspicii della guerra, finire col racconto d' un banchetto, 
mi bisogna ch'ella degni rammentarsi che le mie ultime 
lettere delineavano il quadro più pacifico dello stato di 
Firenze. Alcuni be' giorni dopo la tempesta fanno ri- 
nascere ìq questo popolo fanciullo tutte le gioie inno- 
centi, tutto quell'amore, delle feste, che la tradizione gli 
ha legato come sua unica fortuna. Non v' è fuorviamen- 
1o politico che disturbi il movimento^ che la presenza 
deir armata austriaca spande nella città. Dacché ogni 
sera è cambiata in festa , e che una brillante musica 
attrae tutta la popolazione alle cascine, non vi son più 
fasi politiche a Firenze. Potrebbe dirsi anche che non 
v'è più miseria; perchè questo popolo è veramente il 
discendente politico dei Romani^ i quali gl'imperatori 
contentavano tanto facilmente con un pane e coi giuo- 
chi del circo. 

Questo preambolo. Monsignore, tende a stabilire che 
io ho dovuto accettare la mia pane in questa lunga al- 
legria che sembrava volere uguagliare in durata, la du- 
rata de' tristi giorni. San Donato che aspetta nondi- 
meno dei giorni ancora migliori, riceve dei numerosi 
ospiti sotto la bandiera d'una fusione cordiale. Una riu- 
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nioae dì questo genere, Ira totle, mi è sembrato, se io 
noD ho [loppa presunzione, meriti d'esser narrata a V. 
A. I. e R.; no ceitamenle per esaltarne il promotore 
ma afiìncliè il racconto non sìa snaturato dalla [ama,I« 
quale mi fa l' onore, persino al di là delle Alpi, d' ofr 
cuparsi del mìo Cuoco. 

L'ordine mililare di S. Giorgio, è, come V. A. I. 
R. non lo ignora, la distinzione pifi emioentè che a 
H. l'Imperatore piace conferire ai bravi soldati ditatS 
i paesi. Io conobbi che questa nobile decorazione hriU 
lava su un certo numero di petti nel corpo à' armati 
del generale d'Aspre; donde il desiderio di riunire ia 
una medesima ospitalità tulle queste brave genti che 
«na diiiinzione del mio paese unisce ai miei occhi in 
uno slesso vìncolo fraterno. L'impresa, Monsignore, dod 
era cosi semplice quanto mi dovè sembrare in princi- 
pio. Fra questi soldali uguali in coragi;io guerriero, ve 
ne erano che toccavano i gradini di un trono augusto, 
mentre altri non hanno neppure il modesto gallone di 
caporale. Tratlavasi in una parola dì riunire e far se- 
dere alialo, i prìncipi, i generali e il popolo, ma pe! 
popolo intelligente, disciplinalo, pieno di abnegazione, che 
onora la divìsa del soldato. Io non dissimulavo a me 
stesso. Monsignore, che questa ricreazione di alcune ore 
aveva un aspetto democratico molto pronunziato; mi 
pure, mi diceva io, qual più degna democrazìa di qneUla 
che viene dal valore? Non è forse quella che deve ri- 1 
conciliare il presente con l'avvenire? l'n giorno non 
verrà torse in cui i grandi della terra assumeranno que- 
sta bella missione di richiamare verso di loro le ctasù 
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{ meDO favorite ? Il divin Salvatore, quando ha detto: t la- 

Ìseiate che i piccoli vengano a me » ha fors* egli par- 
lato solamente dei fanciulli, o la sua santa parola non 
ha dato anche ai privilegiati un' eterna lezione di 
^ fraielianza ? Tali erano, Monsignore, i pensieri che ven- 
nero più d'una volta b preoccupare la mia uieoie, non 
già a cagione di questo fallo tanto materiale, di un ban- 
chetto, ma per T occasione di questioni complete che 
sollevava questo semplice fatto. Io presi il mio partito , 
soprattutto in questa considerazione, che se foss'io demo- 
cratico in questa circostanza, non lo era né più, né 
meao della gloriosa istituzione di S. Giorgio, la quale 
mi aveva suggerito il pensiero di questa riunione. 

Tutto riusci ancor meglio che non avessi osato spe- 
rare. I miei augusti e nobili convitati^ più erano essi 
Uluslri ed elevati, più mostravansi solleciti di chiamare 
accanto a loro i modesti compagni di armi. Cosi la fe- 
sta fu completa, cordiale, commovente, per T uguaglianza 
che vi regnò. I soldati, che un cosi strano azzardo 
aveva chiamato in mezzo ai lor capi i più eminenti, si 
mostrarono ammirabili per riserva, per modestia, e nello 
stesso tempo per facile dignità. In una parola, ciascuno 
sì ritirò con una felice memoria di questa serata. 

La lista dei convitati, la disposizione e la nota dei 
posti alla tavola completano il quadro di questa solennità, 
di cui gli annali di S. Donato conserveranno traccia. 
Io ho l'onore di porre questa pacifica nomenclatura 
Sètto gli occhi di V. A. I. e R. Non devo io nello stesso 
tempo. Monsignore, sollecitare anche la benevola indul- 
genza che ha degnato incoraggiarmi in queste comuni- 
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cazioni, le quali avrei chiamato intime, se il rispetto di 
cui io sono animato e un profondo sentimento di rico- 
noscenza per tante auguste bontà, non mi schiarissero 
sul loro giusto valore. 

Ho r onore di essere, Monsignore, coi sentimenti 
della più fedele devozione — Di V. A. I. e R. 

UmiL e risp. serviL 
Demidoff. 

Usta dei convitali al pranzo dato à S- Donalo il 19 Giu- 
gno, martedì, alle 5 e inezzo, in onore dei cava- 
lieri di S. Giorgio 

Il generale barone d'Aspre; l'Arciduca Alberto; l'Ar- 
ciduca Carlo; il generale Schaaffgotsche; il generale Ko- 
lo>\rat; il generale Wimpfen; il generale Stadion ec. ec. 
(N. B. La lettera è accompagnata dal disegno della 
tavola, con t indicazione del luogo occupato dai desinanti.) 



XXXVIII. 

De liRusler 

^4/ Granduca di Toscana 

Altezza Reale. 

Sarzana 26 Febbrajo 1849. 

La vita è cammino ornato di rose cosperso di spine. 
Si gustan le prime colla prudenza e provvidenza; le se- 
conde evitando; le provvidenze guerresche voglion uo- 
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mini, disciplina e denari. Mancava dì lulto. I popoli mi 
aiutarono co' gridi non con il braccio. Ali' autografa sua 
Bon prestavasi fede, non visto comparire T intervento 
promesso. Privi i suoi proclami della firma dei mini- 
stri^ reputaronsi apocrifi, incostituzionali. Si temè il di- 
spotismo. Inoltrai ardito con 300 uomini sino al Monte 
di Chiesa. Miuno, malgrado ogni mio avviso e la cam- 
pana a martello^ si mosse. Mi recò il Boncinelli la mat- 
Z lina del 23 la venerata di V. A. del 20. Perduta ogni 
* speranza , minacciato da 5000 uomini, privo di denari 
^ e di ajuti, mi fu forza indietreggiare fino a Porta. Nella 
j potte, sovvertite le truppe, anche da qualche Uffiziale 
^. ch'andava dicendo averle io abbandonate, tradite, di- 
sertarono. Alcuni colpi di fucile, per imprudenza sparati 
da 6 cacciatori volontari, le confermarono nel sospetto 
e sbandaronsi. Scandalosa militare rivoluzione ne couse- 
gul. Invano energicamente tentai reprimerla : cosi si di- 
sciolse il mio corpo. Mi fu d' uopo rilrarmi, seguilo da 
circa 40 uomini, senz'un Uffiziale, sul territorio Sardo. 
Finché ebbi un' obolo lo dispensai alle truppe. Le co- 
muni mi negarono denaro. Senza ricevuta, V affeziona- 
lissimo di Lei suddito Direttore Antonio Bendini, fu ru- 
nico che 300 scudi mi somministrasse; egli meco espa- 
triò ! Se tutti i Toscani avessero saputo imitarlo, io qui 
non sarei povero nudo e con soli 40 soldati, che mi 
scortarono, fedeli al lor Principe. 

Non per questo è la partita perduta. Adempiano sol- 
lecite le Potenze il necessario intervento, se non vogliono 
che r incendio di più si propaghi. Così facendo non si 
versa stilla di sangue. Guai air indugio. 
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Dichiarato traditor della patria; posto fuor della 
leirge, con tu^'lia di liOO scuili. noo mi spavenlo. Mi A 
dieno uomini e denari, ma di falto e prontamente, né a 
me mancheran mezzi ed energia per ricominciare l'o- 
pera e riotlenere la tldacia e il succesòo. Presto però o 
nnlia. — Ho la eloria di confermarmi, di V. A. Reale 

CìnìL e Fed. Sudd. 
De Laugicr. 

XXXIX. 

Attezsa Reaie. 

Sarzana 27 Febbrajo i849. 

L' assoluta mancanza di denari, dell' intervento, e 
della fede degli U (Oziali tutto ha rovinato. Fui abban- 
donato. Rimasi solo con circa 50 fedeli fra cui BoncinellL 
Ho spedilo a V. A. R. altra lettera più dettagliata. Ru- 
moreggia in Toscana tutto il contado. Si versò del san- 
gue: se non era vilmente abbandonato dagli Uffiziali, ora 
la causa era vìnta! Mi faccia la grazia di avvisarmi se. 
posso contare su qualche intervento, sul denaro. -Ho ac- 
cattato iOO franchi per far partire il latore. Egli le dirà 
il più. Sollecita replica io imploro per dar ai buoni co* 
raggio ed azione. Perdoni V. A. lo stile, e il laconisma 

Ho la gloria di confermarmi, di \. A. R. 

Dei\ Obi. Sudd. 
De Laugieb 

P. S. Negli Uffiziali Toscani vilissimi e spergiuri due 
volte dimostratisi, non vi è da contare. Converrebbe 
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creare reggimenti Svizzeri subito e poi organizzarne 
Toscani. 

De Laugier 



XL. 



llaMeuccI 



Stimai, Collega ed Amico 

. . Airile 49 

A parte la molta pena che io provo per la incer- 
tezza sul viaggio dei miei Colleghi, io sono ogni mo- 
mento più gravemente occupato dell' impressione non 
buona che farà sul paese il silenzio del Principe. Le 
campagne sono insorte ; in generale la grande maggio- 
rità del paese si è levata con entusiasmo per £ridare 
Viva Leopoldo II, e non ha temuto di esporre se stessa 
per disperdere i nemici del Principe e della Palria. 

È impossibile che il popolo toscano, che ben cono- 
sce r animo di Leopoldo II , possa persuadersi che un 
motivo di semplice formalità, se pure esiste, trattiene 
il Principe dal seguire V impulso del suo cuore. Dico 
se pure esiste, perchè sta nel Monitore che la Deputa- 
zione è partita, e qui vi accludo la partecipazione offi- 
daie che mi riguarda. 

Sta pure che il pro-memoria che io vi pregai di 
sottoporre agli occhi del Principe^ conteneva le idee 

B 7 
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fondamentali dell' indirizzo, e quelle che in particolare 
mi erano state comunicate dalla Commissione governativa. 

Per la parte del sentimento reciproco fra Principe 
e popolo, bello, magnanimo, sublime; nel caso attuale 
della Toscana, ogni indugio, lo dico francamente^ è una 
specie di crudeltà, è una quasi ingiustizia. 

Della parte politica poi lascio giudicare a Yoi cosa 
sia di lasciar governare il paese, anche per un' ora, da 
diecisetie persone, di cui tutti conosciamo 1* energìa, e 
la risoluzione. !Non rimetteremo mai il corpo Toscano 
se seguiteremo coir esitazione, e temendo le misure 
energiche degli uomini onesti ma risoluti, e sincera- 
mente devoti al Principe e al paese. 

Sono con tutta la stima 

A/fezhnaiiss. Devotìss. 
C Hatteugci 

Lunedi sarei venuto in persona se non fossi forte- 
mente infreddato e in ietto; spero vedervi più tardi. 



XLl. 

Sig. Consigliere SlimaL 

n Aprile ìsm 

Prima di lasciar Mola la coscienza mi fa un rigo- 
roso dovere di affidare alla lealtà del suo carattere il 
foglio che le accludo; e che contiene alcune, per me, 
verità che avrei voluto dire al Principe se lo stato di 
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mia salute me lo avesse permesso. Sia il passato una 
grande lezione per i Principi e per i Popoli e in faccia 
ad un avvenire cosi oscuro, cosi incerto, conserviamo, per 
quanto più è possibile, quegli elementi di amore e di 
gratitudine, fra Principe e Popolo che fecero tutta la 
fortuna della Toscana per tanti anni. 
Ho V onore di segnarmi ^ 

Suo Dev, Serv. 
C. Mattelcci 



XLII. 

Considerazioni sui principi polilici che possono guidare 
neUa restaurazione Costituzionale in Toscana. 

Tutti gli uomini onesti sinceramente amici del Prin- 
cipe e del Paese, volenti che la verità delle libere isti- 
tuzioni concesse, abbia per fondamento un Governo forte, 
e indipendente, e sia il migliore e vero principio di una 
Costituzione Nazionale, non possono non essere animati 
degli stessi sentimenti, e non desiderare i medesimi re- 
sultati. 

Questi uomini così ben intenzionati, costituiscono la 
forza morale degli Slati, senza V appoggio della quale i 
Governi costituzionali divengono impossibili, e si con- 
yerlono o in Commissioni Militari o in Dittature. 

Questi uomini ben intenzionati, ammoniti dalla do- 
lorosa esperienza di quesli ultimi tempi, hanno pur trop- 
do riconosciuto che nel seno delle società moderne tra- 
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vagliate per tanti anm dallo scetticismo^ ed inGacchite nei 
sentimenti religiosi e morali, esistono gravi e profondi 
elementi di dissoluzione sociale i qaali rendono impos- 
sibile r esercizio delle libertà vere, senza il soccorso di 
forze valide e fedeli, in conseguenza di che il Voto di 
questi uomini ben intenzionati della Toscana si rir 
solve: 

1.® Ad avere neli' interno un Governo composto di 
gente amata dal Paese^ stimata per onestà, e per dottri- 
na la quale restauri l'ordine e le fìnanze, crei una forza 
militare e di polizia proporzionata al Paese, ma fedele, 
disciplinala e sufficiente a resìstere agli urti del partito 
anarchico, e a prevenire i disordini e a sostenere in ogni 
caso la dignità del Principe e della Toscana. 

2.^ Che air esterno si faccia rispettare T indipendenza 
dello Stato, e si dia con una Lega degli Stali Italiani 
presieduta dal Pontefice, una base solida alla Costituzione 
nazionale; nella qual Lega V Austria come avente il pos- 
sesso del Regno Lombardo- Veneto deve essere sinceir^- 
mente ricevuta per quella parte di territorio che possiede 
e rappresenta. 

Ogni eccesso d' influenza air Austria o ad altra 
potenza distruggerebbe V autonomia dei singoli Stati, e 
il carattere di giustizia e verità della Lega Italiaqa. 

Se in questi resuUamenti è universale V accordo^ ptt6 
essere sinceramente diversa la veduta sulla via per q.on-r 
seguirli. Sopra questo punto la discussione dev' esser 
tanto profonda e minuta, quanto lìbera e franca. 

Onde abbracciare con tutta la generalità i vari ca^^ 
prescindendo anche dai principi accennati. Ire vie sole 
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si vegg^ono possibili per governare oggi in Toscaìia, e sono 
le seguenti: 

1.* Avere in Toscana una intervenzione Austriaca 
forte, illimitata nel tempo, e suU' appoggio di questa 
purgare il Paese dagli elementi di disordine, reprimere 
gli abusi delle concesse libertà, e sospendere e modifi- 
care k) Statuto; e per essere conseguenti in questa via, 
il Governo, non più curando l'appoggio morale del par- 
tito liberale moderato, dovrebbe fondarsi sopra un iìi- 
«essanle sistema di rigore, e d'intimidazione, che verrebbe 
a percuotere non più i soli agitatori, ma tutte le classi 
della società, e sarebbe costretto il Governo, per lo meno, 
a» sospendere tutte le istituzioni concesse dalla sapienza 
del Principe, in una parola sarebbe completo il cangia- 
mento di scena in Toscana; sarebbe però un sistema 
possibile e compatto, si cesserebbe di regnare coli' amore 
e di governare con mansuetudine, non più curando V ap- 
poggio delle masse, e rompendo i vincoli creati dallo Sta- 
llilo fra il Principe ed il Paese; ma si governerebbe colla 
fòrza, e colle intenzioni di salvare il Paese dall' anar- 
chia e di rimetterne cosi la condizione economica e mo- 
rale. Una rigorosa Polizia, appoggiata da una forza mi- 
litare imponente, diverrebbe allora la base politica prin- 
cipale di quel Governo, il quale per conseguenza sarebbe 
composto di persone che per quanto capaci ed oneste, 
dovrebbero avere il coraggio d' affrontare, e di disprez- 
zate r opinione pubblica. 

Un tal sistema può giudicarsi con poche parole: è 
un sistema impossibile per le condizioni generali dell'Eu- 
ropa, e se lo fosse per un qualche tempo, perderebbe 
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per sempre V avvenire del Pi-incipato, e della Monarchia 
Costituzionale in Toscana. 

Una seconda via politica da seguire per restaurare 
la Monarchia Costituzionale in Toscana consiste, in pro- 
clamare conservato lo Statuto^ ma solamente sospeso, e 
modificato in quanto, e per il tempo necessario a libe* 
rare il Paese dagli elementi dell' agitazione, e ad appog- 
giarsi nei primi Atti, che sarebbero fatti da un Commis- 
sario, con pieni poteri, sopra una forza slraniera, la quale 
occuperebbe il Paese temporariamente, avendo in tanto 
il pensiero di organizzare internamente una forza Mili- 
tare propria, sufficiente a condurre in seguito con sta- 
bilità e perseveranza un sistema di Governo nel quale 
le libere istituzioni verrebbero ristrette dall' aulorilà 
'politica a misura che il bisogno lo renderebbe neces- 
sario. 

In questo caso il Principe non rientrerebbe in Tosca- 
na, se non rassicurato, che la funzione del Commissario 
è compiuta, e che vi è in Paese la forza Militare suflB- 
ciente per continuare nella via della repressione: sa- 
rebbe il Governo del Regno di Napoli, ma senza la sua 
forza Militare, e presso un Popolo mollo meno abituato 
ad obbedire. 

Questo sistema, che chiamerò di mezza misura, 
avrebbe lutti i difetti, e le cattive conseguenze del pri- 
mo, senza averne la consistenza. Non c'illudiamo; si pos* 
sono esiliare dalla Toscana, venti, Irenta, cento repub- 
blicani, ma senza spopolare il Paese non si esilia tutto 
il parlilo Costituzionale che ha combattuto per T indi- 
pendenza Italiana, e che mentre sopporta con dolore la 
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perdita di questa indipendenza^ inorridisce nel vedere 
perdute, e diminuite le libere istituzioni oltre la misura 
necessaria a frenare il disordine, e restaurato insieme 
al Prìncipe amato, un sistema contro il quale ha com- 
battuto, e esclusi dal potere gli uomini onorati, e sti- 
mali in cui ripose sempre la sua fiducia. 

Senza un intero e generale piano , di repressione 
accompagnato da una forza materiale valida, fra pochi 
mesi risorgono gli spiriti oggi abbattuti, tanto più se la 
difidenza serpeggia sugli uomini chiamati al potere. E 
non potrebbero uomini popolari assumere la restaura- 
zione della Monarchia Costituzionale, quando si pensasse 
a togliere le garanzie, e le istituzioni concesse, e solo 
coniando suir appoggio eterno d' una forza straniera. La 
staiLpa anche repressa presto risorgerebbe: un' opposi- 
zion3 viva si formerebbe nelle Camere e contro questi 
elenenti, in mezzo ai quali male si crea una forza pub- 
bliCc ( opera tanto difficile in Toscana in tutti i tempi, 
e sdto tutte le condizioni ) il Governo non potrebbe più 
oppcrre che una nuova occupazione straniera. 

Il ritardo del Principe a rientrare nel seno del suo 
Pop#lo, tanto più se accompagnato da gravi misure di 
rigore, e da un sistema che per le persone che lo ese- 
guirebbero, avrebbe l'aria di minacciare interamente le 
islilizioni e l'indipendenza, distruggerebbe queir entu- 
siasBO popolare che ha saputo vincere V anarchia, e sa- 
reWe piuttosto una punizione che un premio all' affetto 
dei Toscani al Principe. In una parola il sistema che ora 
esanino ha tutti i difetti del primo già consideralo; im- 
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perocché distrugge i vincoli d'amore fra Principe e ft* 
polo, e non Jà la Torza necessaria in so^Uluzione. 

Rimane ud lerzo sistema da seguire, che io stinO 
il solo ctie al cuore di Leopoldo II possa convenire •. 
cbe è voluto dalla prudenza e dalla giustizia. 

La restaurazione della Monarchia costlluzionalt i» 
Toscana ò opera del parlilo Costituzionale e il Prin-.ipo 
non può respingere questo partilo né togliergli la a» 
confidenza: questo partito riconosce che alcune liboDl 
vanno represse nel loro esercizio: questo partito piiu- 
eipalmrnle, percosso dai demagoghi, sente la oecessilàdl 
dover liberare la società da^li elementi dell' agitazitp^ 
queslo partito dopo la sconfitta delle armi Piemortesi' 
deve, sacrificando tutto alla Patria e alla necessità sujr»^, 
ma dell'ordine pubblico, accettare sinceramente Y in- 
Siria nella Lega Italiana, come avente il possessoildS. 
Regno Lombardo- Veneto; e nella esecuzione di qisstftS 
politica gli uomini di questo partito si presentino rBU*'- 
camenle al pubblico, mostrandosi esecutori di qoelleai'-- 
preme necessità volute dal salvamento dflle libertà tes- 
se, e dell'indipendenza Nazionale. Queslo partilo chthi 
più che ogni allro imparato a proprie spese quautasia* 
la necessità di una for/.a pubblica, si darebbe ogni «dt»* 
per comporta. In una parola gli uomini di partito [!< 
stituzionalo, cbe sono quelli della maggiorità del Pa<!s^ 
sono i soli ciie pos.sono reslringere l' esercizio delléli*^ 
berta concesse, onde impedirne l'abuso: eseguire le teu 
cessarle misure di rii:ore, slringcre la lega degli Snilt 
Ualìaui, coll'Ausiria compresa, senza essere accusati dìl 
nemici alla Patria, e proclamando auzi di dareuna bsa 
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alla Nazionalità^ e lutto ciò conservando e accrescendo 
r amore fra Principe e Popolo, e mostrando sempre che 
■questo Principe è fedele ai suoi giuramenti. 

Per creare una truppa fedele e disciplinata, per 
avere una buona e forte polizia, per reprimere gli abusi 
4ella stampa, non è necessario, grazie a Dio, di accen- 
<iere V odio fra Principe e Popolo, né di distruggere l'es- 
senza del sistema Costituzionale. 

Col partito Costituzionale, il Principe può tornare 
senza ritardo in seno ai suoi sudditi; né dall' accettare 
il soccorso momentaneo di una forza straniera questo 
partito rifugge, anzi la riconosce necessaria, ma solo 
sente di non dovere sceglierne esclusivamente una troppo 
odiala dal Paese, né su di essa intieramente fondarsi. 

Nei tempi che corrono, sotto il dominio dei statuti 
Costituzionali la politica di uno Stato e di un Principe 
è definita dall' opinione dei uomini di cui si circonda; 
e se il partito Costituzionale in Toscana ha fatto la guerra 
all'Austria, questo partito, come avviene ora in Piemonte, 
sa fare con dignità e conservare la pace coli' Austria. 

II Paese dimanda al Principe che innalzi al potere 
uomini onesti e capaci, amici delle libere istituzioni e 
<Jella nazionalità, che sappiano, e che abbiano il corag- 
gio di difendere e le une e l'altra da tutti gli abusi di 
qualunque specie essi sieno, e in questa scelta attende 
da Esso un Atto di alta saggezza e d'indipendenza. 

La scelta di questi uomini deve conciliare tutte le 
opinioni, ma non appoggiarsi esclusivamente sopra al- 
cuna, non escluderne altre assolutamente, e di questa 
esclusione non potrebbe mai essere colpita quella che 
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giurò col Prìncipe lo Statuto, e che gode la fiducia delU 
maggiorità del Paese. 

Nelle coodizioni attuali dell* Europa, mentre più che 
mai gli interventi stranieri, tanto difficili a conciliarsi 
fra loro e a risolversi pacificamente, si moltiplicano in 
Italia, mettendo in pericolo quella pace che si è tentato 
dì mantenere con tanti sforzi, la conservazione di un 
piccolo Slato come la Toscana richiede lulla la tempe- 
ranza, lutla la moderazione, tutto lo spirito di concilia- 
zione negli uomini che ne guidano i destini. 

In ogni evento, si tenti sempre ogni mezzo per sai* 
vare l' onore del Paese e mantenere V amore fra il Prin- 
cipe e Popolo. 

Mola di Gaeta 34 Aprile 1849 
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SUmalissimo Collega ed Amico 

Ho tanta fiducia nel vostro carattere che ardisco 
pregarvi di un favore che è per me di molla impor- 
tanza. 

Per quanto dolore io ne provi, non posso cercare 
ora la spiegazione del contegno del Principe a mio ri- 
guardo, tanto più notevole in questa occasione. Certo 
della mia coscienza su questo punto, mi basta per ora 
di compier la mia missione. Io che fo innanzi in un fo- 
glio colla preghiera di leggerlo e di sottoporlo ai suoi 
^chi. 
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Quando giungerà la Deputazione, e Dio faccia che 
sia presto, mi presenterò cogli altri Colleghi. 
Sono con tutta la stima 

Affezionatissimo Amico 
C. Matteucci 

(NB. La lettera di Eslhérazy pxMlicata nelle Sventu- 
re ec. spiega perchè il Principe non riceveva i Toscani), 
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Se per ragioni di cui ignoro l* origine, e contro 
ogni mia aspettazione e coll'animo ricolmo d'amarezza, 
non mi fu concesso di fare nel mio soggiorno a Mola 
di Gaeta quello che, e per V impulso naturale della mia 
coscienza, e per le avvertenze del Governo attuale di 
Firenze, avrei dovuto e voluto, intendo con questo fo- 
glio di supplire, come meglio posso, alla mia missione. 

Non è qui, né ora che conviene di esaminare e ri- 
vedere minutamente tutte le cagioni, remote, e prossi- 
me, antiche e moderne che condussero la Toscana nello 
stato presente ; importa oggi stabilire che una cosa sola 
si vuole dalla grande maggiorità del paese, ed è quella: 
€ Di rimettere i' ordine e il rispetto alla legge, e di 
€ circondare di forza valida e sufficiente il trono costi- 
« luzionale di Leopoldo II, onde le libere istituzioni 
« concesse si sviluppino legittimamente e proporzio- 
c nalmente air educazione politica del paese. » 

Ad un tale resultamento giova sperare che la To- 
scana, in mezzo alle profonde agitazioni che affliggono 
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oggi lutte le nazioni ed i grandi Stuli, poirebbe esser 
condona senza troiipi dolori, quando questo solenne 
momento venisse impiegato colL'energla e colla prudenza 
volute dalla gravezza delle circostanze. 

La verliiiine, die disgrazialaraente invase l' Italia 
come il reslo dell'Europa uell' anno scorso, 1' inespe- 
rienza politica, la debolezza del partito moderato che 
non seppe fiifendere le istituzioni che a cosi poco prezzo 
aveva ottenute, le rivoluzioni della Francia e della Ger- 
mania, iinalmenle 1' anarchia e la rivoluzione imposte 
co! terrore e or^'aniE^alc a Governo anche per pochi 
mesi, fecero Della socielà Toscana una pia^a profonda 
che sarebbe stollo e imprudente, e poco benevolo ad 
interesse vero della Patria, di non ammettere, o di D* 
seondersi. 

La restaurazione per molo popolare fatta dai po^ 
polo Fiorentino, la commozione sincera ed animata delie 
campagne sono grandi avvenimenti, ma piuttoslo atti a 
consolare l' animo del Principe e dei buoni, di quello 
che ad offiire una vera garanzia ed a tranquillaresulle 
sorti dell' avvenire. 

Non bisoijna illudersi ; il partilo repubblicano Bit 
anarchico ciie per alcuni mesi ha serpeggialo in Tose* 
na influendo coi mezzi proprj ad un potere costilnito,fl 
che 6 dì sua natura cospiratore, ardito, intraprendente 
potrebbe ancora con un colpo di mano, tentare, e con 
qualche successo, di distruggere la fatta restaurazione. 

Il molo del popolo Fiorentino, quantunque da lun-- 
ga mano preparato per 1' insolTerenza di un Governo 
di gente diiiftimala, non avrebbe forse avuto lila 
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QOn ecciiato dalh violenza, e dagl' insulti dei brigatili 
Livornesi; e le campa^^ne, cbe sono tullavla la parte 
più sana del popolo toscano, e die perciò sempre piene 
di amore, e tli devozione al Principe, risfiondono con 
entusiasmo al grido di Viva Leopoldo //; non potreb- 
l)ero lungamente vìvere in guerra, né questa loro con- 
dizione potrebbe' ispirare fiducia né e's.^ere desiderala. 

Le Guartlie Nazionali sono in Toscana, come in 
ogni Paese, formale di gente poco energica, pronta a 
diOìdartì dei Capi, e di opinioni politiche non compalle 
ed uniformi. 

Un numeroso corpo di Guardie Municipali scelte con 
cura dai Capi del Governo rivoluzionario ; raoiti emi- 
grali lombardi, una grossa Citlà in insurrezione; i Capi 
del Governo caduto presenti e pronti ad approlìtlare 
di ogni disordine: ecco gli elementi che minacciano il 
rislabilimenlo della Monarchia Costituzionale in Toscana, 
e contro i quali non possiamo opporre che poche trup- 
pe, corrotte e capitanate da genie nuova e di incerti 
primi pj 

Sid dunque detta francamente una verità, per quanto 
dolorosa essa sia, senza la vittoria di Itadetzhy, senza 
la piesenza degli Austriaci alle ftonliere e la minaccia 
di oltrepassarle, la restaurazione Toscana non avrebbe 
altra probabilitfi che quella dì una guuna civile nella 
quale forse soccomberebbe. 

In questo stato di cose un rimedio facile si pre- 
senta alla mente, quello cioè di un' intervenzione stra- 
niera, e specialmente Austriaca; e poiché sen^a una 
lorza materiale, valida e fedele è impossibile di rimet- 



tere la Monarchia Cosliluzionale ìd Toscana con sta!»- 
lilà e sirurezza, potrebbe credersi clie quel rimedio 
fosse r unico e dovrebbe venire abbraccialo senza alcnna 
esilazione. 

Pen^o al contrario che la scelta della forza neces- 
saria ad appoggiare la Monarchia Costiinzionale in To- 
scana sia co*a di gravissima considerazione, e che me- 
rilt luUa la prudenza di nn nomo di Slato. 

L' occupazione straniera ha sempre per conseguenza 
necessaria l'odio del popolo presso cui s'effellna, e 
questa conscjtnenza sarebbe fra noi tanto più grave se 
r intervenzione fosse unicamente au^^lriaca. 

Non dimentichiamo quale era sopra questo soggetto 
r opinione pubblica generide e quale sarebbe tuttavia 
senza i disastri provati, e sopra tutto ricordiamo ctie 
questa opinione fu pure sanzionala dagli atti del Go- 
verno e dalitt parole solenni del Principe. Pensiamo al 
caso di una guerra Europea e di nuovi cangiamenti in 
Frauda e ai mali che ne verrebbero, se per l' interven- 
zione unicamente austriaca la poiilica Toscana si fosse 
cosi isolata o esclusivamente appoggiala; in ogni evento, 
pensiamo al momenlo in cui l'austriaca intervenzione do- 
vrà cessare, e questo, che può essere più o meno butano, 
non ù però meno sicuro: pensiamo finalmente che l'au- 
striaca intervenzione sarebbe, in molti dei suoi atti, coa- 
(lotla dalle maniere e dalle abitudini dei capi militari; 
che coìl per un certo tempo sparirebbe la presenza del 
Governo legale Toscano; e che pur Iroppo gli arbitri, 
le vessazioni, gli insulti di un' intervenzione militare 
esclusivamente austriaca, accrescerebbero 1' odio popò- 
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lare contro lo straniero, rigettandolo interamente sul 
capo del Principe e dei suoi Consiglieri. 

Concludo : che l' intervenzione in Toscana dell'Au- 
stria sola sarebbe di tutte le intervenzioni straniere 
quella che più nuocerebbe al Principe ed al Paese, ed 
oso dire agli interessi veri dell' Austria stessa. Un in- 
tervenzione straniera è necessaria in Toscana; l'Austria 
sola è la più perniciosa di tutte e per tutti. 

lu fatto d' intervenzione kraniera la politica e la 
storia s' accordano a stabilire che le meno dannose sono 
quelle che vengono operale con truppe di diverse na- 
zioni, quanto più è ppssibile. 

Lo stato della Toscana è oggi tale da non permei* 
tere il più piccolo indugio; la formazione di un Go- 
verno fatto dal Principe che prende il posto del Go- 
verno provvisorio, sorto dalle necessità della piazza; e 
l'invocazione delle potenze straniere per un' intervenzione 
mista, sono le due grandi necessità del momento. 

Sono queste le due grandi necessità del momento, 
se si vuole dare vigore all' azione governativa, rassicu- 
rare r animo dei buoni, ed averne 1' appoggio, se si 
vuol vincere prontamente, e validamente lo spirito anar- 
chico e rivoluzionario, se si vuole impedire un* inter- 
venzione Austriaca esclusiva, se si vuol tener lontano 
il flagello di una guerra civile. 

E per tradurre in termini più pratici questi pensieri, 
'e fare in qualche modo il programma della restaura- 
zione costituzionale in Toscana, importa : 

1.® Che una Commissione Governativa con pieni 
poteri assuma il Governo e a nome del Principe indirizzi 
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stesso, onde sia evidente per lutti quella dolorosa De- 
cessila die. ncH'inleresse dell' ordine pubblico e delle 
libere isliluzìoni, lo coslringe a cercare un appoggio di 
forze straniere, (luaolo meno si può durevole e ingrato 
al Paese. 

2." Che sia diretto un invito ai Governi di Francia 
e d' Inghilterra di agire sopra Livorno e di occuparlo 
militarmente, e a quelli d' Ausilia e di Piemonte di 
sospendere l' intervenzione in Toscana sinché non ae 
sia dimostrata l'assoluta necessitS. 

3." Di dirigere tutti gii sforzi Governativi onde li- 
berare la Toscana dagli elementi di disordine, riJucendo 
per quanto è possibile il male in un sol punto. 

4." Di concentrare io Pisa ed in Firenze tutte le 
milizie Toscane, onde cooperare da una parte alla ri* 
duzione di Livorno e dall' altra alla conservazione del-- 
I' ordine nella Capitale. 

5.° Affidare 1' autorità politica delle Provincie a 
uomini retti e fermi, senza lasciarsi condurre nella scelta 
di alcun princìpio che muova o da debolezza, o da 
reazione. 

6." Di ottenere dal Governi di Napoli e di Piemonte 
un certo numero di buoni Ufiiciali e bassi UlTicìali, onde 
al più presto possibile riordinare la milizia Toscana. 

Nella fondata speranza che le disposizioni indicate 
debbano in breve tempo ricondurre la Toscana solto' 
r autorità delle leggi, il Principe, allora, secondando 
gli impulsi del suo cuore ritornerebbe fra i suoi sud- 
diti, e bello sarebbe che prima di tornarsene a' Pitti sa- 
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lisse nel gran Salone dei Cinquecento, oode aprire le 
Assemblee legislative. 

Un' altra politica potrebbe forse essere seguita, 
quella cioè di attendere e di lasciare la soluzione dello 
stalo presente delle cose senza cooperazidne, col pro- 
getto che il rimedio possa nascere dall'eccesso del male, 
e dall' imiioienza provata delle forze proprie del Paese. 
Questa politica, oltreché perniciosa sotto ogni rapporto 
e di conseguenze funeste incalcolabili, qod potrebbe mai 
essere quella dì un Principe che regnù sempre coli' a- 
more, e che non vorrebbe regnare altrimenti. 

Maljirado la mia ferma risoluzione di starmene in- 
teramente nella vita scieoUfica, ho ceduto, questa volta, 
alle ripelule premure del Governo di Firenze di far 
parte della deputazione Toscana, perchè cosi m' impo- 
neva un sentimento profondo e invariabile di devozione 
e di gratitudine al Principe, e per questo sentimento e 
servendo aite particolari istruzioni del Governo Fioren- 
tino, d' accordo colle mie proprie convinzioni, ho osato 
di scrivere queste considerazioni sui mezzi acconci alla 
restaurazione del trono costituzionale di Leopoldo U. 



Mola di Gaeta 21 Aprile 1840. 




Altezza Imperiale e Reale 

Ficenze 27 Giugno 1849 

Tra !e carie che ho 1' onore di rassegnare a Voslra 
Altezza Imperiale e Reale, può meritare speciale allen- 
zionc, per la importanza dell'argomento, quella che Le a 
presenterà la prima nel Plico. Essa contienL' un Progulto 
di Decreto, da pubblicarsi, e attivarsi provvisoriameQle, 
e a suo tempo portarsi alle assemblee per divenire Legge 
permanente; tende a ovviare alli abusi della stampa, 
libera, divenuta si licenziosa, con aggiungere garauzlB 
di elQcacia alla esistente Legge repressiva, e col rendere 
più dilBdie la impresa dei Giornali sotto la responsabi- 
lità di persone che, nulla avendo da perdere, danno a 
temere assai, perchè possono quasi burlarsi delle eoo-; 
danne pecuniarie. L'argomento è slato assai discusso: U- 
compilazione del progetto non meno: il Configlio de» 
Ministri lo avrebbe definitivamente appi'ovato, ossia. 
adottalo. Manca una brevissima parte proemiale o mo- 
tiva: manca una esposi;'.ione dei motivi sul complesso 6 
sulle singole parli del Progetto. Vi sarà supplito, io spo- 
ro, colla prossima spedizione. Intanto si è pensalo, che 
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fosse bene, per acquistar tempo, sottoporlo, benché senza 
forme, alla sua Sovrana considerazione. 

Non vorrei mancare di reverenza rammentando la 
vacaifca della Pretura di Marciana. Tutte le carie rela- 
tive alla proposizione già falla per riempirla, furono ras- 
segnate pur esse giorni addietro. 

Le buone notizie della preziosa salute di V. A. I. 
e R. e della convalescenza, anzi ristabilimento progres- 
sivo di S. À. la Gran-Duchessa, mi hanno grandemente 
rallegrato: esse confortano nella speranza di esser pre- 
sto fatti lieti della Loro presenza, e di averne sostegno^ 
soccorso, incoraggimento, tra le difficoltà della nostra 
posizione. 

Si degni accettare i sinceri omaggi di rispetto, e 
di devozione che sì di cuore le offro, mentre mi rin- 
nuovo r onore di segnarmi 

Di Vostra Altezza Imperiale e Reale 

Umilissimo Seì*vo e Suddito 
Cesare Capoquadri 
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Guerrazzi 

« 

Al Granduca 
Altezza 

Gente pessima, turbatrice dell' ordine si era opposta 
allo invio degli 8 Cannoni a Firenze calunniandoli Mi- 
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nislero e il Popolaoo Peifacchi, che si era pronunziato 
contro cole^iia ritenzione, con inramjssimo Foglio anoni- 
jtiQ. Eccone il resultato. 

SLamani ero avvisato Che Berliaghieri andava a Pisa e 
a Livorno per eccitare i popolani, ed eccone il resnitalo. 

Noi cojupriruiamo i Ticìnorosi e i AojSf. Giustizia e 
ragione vogliono che con ugnale imparzialilà ci com- 
portiamo con altra maniera di facinorosi. Ho sentilo 
con ribrezzo il suo augusto nome sopra le labbra di 

certo P Allezzal ma conosce Ella chi è questo Prnlif 

Un venditore della moglie, accusalo averle poi propi- 
»alo il \eleDO, cacciato via da Torino e da Venezia a 
vergogna, frecciatore di mestiero, e per di più, torbido, 
commettitore di scandali, reputato agente straniero. It 
vostro ministero non può né deve sopportare questa 
lurpiiudiiie. Slamane fu percosso da un reduce dalla 
guerra di Lombardia in pena della ingiuria della pesca 
dei Toscani nei fossi Lombardi. Fu caccialo Torres per- 
chè sommo\iLore dei popolo; basii a cacciare P.... per- 
chè insultatore del Popolo: ambedue indegni della ospi- 
talità toscana, ambedue meritevoli di sgombrare da que- 
sto suolo di civilià e di gentilezza. 

Di tanto è mio dovere informare V. A. mentre in 
compagnia dui Colleglli andiamo a trattare delle misura 
da prendersi, e da eseguirsi col vigore che solo può 
dare reputazione al Governo. — Con profondo ossequio 
ho l'onore di confermarmi di V. A, 

Firenze 14 Dicembre 1848 

Dfvoliss. Seyvit. 
F. D. GiJEitnAzzi 




AUezza 



"7 
XUU. 

^^K Oli fogli acclusi ricaverà : 

J." Che il Circolo ba rennnzialo alia incliiesta mofis» 
al Cuslode della [t. Cuardarolja. 

a." Che il Circolo lia invialo al Ministero una de- 
jiMiiìMoe. QufiOa aveva per JRCopo di indurre Moo^ 
Arcivescovo ad assistere al Tcdeum. Mazzoli! si è pia- 
poslo vedere l' Arcivcsco^'o e iasinuargli a non porsi in 
contrasto col popolo. 

Il consiglio dei ministri, onde non lasciarsi strasci- 
nare dal popolo e impedire moti disordianti, avrebbe 
deciso proporre alle Camere una legge per convocare i 
i coHegi elettorali, su la Ijase del voto universale, allo 
scopo di scfigliere i deputali che si dovrebbero presen- 
tare al congresso della Costituente italiana. Questa legge, 
presentata e discussa con le forme ordinarie, necessa- 
riamente farà perdere nolU) tempo. Molto altro tempo 
sarà consumato nella elezione, nella convocazione, nelle 
ìstruitioni preparatorie ec. Mi sono sforzato di pifi, fare 
accettare la idea che nel Congresso non si parli, fina 
alla pace, uè di dinastie, né di forme di Goveroe, né 
di scompartimento [erritori;ile. 

In questo modo operando, sembra a me aver otte- 
wU) .due buoni effetti : 

Il primo di godere il benefizio degli eventi ; 
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Il secondo di non fare riuscire la Costituente ostile 
e tale a cui deva ripugnare il Piemonte. 

Probabilmente terminerà in accademia. Il popolò 
adesso procede acutissimo in questa idea, e riuscirebbe 
avversarla impossibile; per dominarla conviene non pren- 
derla di fronte. 

Due dimostrazioni pacifiche sento che si propóngo- 
no : una per formulare la petizione, la seconda per pre- 
sentarla al Presidente della Camera. 

Questo è quanto mi riusciva ottenere fin qui. A 
quanto proponeva, oltre questo limite, mi sono trovato 
solo. • 

Spero che tutto procederà pel meglio: e forse ne 
uscirà un bene. Ma domani avrò l'onore conferirne con 
V. A. Intanto" mi professo con profondo ossequio 
Di V. A. 

Firenze 21 Gennaio Ì8i9 

Dewtissimo servii. 
Guerrazzi. 



XLvni. 



Altezza 



La legge, dopo lunga e animata discussione, è stata 
votata air unanimità. 

L' intemperanza delle Tribune è stata compressa 
con veementi ed energiche parole. La furia dei depu- 
tati, che volevano costringere il ministero a presentare 



la legge eloUorale in ispazio angusto di tempo, non ha 
incontrato eco nella Camera. Il deputato Lambruschini 
lia offerto adito al ministero di palesare i suoi senti- 
menti verso la Dinastia Toscana, e al pubblico di ma? 
aifeslare Y alta fiducia e lo amore che porta a Vostra 
Altezza. Dunque abbiamo acquistato tempo, e quello che 
più importa, la convinzione che il popolo intende strin- 
gere sempre più i vincoli che lo stringono col suo prin- 
cipe. Coraggio e tutto sarà salvo. 

Ho conferito stasera con Tommaseo; mi ha dato 
notizie non buone intorno alle sorti italiane. La que- 
stione ungarica in grave cimento; Francia risoluta a non 
prendere parte nelle faccende d'Italia; Piemonte debole 
6 diviso: Venezia non potersi reggere oltre marzo. 
<ìuando pure di queste cose fosse vera una parte sol- 
tanto, è forza avere prudenza grandissima per non av- 
Ténturarci intempestivamente; la Toscana è in quiete. 
Le Provincie festeggiano (secondo il solito) la Costituente. 
Gradisca 1 sentimenti di profondo ossequio coi quali ri- 
mango — Di Vostra Altezza 

Firenzi', 23 Gennaio 1849. 

Dev. servo e sudd, 
F. D. Guerrazzi. 



XLIX. 



Altezza 



Pessima giornata, e pessima notte come osserverà 
dallo annesso rapporto al quale io non devo aggiungere 



altro che !a Cambiale era tratta sopra Moradei. nomo 
retrogrado ciie abita in Via Calzaioli.— Lo arrestalo ri- 
cusa parlare e si dubita possa soccombere. — Sudo acqiu 
e sangue. 1 Telili fuggono, la Guardia Civica ha pana 
meno il suo Generale «omo egregio. — Sto atiendenio 
con ansietà che gii ordinati arresti avvengano nel ctrsit 
della notte. — Tra i facinorosi da arrestarsi si trovano uà 
Lttzzerini, un Matteìni, e un tale deppone vinaio hi Via 
Calzaioli. — Io non mi muovo di Palazzo: domani spera 
che la Città sarà pienamente riassicurata. — Bruttissime 
cose sono queste ma non tali però da spaventarsene, 
più che non meritano. 

Con profooUo ossequio mi confermo 
Di V. A. 
Firenze 28 Gennaio 1849 5 ore dì matt. 

Devolis. Servo e Sudd. 



Altezza 



lì Duca di Casigliano ha sparso voce che V. R. A. 
non tornava più alla Capitale. La partenza del Cav. Bit- I 
theuser l'u appresa come indizio di questo rumore. Le*l 
nuove giunte quaggiù dei casi successi a Siena; la pro-'jT 
testa degli Scolari di volere ridursi a Pisa — tutte que-'^ 
ste ed altre costt hanno gettato Firenze in istato di cre-| 
scente perturbazione, die urge impedire che non trascenda, ^ 
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mercè lo immedialo ritorno di V. Altezza. — La acoo- 
giuro pertanto di ritornare a questa sna Città. Ormai V. 
A. conotice se io mi eia leale, e se le sono fedele; dno- 
qne faccia che trovino grazia presso lei i miei consigli. 
Tenga subito, e potendo, con l'augusta sua famiglia: se 
no solo. Accolga i senliraenti di devozione co'quali ri- 
mango. 

D. V. R. A. 
I Firenze 1 Febbrajo 1849. 

Devolìss. 
D. Guerrazzi. 

PS. Sto su le spine, e non mi muovo di Palazzo fino 
ad un riscontro di V. A. 



Allezea 



Quantnnque io nutra ferma fiducia clie la presente 
non troverà a Siena V. S, A, puro né devo nfe voglio 
mancare al debito mio. Ho presentito che domani i De- 
putati ìnlerpelleranno il Ministero intorno all' assenza di 
Vostra Altezza dalla Capitale, e specialmente inlorno alla 
durala della medesima. Spargono voci che V. A. non sia 
per tornare. Non può credere in quale perturbazione e 
dolore gettino gli animi dei Ciltadini queste notizie: i 
GBoi stessi servitori le credono, perchè si mostrano al)- 
Mttati. Per lo amore di Dio, Altezza, rompa gl'indugio 
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tornii se le preme la quiete di questo Paese che l'è tanto 
attaccato. Col desiderio e con la speranza di poterla os- 
sequiare personalmente domani mi confermo 
Di Vostra Altezza 

Firenze 2 Febbrajo 1849. 

DevoUsi. 

D. GCERRAZZL 



LII. 



Altezza 



Firenze 3 Febbrajo 1849, 3 di malt. 



L'assenza di VS. A. ; il silenzio del ritorno; la pro- 
lungata dimora della Reale famiglia a Siena ; i reclami 
che muovono da cotesta Città; V animavversione dimo- 
strata agli atti del governo ; le interpellazioni minac- 
ciate per domani: l'agitazione crescente del paese: l'o- 
nore e la responsabilità del ministero, ci hanno costretto 
a mandarle la lettera che leggerà. Io non so che. cosa 
aggiungere alla mìa d' jeri. Permetta Altezza che io le 
dica con la devozione che le professo, come per questa 
volta la sua partenza, e il modo giunsero in mal punto. 
I Cittadini di Firenze, parlo dei migliori, sentono acer- 
bamente la lunga assenza della Reale Famiglia, e ap- 
prendendola come segno di diffidenza, ne mormorano 
assai. Noi pure ci rimettiamo della reputazione nostra, 
e sembra noi essere impedimento al ritorno. La nostra 
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dimissione diventa necessità. À me ne duole in due ma- 
niere; prima perchè avrei voluto operare qualche cosa 
che tornasse utile a VS. A. e allo Stalo ; poi perchè 
prevedo guai seri al Paese. Per me ho fatto quanto po- 
tevo, e certo non fu difetto di buona volontà, se non 
riusciva a ridurre in pace stabile il paese. Ad ogni mo- 
do accolga la protesta della mia devozione mentre mi 
confermo — Di Vostra A. R. 

Devotissimo 
Guerrazzi 



Lffl, 



Altezza Rea!e 

Gli ultimi fatti di Siena, e la lontananza di Y. Al- 
tezza, come quella della Reale Famiglia da Firenze, so- 
no ormai avvenimenti di cos'i grave natura, che attesa 
la responsabilità assunta di ficcia alla Rappresentanza 
del Paese in virtù de'la costituzione, costr inorerebbero 
il ministero a dimettersi, qualora V A. Vostra non si 
recasse colla sua famiglia, e colla maggiore possibile ce- 
lerità, alla Capitale. 

Di V. Altezza Reale 

Li 3 Febbraio 1849 ore 2 di mattina 

Devotissimi 
G. Montanelli — D. Guerrazzi 
G. Mazzoni — F. Franchini 

Mariano D'Ayala— P. A. Adami 




Siona 3 feLbrajo 1849. 



Senza ripetere dò che S. A. R. il Graniluca Iia scrilt» 
questa sera per staffetta al Sig, Presidente del Consiglio 
dei Ministri, ciò che serve pure di replica alle due Let- 
tere da lui alla H. A. S. dirette nella serata e nella not- 
tata decorse, sono incaricalo di esprimerle nuovamente 
in nome della R. A. S. la lusinga che, mercè le di Lei 
cure, sia per essere conservala la tranquillità di Firenze- 

Disgraziatamente non è co?ì in questa Città : fiento- 
dire die questa sera -sono avvenuti nuovi disordini, sulla 
natura dei quali non dubita S. A. B. che le Autorità dd 
paese Le daranno es.ilto ragguaglio. 

Spero che un poco di riguardo nelle regole servire 
per ristabilire perfettamente in salute S. A. B. — im 
ogni modo ò stata cosa prudenziale li revoca ddla già 
annunziala rivista. 

R Generale Chigi ripartirà precisamente per Firenze 
nella giornata dì domani. 

Gradisca Sig. Ministro, le nuove proleste della piii 
distìnta stima e del maggiore ossequio con cui lio 1' o- 
nore di essere. 



m 



BiTTHEUSER. 



LV. 

Al Granduca 



t Firenze i Febbrajo 1849. 

Malgrado la oppostzioDe di alcuni Senalori, fra i 
qtiali priocipalissimi i Signori Baldasseroni e Landucci, 
la Legge su i Buoni del Tesoro è passala al Senalo, 

Stamani, in assenza dei Veliti che avevano dichia- 
ralo non volere oltre ieri prestare servizio di Polizìa, 
ho creato la 1.' Compagnia della Municipale ; le ho 
distribuito le medaglie dacché sì compone tutta dì uo- 
mini che hanno combattuto in Lombardia; — e prima 
che prendesse le armi, l'ho inviata alla Cattedrale ad 
adempire gli ullici religiosi — cosi persuadendo la mia 
coscienza e la politica. 

Stasera è intimalo un Consiglio dì Ministri; e m'in- 
gegnerò che prevalgano i parliti più prudenti. 

Altezza, faccio quello che posso. La quiete del Paese 
non sarà turbata ; ma 1' assenza vostra mi pone in un 
fiero imbarazzo. V. A. stanzia in Cìllà commossa. La 
lunga dimora della Vostra augusta famiglia costà, per 
certo non ha giovato a sopire i partiti. Firenze è do- 
lente della sflducìa immeritata. V. A. può trovarsi co- 
stretta ad atti che rechino danno alla prerogativa Regia. 
La responsabilità è messa a repentaglio. INou so se tutti, 
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ma molti dei Signori quaggiù sopportano acerbamente 
la lontananza dell* A. V. — Io lo dico franco; ogni mi- 
nuto che Y. A. continua a stare lontano da Firenze perde 
un cuore. 

Torni Altezza, torni più presto che può. Altrimenti 
chiami noi o parte di noi presso di se; ma lo faccia su-, 
bito, e per mezzo straordinario. 

Sotto il peso di tanta fatica, e di tanta commozione 
è un miracolo se mi mantengo sano. 

Ad ogni modo mi tenga per 

Siu) fedelissimo Serv. e Sud. 
F. D. Guerrazzi. 



LVI. 



Altezza. 



Giungono dalla frontiera le seguenti notizie : 

Bosco LUNGO. — Durante la sera si sono sentiti colpi 
di fucile e di cannone dal Modanese. Interrogati varii 
vetturini, hanno assicurato che Modena è in allarme e 
il Duca è fuggito a 10 ore di notte. 

Da CuTiGLiANO. — Il Duca di Modena è fuggito dopa 
grave combattimento. Il fuoco continua, le Valli sotto- 
poste fanno eco alle artiglierie. I nostri posti sono guar- 
dati. 

È voce che i Piemontesi si sieno impossessati del 
ducato di Parma e Piacenza. 
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Interno. — .La nuova delle cose di Siena, e la co- 
noscenza che si fosse voluto tentare un moto reaziona- 
rio a cui presero parte alcuni impiegati, sia delia capi- 
tale^ sia delle pro\incie, hanno agitato ed agitano i po- 
poli; mi raddoppio per calmare, ma Altezza, appena 
può, la scongiuro a tornare. Se mi ammalo o cado spos- 
sato dalla fatica, almeno Yosira Altezza sia qua a prov- 
^ vedere. 

M' informano che a Roma sarà proclamata la Re- 
pubblica: anche questo avvenimento ci darà un urto che 
importa sostenere tutti stretti ed uniti. 

Gravi tempi sono questi; passeranno, ma per giun- 
gere a capo. Altezza, mi aiuti e riponga fiducia inte- 
ra nel 

Firenze, 6 Febbraio 1849. 

Suo fedeliss. servo 
Guerrazzi. 

P. S. Devo avvertire Vostra Altezza, che prima 
della partenza di Montanelli, ebbi un colloquio fraterno 
con lui, e lo scongiurai ù. dirmi quello che sentisse 
della Repubblica e quello che avrebbe fatto in ogni 
evento. Egli mi dichiarò che intendeva opporsi con tutte 
la forze^ perchè la reputava rovina d'Italia. Questo sia 
di confòrto a Yostia Altezza, e sicurezza della lealtà del 
carattere del buon Montanelli. 




lllnisAro desìi Affari Esteri 



Dispaccio col quale, il di 29 Marzo 1848, furono noti- 
ficate all' incaricalo d' Affari d' Awilria in Firenze 
le condizioni di Toscana, e d" Italia, inviiandoio 
tndtretlattKnte a partire. 

Ministero degù Affari Esteri 

Firenze 29 Marzo 1848 



HoDSiear le Commeo- 
deur De Sclinilzer Meeraii, 
Chargé d' Affaires d'Autri- 
che, connait sans doute anssi 
bieo que le soussigné les 
graves evéneraens qui vien- 
nent d' avoir iieu en Lom- 
bardie. L' evacuatiOD forcée 
de Milan par les troupes 
impériales — l' insiurreclioo 
écjatóe dans d'autres villes 
et daos lei carapagnes voi- 
sines — des conflicLs san- 



Il signor Comiaendato- 
re Di Schnilzer Meeran. in- 
caricato d' affari d' Austria, 
conoi^ce senza duN)io tanU 
bene quanlo ìl solloscrillo ì 
gravi avvenimenli che han- 
no avuto luogo testÈ la 
Lombardia : 1' evacuazione 
forzata da Mil ino delie trup- 
pe imperiali, l' insarreziong 
scoppiata nelle altre cittì 
e campagne vicine, conflitti 
sanguinosi dapperluLlo tra 



glans partorut enire les po- 
puhitìon^ armées eLlessoi- 
dals ;i Ulrich ien^. 

Celle sUualion, comme 
peo[ bien le compredre M. 
De Sfhniteer Meeryu, reagii 
sur les popultiLìons dcs au- 
tres etjls de la Péninsule. 
L'esprit de nationalité en 
est vivemenl excilé; etl'ap- 
pel desMilanaislrouve par- 
loul un eclio et la syrapa- 
llde la plus prononcèe. 

Toutcelaenlrelientdans 
la Capitale e dans les prò- 
■vincesdu Grand-DucliÈ une 
agilalion ielle, qu' il est a 
craindre d" nn moment à 
r auLre une commolion des 
plus graves si 1' on ne s' em- 
presse de salisfaire au voeu 
généralement evptimé de 
voir DOS [roupes el nos mi- 
lice» premlre part à la lutle 
dans la quelle leurs ootitré- 
res de la Lombardie se trou- 
venL eufagé;:. 

C est dan^ col (!lat de 
clio^es que Monseigneur le 
Gran -Due se rroii obligé de 
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le popolazioni armiile e i 
soldati austriaci. 

Questa siiaa7.ione, co- 
me il sitinor Dì Sclinitier 
Meeran può bene intendere, 
reagisce sulle popolazìo&i 
degli altri stati della Peni- 
sola. Lo spirito di naKÌona- 
lilà n' è rortcmenle pccilato: 
e r appello dei Milanesi 
trova ovunque un' eco e 
la più manifesla sinipaiia. 

Tulio questo mantiene 
nella capitale e nelle pro- 
vince del granducato un' a- 
gilazione tale, eh" 6 a (emer- 
si da un momento all'altro 
una commozione delle più 
gravi, ove non si soddisfi 
eoo sollecitudine al volo 
generalmente espresso, di 
veder cioè le nostre truppe 
e le nostre milizie prender 
parte alla tolta, nella ijuale 
i loro confralellt di Lom- 
bardia si trovano impegnatL 

É perciò che il gran- 
duca credesi obbligalo 
di soddisfare al volo sud- 
dello nell'interesse, ben 
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salisfiiire au voca su^dil inteso, di tulta Ualia, e in 
daiB l' intcrét hien enleadu quella dell' ordioe e della 



de loule l' Italie, eC dans 
celui de 1' oi'dre et de la 
trantiuillilé de ses propres 
Elats, ainsi que de la con- 
servatioa de son (idoe. 
Le soussigDÉ en por- 



tranquillilà dei suoi proprii 
Siali, come pure della con- 
servazione del suo trono. 

Il sotloscritlo nel far 
conoscere questa delermi-' 
nazione al signor Incaricato' 



tiint celle dclerminalion à d' affari d'Austria, lo prega 
la connais.'^ance de M. le di gradire ec, 
Chargé d' Affjires d'Aulri- 
clie, le prie d' agréer ec- 

II Ministro degli Afkari Esteri' 



Salvasnoll 



Altezza. 



I 



Ardisco interrompere le gravi cure deli' A. V. con 
r ossequiosissima presente lettera, perchè sento il do- 
vere di ringraziarla per b benevolenza che si degn&r 
significarmi per mezzo di mio fratello, e perchè mi dor- 
rebbe che io potessi parere ingrato a Lei, e indifferente 
per queslo povero paese, se non intervengo domani ai-*- 
l'apertura delle Assemblee. Ma io ne sono impedito, non. 
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tanto dalla necessità delle-) mia salvezza, qnanto da un 
(■Sguardo all'à V. e dall'amore della quiete. I miei pe- 
ricoli personali crescono, quanlo più crc:fce I' audacia 
dì coloro die. veggono nel mio sistema e nella mia fer- 
mezza un* ostacolo ai loro disegni, e un mezzo efRcace 
di ristaLilimenlo dell'ordine, quando che sia. Non par- 
lerà di quello clic si dice e che si Ta in Fijfenze: uab 
dell' essere diventata la sede di tutti gli agitatori d'IM^ 
lia, non del convenirvi i rappresentanti di tutti i cir- 
coli, appunto nel giorno di domani. Non parlerò delle 
mioaccie rese più frequenti nelle lettere anonime, le 
quali però entrano in certi particolari da indicarne ba- 
stantemente h Tonte. Non parlerò delle millantaggini li- 
Tornesi contro di me. Io dal rimorso di un traviato 
ho avuto la certezza che in ogni modo mi si vuole con- 
dannare al silenzio. So ancora di buon luogo che qual- 
cuno ha detto ad un suo ildato, che gli parlava dell'at- 
lìtudine della camera: i Addosso al Salvagnoli, poi 
< scatenerò la belva, e non saranno piii vetri rotti > ; 
tutto CIÒ ha ani trista verificazione nei fatti. Due livor- 
nesi scrissero nella Stazione di Empoli: Morte al Salva- 
gnoli. Nella stessa Sta);ioiie ieri fu trovato un coltello 
che diceva : « Apeilura di Camere e spargimento di 
sangue ». In Empoli vengono spesso degli emissari agi^^ 
latori, e l'altra notte insultarono il corpo di guardia 
della civica. Qui, in questo mio ritiro, si veggono nel 
giorno brutti cedi. Nella notte pure si aggirano persone 
sospette intorno alla Villa, perlochè sono costretto a farvi 
vegliare quattro contadini armati. Uno di questi potè 
vedere die due degl'ignoti avevano un berretto alla li- 




rornese. Ieri ud galanluomo di qnesti contorni venne 
appoMa a dirmi, con gran rìserva e paura, die mi guar- 
dassi perchè aveva sapulo clie de' brutti passegyieri ave- 
vano fatto delle domande sul Ino^o dove slavo, e Rulla 
vita che facevo. Avvisi concimili mi venG;ono da molte 
parti e non da persone timide o di poi'o conio. Uno di 
quesli di>se sapere (e ciò anco nna lettera mi minac- 
ciava) iti dover esseie io la vittima in Firenze, rome il 
Rossi fu a Roma. Credo che sarei t[tcciato di temerario, 
se non ostante tulio questo, nel giorno deli^ riapertura 
mi esponessi inatilmente, percliè ò giorno di mera so- 
lennili. La mia pre.senza non potrebbe che dar pretesto 
a lurbai'la, perchè sono accertato che si vuol pridare 
nella sala la mia espulsione, per forzarmi a dimettermi 
e per intimidire gli altii. Quando anche vi fosse un sotd 
che al/.asse quel grido, avrei troppo rammarico di non 
aver risparmiato questo altro dolore all'A. V. (se ma» | 
aprisse in persona ìl Parlamento), e qnesi' altro scandalv 
a Fireo;!e. Devo pure evitare il pericolo di qualche rt^^sa, 
perchè se io venissi alla Camera, non meno di due- 
cento buoni Einpolesi vorrebbero assolutamente accom- 
patinarmi armali. Se non se^^nisse nulla, i miei neniìi^ 
direbbero che ho provocalo la guerra civile, se succe- ' 
desse uno scontro, direbbero che ho sparso ìl sangue 
cittadino. Ora mi confido che all'A. V, non parrà mat 
fatto che io provveda a me stes.so e alla pubblica quieto 
e rimetta il mio inlervenlo nella Camera, ijuando vi sa- 
ranno minori pericoli, e opporlunilà di tentare prudea- 
temenle, se non di fare il bene, almeno di scemare 3. 
male. Cosi se potrò, anco pochi giorni, consacrare rf 
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bene dell' A. V. e ilef mio paese, crederò aver dalo ad 
aiubiJue do' altra prova di alTelto e dì fedeirà. 

lD[3Qto si degoi lA. V. scusare il mio ardire, e 
accogliere- i sinceri augmi che questo nuovo aono sia 
mei) tristo del passato a Lei e alla Real fainiglia, meo- 
tre passo all' onore di rasseijnarmi devolissiraamente 
Dell'A. V. R. 

Corniola presso linipoli, 9 Gennaio 1849. 

Osseiiuioso seì'vo e suddito 
Vincenzo SALVAtinoLi. 



LIX. 
Ministero Toscano 



MEMORANDUM PER SUA ECCELLENZA 
IL SIGiNOR DUCA DI CASIGLIANO EC.EC. 



Statuto Costituzionale. — Decisioni Ministeriati. 
Lega Doganale. 

Maggio 1830. 

Quale sia slata la condotta del Ministero Toscano 
dall' e|ioca del 21 Maggio 1849 a questo gioi'no, è 
nolo al Ministro de^li Affari Esteri, Sig. Duca di Casi- 
gliano. 
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Soli sono al meiicsimo dj quella rondella i inotivì, 
come cono:^iuIc son pure Ja e^so le moltiplici e cre- 
sciute dìGicoKà che il Uiiiistero lia dovale traversare, e 
che oggi pure lo cirroodano ed incalzano. 

Conservare inlalto il principio Costituzionale; te- 
nerne so-ipesa r alluazionc, fu la politica del Governo: 
e quella politiL'a fu, ed è, comandata da gravi inolliptici 
riflessi. 

Al Maggio 1849 non era più luogo a discutere, se 
il Governo rappresentativo fosse quello, clie più con- 
venga alla Toscana. — Lo Statuto del Febbrajo 184S 
emanalo simultaneamente a quelli di Napoli, dì Torino, 
e (li Roma, seguito a piii distanza dalle costituziooi Au- 
striaca e Prus-^iana, era un fatto compito. 

Ed altrettanlr fatti compiti erano non meno, l'ac- 
caduta restaurazione del 12 Aprile iSìO sotto l'influenza 
del principio Costituzionale, e la nuova ac^ìescenza, 
più meno esplicitamente, data da S. A. I. e Beate il 
Gran-Duca al principio medesimo nelle risposte falle alla 
Deputazione che andò a Gaeta, ed all' indirizzo del Mu- 
nicipio Fiorentino, avanti la costituzione del Ministero. 

Altronde iNapoli conservava nominalmente il sistema 
rappresentativo, Torino lo manteneva in piena attività; 
la sorle di Roma non era decisa, e 1' Austria caofmi- 
nando nella via Costituzionale, sviluppava il suo Statuto 
del Marzo 1848; ed accennava ad estenderlo alla Lom- 
bardia. 

Quindi una sana politica voleva che in Toscana si> 
mantenesse intatto il principio Co~titu/.ionjle, e pei* 
escludere le aj^ilazioni di polemiche appassionate già an- 
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Lunziate con il concello della Monarchia circondala di 
Isliluzioni popolari, conveniva aiTerrarsi allo SLitulo del 
FeLbrajo 18i8 per avere un punlo di partenza inconte- 
stabile, e per opporre al moviraeiilo dei pariiu una 
pietra, a fronte della quale dovesser rompersi [ulti i 
loro sforzi, 

CÌ6 sembrò al Ministero cosi chiaro da non ammet- 
tere discussione. 

Ma quel princìpio ritenuto, sembrò ei>ualmenle chiaro 
al Ministero, die l' attuazione del medesimo doveva per 
qualche tempo rimanere sospesa, lasciando il Governo 
in un sistema precariamente eccezionale. 

A ciò consigliavano le condizioni politiche d'Europa 
e più decisamente quelle deilì Stali a Toscana limitrofi: 
ciò volevano le condizioni interne del Paese, sortito al- 
lora dall' anarchia, lacei'oto sempre da pia^-'lie ancor 
fresche, guarnito da Truppe Ausiliari, (che potevano preo- 1 
dere un carattere diverso al momento di nna nuova ' 
guerra), e lanlo impressionalo del mali sofferti, e timo- 
roso di vederli rinnuovaii, che anco fra i più caldi par- 
tigiani del si-itema rappresentativo, ben pochi sarebbero 
stati quelli che avrebbero allora ardito desiderar», l'im- 
medi^ta apertura delle Assemblee Legislative. 

Sospeso per tanto in quella parte lo Statuto, assunto 
nn Potere eccezionale, e con-iu'lati i bisogni del Paese, 
il Ministero doveva caricarsi delb responsabilità di ri- 
ordinai lo con provvedimenti efficaci, ma che il meno 
discordassero dalle massime sancite dallo Sl:)luto mede- 
simo, attendendo per opni di più il benefizio del tem- 
po, e solloraettendosì alla legge dell' opportunità. 
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A ciO sì ridu^ife il Prograianta del Ministero, Pro*- 
liramiua che il XìubLero uetle^imo crede {edebnente 
Oiìsurvaio. 

Ma il ìiì^fìù 1800 ooo è più il Maggio 1849. 

il di'ciào aaJaiucato delle co^ Romane, e quel pia 
velalo, ma oramai ben preTedibile delle co^e di Naptrit, 
r 0|>l>o«lo ronleirno dì Torino, ove la forma rappresen- 
tativa ^ in pìfna atlìwtà. sono rallì d' ODde 1' opiniuie 
trac le armi per attaccare il conLe^no eccezionale del 
Hioislero Toscano: contegno, la di cui dnraia sì pr«lun- 
ga ormai di troppo in mezzo agli inconvenienti, ed alla 
difficoltft dì an Governo che non segue Dettamente e 
francamente nn prÌDcipìo, ed Dna direzione. Cuslituiio- 
fmk io diritto, assolnlo per eccetkme dì fa'lo, il Go< 
verno di Toscani non e poi realmente né costìtozionale, 
aè assoluto, ha lutU gli inconTenienlì dell' quo e del- 
l' altro sistema., è segno agli allaccili di tutti i ftaniti, 
nessuno ne tiene lealueale ed ulitmente arroplalo aoH» 
la propria bandiera. 

E come fra le dìfiìcoltà e gli ostacoli di opposto a- 
slema, pegi;ior partito è sempre quello di non prender- 
ne alcuno, il Mini-^terù Toscano sente il bìsogoo che il 
Governo del Gran-Duca possa al più presto sortire dah 
l ìiiceitezza, prendere una strada, e quella segoitare 
realmente ed auimo^amente. 

Lo elle si avverte perchè, senza mettere neppora 
in forse I' aatonomia della Toscana, e il primo diriU*- 
del Grun-Dnca a scegliere quella forma di governo cIm 
più le conviene, ben si comprende che le condizioni 
dei tempi sono tali che E^li non può praticamente essw 
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Costituzionale o assolutista a sua voglia, ma che senza 
pregiudi io della propria iDilipeodEnza, bìsOi;na bene che 
£^tì assimili la l'orma ilei mo Governo a quello degli 
aliri stali magijìuri die lo circondano ; ciò che è per 
l^als ra^iouì manifeslo da non aver bisogno di spiega- 
zioue. 

Né vuol dirsi con ciò che l'nna o 1' altra forma di 
governo sia per la Toscana inJìfTereiile neil' attuale coo- 
dizioiie dei lemiii e delle cose. Tale non 6 davvero l'o- 
piniouc del Ministero. La verità È una e bifOijua averla 
sempre avaoli a^^li occhi per non formarsi illusione. 

11 partito amante del sistema CostitUi^ionale non 6 
certamente il più numeroso in Toscana, ma è il più 
inllueute per la qu^ilità delle persone che lo compon- 
gono. 

Esso abbraccia il ceto islraito, cioè una buona parte 
della Magistratura, le università, la Cuna lei^ale, gli 
scieoziali e lellejati, e fra i resti dell' aristocrazia ciò 
che vi è di più istruito, o almeno quelhi che sa più met- 
tersi in evidenza. 

Né a caso si disse, fra i resti deli' aristocrazia, 
perchÈ in realtà ella è finita in Toscana, se per aristo- 
crazia £i intende una casta, per nobiltà avita, e per ricco 
censo rispettala ed iuiluenle. 

Altrettanto può dirsi del Clero che, come Corpo, 
oon ha qui quella iuflucu^a die altrove, e nel quale 
DDU mancano altronde indi\idui attaccali all'opinione 
Costituzionale. 

La mas-sa popolare poi \à divisa in due parli: quella 
cjie si compone di veri Contadini e Laioralori, con il 
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sUtema di mezzeria, 6 generalmeDle di principi Monar- 
chtcr, ama 1' oHioe, poco o notla iolpode di on?, od 
altra ronna di Governo, e con vuol bri^rhe, mo è anco 
ioerle per ogni partilo, se dod è ferita o minacciala nei 
suoi ialeressi, e nelle sae abitadini. La mas^ popolare 
delle Città, e delle Borgate, non virino^, è quella cbe 
è per tatto ; senza opinione &<^, mobile. Tacile a spin- 
gersi ove gli agiLilori vogliono, in specie dopo gli ar- 
TenimeDri degli anni decorsi. 

Qaindi il Governo ha principalmente a fronte, ed ' 
appoggialo all'e^mpio del Ticino Piemonte, il partito 
Costiinzionale, più o meno temperato, piò o meno in- 
temperante : ed il piti temperalo è quello che, memore 
delle passale inqaietadini, ne teme la rinnaovazione, 
mentre cbe alla parie più intemperante si aniscoDO co< 
loro che del ile^derìo di co^lilndone Tanno soltanto nit 
arme a provocar discordie, e agitaziool. 

La ste:ì^ incertezza non è senza inqaietndiiie, epei^ 
ÒA preme poter t>reDilere un <islema netto e deciso, 
quale si conviene alla lealtà de! goterao, e al bisogno 
di mrare radicalmente le pia-glie del | aese. In questo 
coocello bìso^'oa conoscer qnal' è )a vera iulenzlone 
del gabinetto di Vienna per 1' ordinamenio politico dd ' 
Regno Lombardo Veneto; imperciocché beo si intende ' 
cbe ani seconda Tribuna che intempestiva si aprisse ai , 
confini di quei Regno, malamente M>pporleretibesl dal- 
l'Austria neir altaale sialo dì cose, nella protrazione so- 
verclùa del quale soCTre d' altronde l' interesse dell'Aa- 
stria, soffre qaello del Gran Duca, e solo awanta^giaa * 
il partito anarchista, e Torse anche quel partilo che aa-- 
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eie itaIi3De. 

È questo un' articolo di prima importanza, perchè 
sortendo da un precario, che fra i cattivi è il penpiore 
di lutti, possa il Gran-Duca adottare per il Governo del 
suo Stalo qael sistema che meglio sembrerà pralìcabile 
per il tempo e per le circostanze attuali. 

Sé meno tmpurlanie è di procurare che il Gabi- 
netto di Vienna ben comprenda sotto altri rapporli la 
posizione sua con la Toscana. 

S. M. r Imperatore ha prestalo e presta al Gran- 
Duca suo parente ed alleato un soccorso del quale ed 
il Gran-Duca ed il suo Governo riconoscono l' impor- 
taoza^ e gli professano la dovuta gratitudine. 

Ma questo soccorso è sicuramente motivalo prima 
da priucipj generali diesi rilegalo con il mantenimento 
dell'ordine in Europa, e poi dal benevolo concetto di 
sostenere 1' autorità del Gran - Duca e di rafforzarne il 
governo. 

Per raggiunger però questo duplice scojlo il Gran- 
Duca lia bisogno prima di una forza morale, poi di 
quella materiale ; e la prima non può emergere se non 
dall' opinione die l'autonomia della Toscana è rispellata, 
che l'indipendenza della Sovranità del Gian-Duca è tu- 
telata dal benevolo ausiliaiore, e che il soccorso, in una 
parola sostiene e non umilia I' Àusiliato. 

Né .si contrasta la giusta e ragionevole inlluenza 
che r Au-itria dev' oggi avere sulla Toscana : quest' in- 
fluenza emerge da troppe sorgenti per essere oppugnata. 
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è una condiitione di fallo a cui la Toscana non lia in- 
teresse a soUrarsi. 

Ma è neir interesse di ambe le parli die questa 
influenza sta velata coi viodi i qiit digìiitosi, né possa 
essere scambiala in un preiiominio, cbe senza realB 
Tantaggio della Potenza che volesse esercilarlo, annicbt 
lerebbe ogni importanza politica nello Slato cui si vo- 
lesse far sopportare. 

Dì qai è la necessità cbe il militare AuMriaco qaà 
stanzialo soccorra, e non imbarazzi il Governo, rispetti , 
sempre nei Mapislrali Civili i Ministri del Gran-Duca, e 
nei Toscani i sudditi de! medesimo, ed in parole ed in 
alti dia forza al governo, e non scemandone, ma facen- 
done rispeltare V Auloritl 

E di qui è ugualmente che se l' Imperatore ha, co- 
me non è da dubitarsi, il benevolo concetto di assi^^rd 
il suo au|;usLo Allealo, e di concorrere a consolidare 
1' ordine e b Iranquillità in Toscana, bisogna sia meira 
che si può onero'io, afQnchè non divenjia cagwoe »- 
cessarla di' aggravi insostenibili da un Paese pur troppo 
onerato 

La convenzione conclusa ha posto un prave peso 
sulla Toscana, e mentre vuoisi riconoscere che in diritto' 
non vi è che ripetere, perchè infine 1' Aii>;[ria non esi- 
ge il rimborso lotale delle spese occasionale dalla pre- 
senza in Toicana di un Corpo Ausiliare, ntilladimeno si 
può osservare cbe se questo soccorso è un allo di cor- 
dialità dell'Imperatore per il Gran-Duca, può entrare ' 
nei calcoli di generosità e di buona politica, di renderla 
anche meno oneroso alla Toscana, perchè il soccorso 
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non eccìli iamenU) per il lato degli aggravj pubblici , 
dei quali è [)ei:essaria niente Ga^tìone. 

AtLronJe poi il Gabìnetio Ji Vienna non esiterà a 
riconoscere die la presenza di un Corpo Ausiliare in 
Tofana è nioLivato da vedute di un interesse anco pib 
generale, die non (jiiello della Toscana medesima, e 
tiene alla condizione di tutta Italia. 

Nel qnal caso è pur giusto che la Toscana non 
soffra tanto peso; tanto più die per il semplice aggetto 
di mantenere in Toscana il buon'ordine, e la quiete, 
sarebbe sufficiente una forza assai minore di quella che 
rimane ora in Toscana. 

Pendenti le irallalive per la convenzione furono 
formulate due domande, 1' una diretta a sgravare ia 
Toscana delle competenze di goerra alle Truppe ; I' al- 
tra a relrotrarre l'effetto della convenzione al momento 
io cui le Truppe Austriache entrai'Ono in Toscana, 

L' uno e I' altio oggetto sono interessantissimi e se- 
in linea di generosità polesser conseguirsi, il viaggio 
del Gian-Duca produrrebbe un' effetto ben vantaggioso 
per Esso, e per la To.-.canj. 

Per molli mesi del 1849 fu qua una forza di 18 o 
30 mila uomini, qnà venuti, e qniì mantenuti in quel- 
1" imponenza, percliÈ le cose generali d' Italia il chie- 
devano. 

Se di Ittlte quelle Truppe, hUlo il soldo e manteni- 
mento dovesser po-are sulla Toscana, ne risulleiebbe 
nn carico per essa che non vi è mezzo di farle portare, 
a tneiiQ di ricoirerea tali estremi che perpetuerebbero 
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la Decessila di una compressione, che sarebbe a vicenda 
nuova causa dì mali maggiori. 

Siccome u^ualmeole, e sempre nel concetlo prcav- 
verlilo, occorrerebbe che con ogni di}:nilà per la Toscana 
si conciliasse la misura di sostiluire a;;li Agenli Diplo- 
matici o Consolari Sardi, gli Aaslriaci, nei luoghi oia- 
non ne esi-^looo dei Toscani. 

fion >i ha dubbio che avanti il 18i7 era la cosa 
a quel modo, siccome generalmenle si pratica nei rapporli 
fra Siali alLinenli a Case sovrane della stessa Famìglia. 

Ma dopo r accaduto nel 1818 una istantanea reje- 
zinne di quel che allora venne chiesto al Piemonte, è 
misura umiliante per il Gran-Duca, inL:iuro<a al Governo 
Sardo, e che può dare occasione a pubblicità disgustose, 
senzj utilità per nessuno. 

Poiché alla per fine il Ministro Sardo a Madrid è 
il solo diploinalico estero che serva la Toscana: e quanti 
sono i rapporti frù Firenze e Madrid, qnjnlo minima 
la loro importania non vi è bisogno di dirlo. 

Non molli sono gli Agenti Consolari Sardi che ser- 
vono anche la Toscana; e gli Agenti Consolari dod 
hanno altri rapporti che quelli commerciali, talché nin- 
na importanza politica puole ai medesimi attribuirsi, 
tanto che meriti prender misura che, istantanea, può 
esser giusto so^igelto di amarezza fra i Governi, mentre> 
progressivamente eseguita, passerà senza osservazioni. 



Muovendosi parola d' accessione della Toscana ad. 
una Le^a Doganale, si declini possibilmente la trattativa. 



trattativa. | 
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E se divenisse inevitabile dirne qualche parola sul 
merito, si obietti pregìudicialiuenle 

1.0 L' esistenza della Lega, in principio, stabilita nel 
ISn-lSiS fra Roma, Sardegna, e Toscana. Lega die 
non può procedere senza I' Austria, o almeno senza il 
concorso Jei Ducati di Modena, e Parma. 

2.* L'assoluta dissonanza dei principi ^^^ infor- 
mano le respeLLive Lci;islazioni daziarie. 

L' Austria è basala sul sistema proibìtitivo, o pro- 
tezionista. 

La Toscana sulle massime di lìbert^t commerciale, 
massime che lianno falla la felicità economica della To- 
scana, radicate nella mente delle persone tutte istruite, 
diventale tradizionali, e quad ^no popolari. 

Ma V Austria ha altri mezzi per spingere i suol 
interessi politico commerciali ed appoggiare a quelli la 
sua ìnDuenza in Italia. 

Quando con la Rete delle sue Strade ferrale è 
giunta a Maulova, trovi il modo di protrane le sue 
Linee a traverso le Legazioni all' incontro della Tosca- 
na ; ciò È laoto di reciproco interesse che il volo dei 
Governi e dei Popoli non può mancarle; ed una volta 
legalo Livorno con Trieste, come quello va ad e-sserlo 
con Vienna, la fusione degli interessi farà conciliare 
ogni difficoltà di dellagli, e farà all' Au4ria una posi- 
zione lanio pili bella e apprezzabile, quanto piiì fondala 
sul tornaconto reciproco delie diverse parli d' Italia. ' 
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.1/ (iyaiiduca 

Altezza Imperiale e Reale 

Dopo (lue mesi li'ani-'osce la Provvidenza ha avuto^ 
della Toscana, il | resligìo del male è sialo virilo, ed il vero* 
popolo reso alla liberui k tornato a benedire gnel nomo 
clic aveva sempre nel cuore. A sollievo dei dispiaceri sof- 
fèrti, gusli V. A, I. R. la consci izione di sentire spooUnea- 
mente ripristinato il di lei Governo, e !^i accerti che l'e- 
spansione del cuore della gran massa delle po|io)aztod' 
faceva tenerezza. Non bisogna perd dissimularsi che ha 
dato coraggio ed impuNo alla reazione il desiderio dr ' 
salvare il paese da una invasione. E quello desiderio n 
molli, parte da onesti prinrìpj, in altri da un avaBzO^ 
delle solile utopie. Io considero l' invasione es.'iere US* 
nutif, ma ho lemnio e temo che sia male necessario;©' 
per dir meglio crise nereì^ria del male che abbiamo' 
sofferto, e che ha ta.scìati gran guasti nella nostra pcM. 
vera Toscana. ' 

• Qui dove tatto è disordinato, se non distrutto; doné«*' 
si spera trarre la forza necessaria per riordinare o crearH 
di nuovot Come disarmare e contenere Livorno? Con»' 
sciogliere e contenere le orde indisciplinate e micidislii 



dei profughi Lombardi o esteri, e dei nostri slessi vo- 
tentari? Come cliiudere i circoli, annallare tulli gli alli 

rivoluzionarj, e come finalmuote dominare le rea?ionì 
pnr Iroppe anco queste nei paesi die hanno sofferlo? 

Io avrei sperato che accadesse una occupazione del 
paese, come conseguenza della guerra alla quale lia preso 
parte; che qui, come a Parma, un Generale Tacesse da se 
i primi atti di forza e di rigore, onde fuggissero almeno 
ì più accaniti anarchisii, e che quindi il Governo Civile 
di V. A. I. e R. od Ella in tìne venissero a mitigare i 
rigori necessarj d' una orcnpazione bellica, e darci la 
pace e la Iranquillìliì^ garantita con misure speciali per 
ìa custodia di Livorno, 

Questi concetli si uniformavano pienamente a quelli 
del Sig. Capoquadri che mi disse averne scritto costà: 
ed al quale appunto nella settimana scorsa io aveva dala 
una nota da farsi avere polendo a V. A. L e R. 

Non so quanto oggi le cose siano variale; epercià 
rassegnando reverenlemenle a Y. A. le mie subordinate 
vedute, non posso che rimettermene a quello che nelle 
tìrcostanze del caso Ella crederà conveniente e possi- 
bile. 

Quello poi che è urgente si è che V. A. R. si pro- 
nunci riassumendo il Governo, di volere precisamente 
lo Statolo de! 1843, onde porre termine ad ogni discus- 
sione ed incertezza. Lo dico anche perchè mi è sem- 
bralo non chiaro il conlenulo del proclama della Com- 
DMssione Municipale Fiorenlina che parla in genere di 
Monarchia consliluzìonale circondala d' insiìiuzioni po- 
polari. Spero che il buon senno del Senatore Capoiiua- 




r 




U6 
(Iri conterrii ì voti alopislicì d' alcuno della Commis- 
sione; ma pur uod di meno è urgente che sia in mode 
deroroso di^cìolta prima clie esca dai limiti di un Go- 
verno di fallo e di necessità e non Imbarazzi il lerrem 
al fnluro governo regolare. 

In generale e per quello che io posso conoscere, il 
paese è stracco delie agitazioni. Desidera calma e ram- 
menta la pace e la tranquillità ^oilule sotto il regìaiQ 
di V. A, I. e R. e scherza ora sul Dìspodsmo passato. 
Non per questo è da sognarsi di rilrocedere a carico 
dello Statuto: ma sia quello una pietra angolare, e si 
cessi di discutere sull" ordinamento politico del Paese. — 

Se valjrono le mie pre;;liipre, V. A, si pronunzi de* 
cisamcnte e non ammetta discussioni. — 

10 ho ancora sul cuore il dolore di non avere de- 
ferito all' invilo di V. A. R. Spero clie te ragioni alHe- 
gate al Segretario Bittheuser mi avranno giustificato. 

11 pi& grave mio rammarico saiebbe Quello che V. 
A. R. mi avesse un sol momento tenuto per sconoscente 
e men devoto di quello che mi prepio d'essere. 

Ma olire che spero che V. A, R, mi conosca abbi*' 
stanza, la prego riileltere che se fossi stato in caso ài 
poterlo fare, non poteva esservi titubanza nel recarmi 
a fare onorevolissima comparsa presso V. A. R. o r*- 
slare due mesi in mezzo a giornalieri timori penne,» 
per i tigli. 

Voglia il Cielo che questo tempo di prova sia sno». 
ceduto da lunga felicità per V. A. R. e l'Augusta diM., 
famiglia. 

Supplico V. A. R. a pormi ai piedi di S. A. R. la 



Gran-Duchesisa Regnarne e degli allri RR. personaggi, ed 

a pertnellermi che nel desiderio di baciarle preslo la 
mano mi ripeta con i solili sentimenli di dovala vene- 
razioue — Di V. A. I. e Reale 



Usigliano.di Palaja li 15 Affile 18I19. 
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Umitisa. Servo e Sutld. 
Giovanni Baldasseroni 



Altezza Imperiale e Reale. 



Arrivammo rdicemcnle a Livorno nella manina del 
Sabato scorso 26 Maggio, prima delle ore 9 anlimcri- 
diane. Ed av;inli ancora di scendere dal bailelio avem- 
mo la notizia che nella manina antecedente le truppe 
aastriactifì ejano entrate in Firenze lasciando in Livorno 
una piccoU guarnigione. Ci fu parlato di un nuovo pro- 
clama del generale D' Aspre, e si reppe che tanto esso 
generale, quanto S. A. L e R. l'Arciduca Alberto, ù 
trovavano già alla capitale. 

Kon avemmo quindi occasione di trattenerci in Li- 
vorno più die due ore circa, per attendere la partenza 
dei convolo della Strada Ferrata, eie impiegammo rac- 
cogliendo notizie sullo stato della Città. Essa ci fu di- 
pinta, per il momento tranquilla, ma bi.'^ognosa, non solo 
di vigilanza, ma ben anche di ulteriori misure dirette 



che se aveva r inizùliva nello scioglimenlo e dìsnrmo' 
della civica Gorenlina, egli aveva creJmo di procederi 
egli sl&^'io dirtìllamente a questo allo. — Scusai ii eoa- 
missaiio, alIe^'snJo i riguardi di prudenza oece^sarii 
nelle circo^^tani^e, aon che quelli dovuti particularmeota 
alla civica liorenlina per il contegno lenalo nell" Aprile, 
richiamando lo stesso maresciallo a riflollere che la popò-, 
lazionc losc.ina, presso che nella saa lo lalllà. aveva ultronea- 
menle restauralo il Coverno del proprio principe, e cKb 
senza abbondare nel .«cnso diana popolarità inopporlUDa e 
pericolosa, interc'ìsava d'altronde di nou cadere nell'ec- 
cesso opposto, e di raanlenerc quel cullo di alTello ebei 
Toscani avevano semi>re avulo per V. A. L e R. 

Scese il maresciallo a parlare di male inlesi acca- 
duti Uno allora circa l' intervento delle truppe- a uslri»- 
che, e volle fare allusione all'ullimo suo proclama. -~ 
Io gli replicai che, valutate le comunicazioni falle in Na- 
poli a V. A. I. e R. dal ministro Martini, io aveva do- 
vuto nutrir la lusinf;a dì trovarlo sempre in Livorno al 
mio arrivo, e la quasi cerlezza di giungere in tempo -a 
deludere i male inlesi dei quali aveva voluto parlare, 
in modo che fosse dì reciproca sodisfazione. Che la cosa 
essendo andata altrimenti, mi limitava a dire come 
avrei desiderato che quel suo ultimo proclama non fosse 
stalo fallo, e non si fosse con ciò protratto uno stato 
ben dispiacente di mala intelligenza, di fronte al quale 
io mi credeva sempre autorizzalo a sostenere che V. A-i 
I. e R. aveva senza dubbio gradile le truppe auslrìacbe,»'.' 
ma non già domandale. 

Il Maiesciallo replicò che e 



pure avrebbe desi- 
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deralo di non far qael proclama senza nuovi concerti, 
ma die ne aveva ricevulo f ordine prerim dal suo go- 
verno; e che in quella slessa matlina aveva ricevuta co- 
pia di una Mera di V. A. I. e R.a S. ^. l Imperato- 
re, nella quale, ponendo se, la sua famiglia ed i suoi 
Stali sotto la proiezione della M. S. , domandava formal- 
mente l' iiilervenlo delle truppe auslriaehe, per essere 
rislaliililo nei suoi Siali medesimi. — Replicai al mare- 
sciallo die io non pofeva, né doveva in quel momenta 
impegniirmi a discutere seco sulle parole e sul concello 
della iellera che egli mi allegava, e che io non cono- 
sceva, ma die in ogni caso sarebbe stalo mollo inleres- 
eante di fare attenzione alla data della lettera medesi- 
ma; ed avendo egli soirginnlo che per verità quella let- 
tera aveva la dala del Febbraio ultimo passalo, gli feci 
osservare che da quell'epoca al Maggio, erano accaduti 
lali fatti, da far cambiare essenziaimrnic lo slato delle 
cose, e da render men conveniente di riguardare o di 
allegare la lettera supposta, come una domanda formale 
nel modo annunziato. — La discussione Unì (jui, e seb-. 
bene soUenuta m presenza dei colleglli con lulta la Cran- 
cliezza, non sorti mai dai limili della maggiore calma 4 
della più delicala urbanità. 

Espressi pure al Maresciallo il desiderio che il gO- 
Yerno di V. A. foase prevenuto dei moiimenlì che lo 
truppe au4riai;he avessero .potuto fare nell interno del 
granducato. aPTindiè non giungessero ioa^ipettate sui luo- 
ghi, e non nascessero inconvenienti. — Scusando breve- 
ineote il pas-iaio, il Maresciallo promesse dì uniTormarsi 
ai nostri desideri! per 1' avvenire, e frattanto annunzia 



À 



r 




159 
r imminenle partenza dj una brigata dì truppe alla roltz 
di Fuli^no. — Ci la«;iamnio io buoassimt termini e 
nel corso della mattinata aoderemo a rendergli fornul- 
mente la tìsjui. 

Accluderò a V. A. i rapporli che mi saranoo pas- 
sati dai colleghi; essi non possono essere che sterili per- 
chè, come l'A. V. bene comprende, non siamo per coA 
dire, a sedere che da poche ere, — Ciò che le scoverà' 
il Duca di Casiiilimo sarà il più interessante. — Dell'io- 
terno nostro mi limiterò a dire che il Paese è sostan- 
zialmente tranquillo — Che Jert le cascine relluivano di 
popolo e die anche il teatro della Pergola fu ieri sera 
molto fi eiiaentato — Il Governo avrà par troppo molle 
e gravi dilflcollà di ogni genere da superare. — Noi fa* 
remo lutti il nostro- dovere, ma l'esito dei nostri sforzi 
dipenderà pur troppo, più dallo svolgimenlo delle con- 
dizioni generali d' Europa, che da quello delle cose par- 
ticolari alla Toscana. 

l'assando da Pisa, feci trasmettere al Marchese Boc- 
cella la lettera ad esso diretta, ma fmo a questo mo- 
menlo non ho alcuna nuova di luì, e fra qualche ora 
mi proverò a farne ricerca per mezzo dei telegrafo. 

Il commissario Serrislori non aveva per anco data 
alcuna disposizione quanto al cambio della bandiera, sul 
quale il marchese d' Aspre tornò ieri ad insistere vi- 
vamente. Ci convenne dunque inaugurare con quell'alto .' 
che spero sarà pubblicalo in giornata, il nostro Ministero. 
— Il comnien.ìalore Martini, partirà per recarsi presso 
di V. A. col primo vapore dopo di quello che parto 
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oggi; lo die spero che potrà accadere non più lardi del 
prossimo Mercoledì 30 corretile. 

In qucKlo momento II maresciallo D'Aspre, rimelle 
al conio Serrislori, dal quale mi vien passala, una ri- 
sposta del maresciallo Radelzki della quale accludo a V. 
A. 1. una copia. — Essendo essa una replica, ed appel- 
lando a fatti già consumati, non esige altro sfogo. Lo 
stesso maresciallo D' Aspre mi fa pure nel momento 
pervenire le due qui acciu=e lettere, una delle quali per * 
V. A. ed altra per il Ministro austriaco Martini. — La 
prima è forse la responsiva di S. A. l. V fi.vc\tiacì Al- 
berto, non avendo altro per parto del medesimo. 

Ed umiliuente al Regio trono umiliato, ho la gloria 
di risegnarmi colla più profonda venerazione 
Di V. A. I. e R. 

Firenze, 28 Maggio 1849. 

Cmiliss. servo e suddilo 
Gio. Baldasseroki. 




(HlMSTERO DELLA F[?IA7iZA) 

Altezza Imperiale e Reale 

Sabato sera latti i miei Colleghi, escluso il Marchese 
Boccella, si riunirono meco presso il Conte Seriislori 
ove fummo raggiunti anche dal Comm. Giulio Martini. 



Sì di-ru^se i! modo di pubblicare il Decreto di nOr ■ 
mina ilei Mini~tei'0, e fu coDcordemenle pi'escelb) quello 1 
di una Noliflrazione del Comroi-isario 

Tenne però in discussione come si sarebbe potuto i 
governare, ojgi, il Paese, senza poteri eccezionali; se 
fosse convenulo d' averne ed annunciarli, o se meglio ' 
fos.<:e assamerli di fallo suila nostra responsabilità, qnao- i 
do le circoitniize lo avessero richieslo, 

Ripetevasi in sostanza qui, con maopior corredo di 
notizie locali e positive, quella meiiesima dixcui^stODe 
che gifi ebbe, luopo avanti V. A- l. e Beale, quasi al ] 
CBomeDlo della nostra partenza da Napoli. Quelli che I 
più da vicino conoscevano il Paese, come il Conte Ser- 1 
ristori, il S((nalore Capoqundri, il Cavalier Mazzei ed il 
Commendalor Mirtini, allegrando pur anco il parere degli 
Incaricati dei Porlafogli, opinarono che foiose impossibile 
di governare senta poteri eccezionali, e che bisognasse 
annnnziarne I' uso non solo per l' inliraidnzione dei tri- 
sti, quanto per non gettare V inquietudine nel Paese il 
qunle avrebbe temuto che il Governo fosse quasi disar- 
mato dallo scrupolo soverchio della legalità. 

Le opinioni si riunirono allora in questo concetto, 
e rim:ise solo il pensiero del modo il piii congruo per 
altuiVjo di fronte alta lettera del Decreto il quale lo 
escludeva manifestamente. 

Sospendnre la pubblicazione del Decreto medesimo 
era oramai impossibile! Pubblicarlo nel suo preciso te- 
nore, per quindi dar fuori, a breve distanza, altro De- 
creto che concedesse ì poteri eccezionali, parve a tutti 
inconveniente e pericoloso I 



Per lo che il Senatore Landucci, il Duca di Casi- 
gliano, ed io, ramnienCando che V. A. I. e Reale aveva 
avuto la animo di dure al suo Consiglio quei poteri, e 
che noi siesai non 1' avevamo triilleiìula, ci parve d' in- 
terpretare la volontà di V. A. I. e Reale e di secondar- 
la,- anziché contrariarla, aggiungendo al Decreto ed io 
fiac all' ultimo Articolo i Ire versi sub-lineati nell'esem- 
plare in .stompa'clie le accludo 

Sujjplicando V. A. I. e Reale a condonare alle cir- 
coslanze la llttertà che ci siamo doiuU prendere, e che 
Ella può corregj^ere ad ogni momento nel quale creda 
di poter fare diversamente, mi permetto di ritornare i 
V. A. I. e Reale il primo originale del Decreto in di- 
scorso, onde voglia degnarsi di rinviarmene in cambio, 
altro corretto in conformità dell' addizione statavi (alta, 
e rivestito dell' augusta di Lei firma. 

Nel Monitore di jeri facemmo mettere un' articolo 
rassicurante sullo stuto della preziosa di Lei salute e 
suir epoca non lontana del di Lei ritorno. 

Ci paieya che le condizioni del Paese reclamassero 
questa duplice rassicurante notizia. 

Ho i' alla gloria di risegnaimi con la pifi profonda 
venerazione 

Di V. A. L e Reale 

Firenze, li 28 Maggio 18 19 



Umilissimo Servo e Suddito 
Gio. Baldassehoni 
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Mi penenne Mercoledì aera I' autografa 
sma di V. A. L e R. io data dei 4 Gia^nx! rorreote, ed 
ili seno alla qn^ile tio trovau i riconii delle cooTereuB 
avute eoa il S. Padre, si per parte di V. A. L che per 
parte dd Ministro Barbagli. 

Pos.=o assicurare V, A. che ho passali subito i ri- 
cordi anzidetti al Ministro Mazzei, il quale dopo d'ave- 
re, noQ senza dilQcoltà rianite le carte interessanti te 
precedenti Iratlalive, .mdava ad as.'^amere senza Indugili 
la stadio il l'ià coscien^ro^, ed jccnralo. • 

Credo dovere per altro ripetere rispetlosameide > 
V. À. L e R. che 1' affare è grave, delicato e delta 
massima import^inza. Se dovessi giudicare dal santo dc0 
rapporti comunicali, temerei assai che noi fossimo per 
trovare nel S. Padre quella condiscendenza che V. A.* 
1. e R. mi sembra aoiinrarsi: ed io d'altronde sodo in 
debito di rammentare che tulio quello che, nelle coih- 
troveisie, tiene veramente a legge dello Stato, non pniV* 
essere alterjto che con una nuova legge, alla qaale a 
richiede il concorso delle Assemblee. Il Ministero poi 
unicamenié prendere l'impegno di presenlare alle As- 
semblee uno più progetti di Leggo, corrispondenti alle 
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cose combinale, ma non può farlo oneshmeote olire il 
limite della probabilità che rjtielle leggi siano adottale. 

Supplico reverente me ri té V. A. I. e R. a procurare 
che non «la perduto di viila qneslo importaolìssimo ri- 
flesso nelle conferenze clie fossero per accadere, e che 
forse sarcLbe bene non si ripeles.sero, fino a che il MI- 
Distero, che deve assumere le irallative, non abbia nor- 
me, ed islruzioni precise, e calegoriche. In questo modo 
potrebbero accadere non poche complicanze, e prepa- 
rare una situazione ili cose non sostenibile dal Miai- 
siero in faccia alle Assemblee, 

Scendendo poi e al dettaglio mi occorre di fir os- 
servare a V. A. I. rispetto alle cose dette circa le leggi 
delle manimortc che 1' art. 6 dello Statuto le ha con- 
servate ed eslese a tulio il Granducato. Quindi non è 
accettabile la difitinziono soltilmente proposta fra la an- 
tica Toscana e il già Ducato di Lucca perchJi le Leggi 
delle manimorte sono qui pure in vigore, e come ci 
assicura il Ministro Boccella, il Popolo vi sì b bene aCr 
comodato, e non è più questione di quelle. Prego pure 
V. A. L a riflettere che le disposizioni vegliami sulle 
roani morte formano nel loro insieme una Legi-^lazionc 
la quale cade tutta, se si comincia a demolirne una 
parte. Permellendo cioè, indistintamente alla mano morta 
di acquistare a titolo oneroso ; i contratti di compra si- 
mulala cuopriranno le vere e proprie largita, contro lo 
scopo di quella parte di Legge die si fosse mantenuta. 

La materia fc delicata, vi sono opinioni radicale pro- 
fondamente, ed io non debbo dissimulare a V. A. I. e R. 
che i due Ministri legali ora residenti nel Consiglio prò- 
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Cessavano una opinione de) Lutto avrersa alla riassiM^ 
zione delle iraUative con la S. Sede; ritenendo che l'A. 
V. potesse, e dovesse modificare come crederà quel poco 
die in materia gmrisdiziojiale ò da modìricarei, seaia 
lasciare etie tutto si mettesse in discussione, renuozian- 
do in certo modo ai possesso per farsi condurre iu uà 
incognita, come essiuo s' esprìmevano. 

i.a contraria sentenza fu vinta alla maggiorità, s 
nella circolare diretta ai Vescovi dal Ministro Hazzei, 
cbe V. A. può vedere nel Monitore di Venerdì, l^reno 
mantenute le espressìoui ctie annunziano il concello di 
ri,issumere quelle trattative, che fanno paura. Supplico 
anche una volta V. A. J. a condonarmi, se troppo mi' 
sono ditTujo in proposito, ma la cosa mi si presenta cod 
grave ed imperiosa da giustificare il mio ardire. 

Per il Ministero dell' Interno, il Ministro Lanchicci 
non ha scelto né ritenuto alcun soggetto nuovo 
Che figurano nel Ruolo che V, A, ha approvato, soi» 
(Qtti gli anliclii, sui quali non vit slato luogo 
vazione. Lo slesso Allegretti si è fallo rispettare dd 
Guerrazzi per la sua integrità ed abilità, ha risparmiata 
molto male rimanendo al suo posto, ed il servizio cita 
rende è utile assai. 

Le armi di Sicilia erano state tolte prima del no- 
stro arrivo ; domandai del Grumeili e mi fu detto eh» 
era sempre qui menando una vita ritirata, e senza 6ar 
sospetti, in attenzione die le cose si quìet.issero credes» 
potesse pensare a cercare stanza altrove. Non ne ho sa» 
puto più altro e niuno ancora fra coloro che vorr^^ 



itero ad ogni minuto qualche cosa, ba ramm^nlalo il suo 
nome. Pure il Mioislro dell' Interno ne Farà ricerca. 

In questa sera giovedì è arrivato il Mare-'cìallo Ha* 
delzctiy al quale ho subito scritto per domandarfrli l'or» 
nella quale potrei O'isequiarlo e presen lardi la leUera 
di V. A. I. e R. Ne attendo replica, e spero che domani 
potrò eseguire l' in^iunlami commissione. Il Maresciallo, 
traversando la Cìtll per recarsi all' Albei'po dell' Arno, 
ha in qu.'ilche lno?o avuti deflìi applausi. Domani mat- 
tina riceverà tutta 1' Ufficialilà che gli sarà presentala 
dal MJninro della Guerra. 

Quanto al Consiglio dei Ministri è stnto discusso il 
modo da tenersi. In assenza di V. A. I. e R. 6 sem- 
brato, che neir intiero Collegio stesse la rappresentanza 
del Governo, e che perciò una vì>!ita coHe<riale non do- 
lesse aver luoco, se non in via di restiluzione siccome 
venne praticato con il Generale D' Aspre. Per altro Vi 
andremo isolila mente, io, il Ministro della guerra, e 
({uello degli AlTari esteri, e con ciò è sembrato che « 
conciliassero urbanità per il Maresciallo e dignilà per 
noi, guardali allentamente dal paese. 

Marledì uiunsc qui S. A. I. e R. 1' arciduca Carlo 
fratello dtir arciduca Alberto. — Avevamo domandato 
dì ossequiarlo, ma ce ne ha ringraziati, soggiungendoci 
che ci avrebhe volentieri veduto, combinandoci, coma 
sperava, in qualche Società. 

Martedì sera S. A. 1. e R. l'arciduca Alberto mi ri- 
chiese con premura delle nuove di V. A. I. e R. e vxi 
interrogò se poteva augurarsi il piat'cre di presto rive- 
derla. Credei dover rispondere che sperava non lontano 
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il di tei ritorno, ma che però noo sapeva nieole di po- 
sitivo. Io in Torma ndo I' A. V. di quesla coofersazioos 
non m aslenerini dal lispetto^meDle ripetere 1' espres- 
sione del deiitterio di presto rivederla con talU U R. 
rarnij^lia Tra noi. 

Jo lo dico a V. A. I. e R, con efTosione di cuoir. 
L' ulieriorc di lei assenza dalla Toscana è caosa di dif- 
fidente, e d' anàietà non che di voci le più assurde, le 
quiili pur si spargono anco dai giornali esteri, scorag- 
{{iscono i buoni, e danno ansa ai cattivi. 

La presenta di V. A. sarà la miglior medicina a certe 
piccole rerìte clic noi non possiamo medicare, calmerà 
alcune pa-isioni, riunirà gli animi. 11 pae.^e è Iranqsillo 
gencralmenlti e so stanzi [il mente ; u taluni resti di agW 
lozione che si nasconde in qualche luogo svaniranno al 
com,iorsi delle co^e di Roma, e al manirestarsi sempre 
più dell' amore del popolo per V, A. 

Ma il paese non crede meritare una diFQdenza di 
y. A. 1.: nk minca o mancherà chi lo faccia supporre 
abhandonalo ad una specie di Governo provvi-;orÌO sotto 
la tutela di un Generale Tedesco. Ancora i nostri con- 
tata con questi Ospiti saranno piti facili sotto il patro- 
cinio personale di V. A. I. e R. ed ora non sono sem- 
pre piacevoli, 

Volevasi dal Comune di Firenze, a titolo di requi- 
sizione, una quanlità di panno per N.° IMO pantaloni. 
Ci siamo opposti e poi è convenulo dare il panno a ca- 
rico dello Slato per tener conto del prezzo nei futuri 
conteggi. 
. Si k affacciata Ja pretesa di inseiire nel giornale un 
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^srtieolo mW occopazioad austriaca ove in mezzo a tante 
<!me vere, ne sono alcune inesatte e moltissijse loopk- 
porlune. 

Si prorvò a far capire che la pubblicazione non con- 
Tentva, perché avrebbe fatta catliva impressiione, e ri- 
svegliala una polemica con la srtampa piemontese;. Tutto 
è stalo inutile, e forse lo dobbiamo al Conte Schnìtzer. 
L' effetto proverà che avevamo ragione. 

Qti^inlo alla missione costà dc^Àiutante Hayet, spero 
ehe dopo il siieAzio usato in faccia alla pubblicata 9S^ 
temone che i Tedeschi erano chiamati^ non si faranno 
iB^giori insi5^enze ; ogni dì pifi sarebbe ìmpo.^il)ile 
per nei in Firenze ; e saremmo coasumati. Io presumo 
«empre che la presenza di V. A. avrebbe a superare 
molte di queste difficoltà, a traverso alle quali procu- 
riamo di mantenere con la maggiore cortesia ogni più 
perfetta intelligenza con questi Generali i quali sanno 
«ssere pure, offlciosamenCe- osfinati. 

Il Principe Demidoff mi chiese ieri valersi del Gi- 
allo per spedire a Napoli una Cassetta. Credei doverlo 
avvertire del concetto nel quale riteneva quel Battello 
per un bisogno istantaneo, ma lo prevenni che domani 
avrei fatto partire il Vegm, che stamani ho mandalo a 
prendere le sue commissioni. Devo rendere al Principe 
ia ginslizia di dire che. si mantiene impegnatissirao per 
tutto ciò che può interessare il servizio di V. A, I. e R. 
€ CI offre ogni coadiuvazione. 

Farà maraviglia a V. A. I. e R. che di tutto ciò le 
parli fuori che di Finanza; ma io non saprei come 
dartene un* idea ade^pala con poche parole. Vado ap- 

E 11 
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pronlande cifre e studiando temperamenti per rime- 
diare come si può all' immensurabile disordine nel 
quale si trova. 

Frattanto umilmente al R.® Trono inchinato, ho l'alta 
gloria di rassegnarmi con i sentimenti della maggiore 
venerazione — Di V. A. I. e Reale 

■ 

Firenze 7 Giugno 1849 la sera 

PS. Venerdì 8 Giugno — Ieri sera più al tardi 
sotto r albergo del Maresciallo si riunì una quantità di 
Popolo acclamando Y. A. I. , V Imperatore e lo stesso 
Maresciallo che dovè affacciarsi per ringraziare. Ieri sera 
tornò il Marchese di Laiatico che non ho ancora veduto. 

Umilissimo Servo e Suddito 
Giovanni Baldasseroni 



LXIV. 

(MVPISTERO DELLE FiNANZE) 

Altezza Imperiale e Reale. 

Proflllo della occasione del Battello postale Francese, 
che parte oggi da Livorno, per dirigere a V. A. L eR. 
la presente, sembrandomi, di natura sua, quella occa- 
sione abbastanza sicura, per risparmiare la spedizione 
d' altro corriere, dacché vedo che, a motivo della con- 
tumacia, non può TA. V. servirsi liberamente di quei 
due che si trovano costi a sua disposizione. 

Comincio dall' assicurare V. A. I. e R. che venerdì 
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mattina ricevei i dispacci in data del 6 spedili con il 
mezzo del Castore, fra i quali la venerata autografa di 
V, A. in. data di quel giorno medesimo, e che ieri verso 
sera, ricevei ugualmente la lettera del Segretario Bit- 
theuser in data del 7 qua pervenuta col Battellp Inglese 
il Porcospino. 

Venerdì mattina dopo la partenza del Vegni ebbi 
la Tolontà d' informare V. A. I. e R. della mia visita al 
Maresciallo Radeshy, e preparai il dispaccio nella fidu- 
cia che, facendolo di qua partire col treno delta strada 
Ferrata del tocco dopo mezzo giorno, sarei stato in 
tempo a raggiungere il Yegni a bordo, prima che il 
Battello lasciasse il porto. Ma un avviso telegrafico mi 
, annunziò che il Battello partiva precisamente alle ore 3 
sicché ogni mia premura rimase inutile V. A. I. voglia 
avermene per scusalo, e permetta che supplisca adesso 
a quel dovere. 

Il maresciallo mi accolse con estrema gentilezza, e 
mi domandò subito quando tornava V. A., e se ciò 
avesse potuto accadere tanto sollecitamente da procu- 
rargli r onore di rivederla : dovei tenermi sulle gene- 
rali replicando di non sapere cosa alcuna di positivo. 
Egli mi si mostrò soddisratlissimo della Toscana, e non 
tanto della campagna, quanto ancora della città, ove ve- 
deva che in generale l'attaccamento al Principe^ ed alla 
causa deir ordine, era pronunziato. — Mi disse, repli- 
catamente, che la Toscana faceva eccezione, che Egli 
avrebbe ben desiderato che il rimanente della Italia, e 
la Germania fossero simili alla Toscana. 

Gli risposi che vedeva con piacere rettificate, pure 



ÌD esso, alcuQC idee meflo esade, che forf^e avevano pe- 
lato essere concepite sulla Toscana, argoiaen lamio dai 
fatti avvenuti, e c)ie qui, cerne altrove, avevano reso il 
paese villLnia à' una audace minorità. — Soggiunsi citt 
il buon spirito della massa della popolazione era insieme 
causa, ed effetto del modo Traterno col q«ale 1" A. "^.X 
lo aveva governalo, e contlusi manifestandogli la lusinga, 
che nei suoi rapporti con Hoi, si sarebbe sempre partii» 
dal punto di \Ì3la sotto del qaale aveva eonsidcFata la 
Toscana, cioè un paese tranquillo e generalmente affe- 
zionato al proprio Principe. 

Si scese quindi a parlare del numero iJellc Inippe 
ausiliarie ora presenti in Toscana, e soverchio per la 
cillà di Firenze. Il Maresciallo mi disse come Egli ere* 
deva bastante per la Toscana una piccola gnarnigione, 
la permanenza della quale sarebbe in seguilo dipesa .nv- 
lieramenle da V. A. I. e R., ma che nel momenlo il 
corpo ausiliario sarebbesì mantenuto in una iòrza mag- 
gioro a riguardo dello staio delle cose Romane, e d'un 
resto d' ìncerlezza sulla condotta dei Francesi verso Ro- 
ma, 1' occupazione della quale giudicava assai prossima. 
Couvenne perà di preslai-si fin d' ora ad un miglior re- 
parto dello truppe, soverchie per Firenze, ove il modo 
Del quale sono alloggiale inspira Umori per la pubblica 
salute, in una stagione che s' annunzia caldissima. Coa 
ciò io sperava che avremmo ottenuto di vedere guar- 
nite Pistoia ed Arezzo con vantaggio per il Governo nei 
rapporti politici. — Sabato mattina il Maresciallo and& ' 
con la via Ferrata a Livorno, e passò la rivista sulla i 
Piazza in mezzo a rcilerati appianai della popolazione. 
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NetJa sera credei devermi recare presso il medesimo 
tMde Cartjli la vùiia di coogedo. Lo (rovai (liìi die m« 
sodìsfaUo, mi disse d' essere stalo beoissimo accolla hiogo 
I« stradale, e pur benissirBO m Livorno, o^'C il buon 
senso papolttiv {4c) «veva fmltti ttcckimnre qU Auatriaà 
■come libttìoioTii W /(alia. Mi disse die trovava ia Toftcana 
tto giardino, e m' incaricò di fsrae a V. A. L e R. \é 
sue ■coriiirailula/.ioiii. Mi fu ben fatile risfioudergli cbe 
egli Don vedeva la Toscana io aa bel momento; die il 
giardino era pur iroppo stalo percosso dalla grandiae^ 
e si risealiva dell'assenza deH' amorevole suo giardi- 
aiere. ili ripetè, con vera effusione, che la Toscana fel- 
ceta eccezione al rimanente d' Itaiia, e c!ie preslo noo 
sarebbe rima&ta trMxia d«i MtfTerli disastri. Lasciai il 
Ifaivsciallo nei mJgUori lerntini, ed è partito ieri m&ti- 
tiaa, dofficnicB, di buon ora per Bologna. — Venerdì 
aera il MareNciailo aveva passata una biilbnte riviitì 
alle Cascine: il coaeorsD era sialo numerosissimo, e rei- 
tei'ale le acdaraaikini, — Sabato sera la truppa diedi 
ai Maresciallo Dna gl'in serenala con tntte leliande ria- 
niW!. Aveva illumioató una parie tkll'Aino di faixia alla 
iocaada, e posie molle Larclie, L'affluenza del popolo 
la molla, e quando, scoprendosi, le bande, si sparsero 
fer la cillà, mi si dice che la gaìelà fioreniina si mo- 
strasse ia ogni modo, e come accadeva nei tempi mi-^ 
«liaii. 

Sabato ebbi l'onore di pranzare fpesso il Hinislro 
i' Iighillerra con le LL. AA. gli Arciduchi Alberto e 
Carlo; v'era tulio il corpo Diplomatico qui pi«sente, 
eccello il March. Viflamarina. 



466 

Gli ArcidQChi mi ilimiiKlarono con premure le nno- 
TC di V. A. e quelle del Ji Lei riiorno che sperano au- 
gurarsi prossimo. 

Più di propO'iilo me ne parlò il Geoerale D'Aspre, 
il quale mi disse essere $aa opinione che il pronto ri- 
torno di V. A. sarebbe sotlo toni ì rapporti desideralH- 
le, perchè conveniente ed opportnno, e mi anlorizzfl 
espressamente a scriverlo all' A. T. — Soddisfaccio a 
qaesto dovere, e vi unisco di cuore i miei voti pia 
ealdi!! 

Il caraliere del Generale si risente un poco del suo 
nome di famiglia, e facilmente aspreggia, a differenza 
dì quello del Maresciìllo, che moslraà un vecchio ve- 
nerabile, e che rese (e cose con maggiore calma, e so- 
perìorità di spirilo, ^e trovo Ì3 traccia nelle cose detlfl 
a V. A. I. e R. dal Barone Hugel, quali ha comunicale 
ai Colle^hi, e che ci sembra non meritino alcaaa 1M& 
^)ecìale disposi.Jone. La vìa è tracciata doì la percor- 
riamo, e la percorreremo dicerto con fermezza, ma con 
moderaziooe. crediamo che il Gorerno debba e^^ser Torts: 
ina giusto e previdente, che debba guardarsi dal dive- 
nire cieco ìnstromento di reazione, e che senza andare 
a caccia di popolaiitò. non d^bba tjmpo.o farsi stadio 
di accattare impopolarità grata ttamente, o al di là del 
bisoLiao. Altronde non mancano difficollà a soperarsi 
quella della scelta delle persone è massima, e le Pre- 
fetture DOQ sono ancora riordinate. Anche su questo rap- 
porto, come sotto molti altri, la pre^enia di T. A. L il 
Toscaii,i gioverebbe immensamente alla cosa. 

Ieri mattina furono riprese con D" Aspre le traila- 
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tive per qualclie raovimcnlo nelle Truppe. Fermo nel 
proponimenlo di non dividerle, all' effetlo d' averle 
pronte a marciare, secondo il bisogno, non fu possibile 
di persuaderlo a spedirne un Ballagliene ad Arezzo. Si 
è oUenulo che ne vadano due a Prato e Pisloja. In 
questa ultima CilLà si procederà allora al disarmo, com- 
presi i suburbi. Intanto lia affaccialo nuove richieste dì 
panni ed altri o^'getti. Abbiamo escluso affatto il treno 
di requisizione, e saranno dati per conteggiarsene il 
prezzo a suo tempo. La cosa non sarebbe grave, se la 
Cassa fosse in altro slato di quello cui è. 

Qualora S. M. il Re di Napoli fosse realmente nella 
tuona intenzione di favorire V. A. dei promessi Ufflciali, 
per la forza politica, sarebbe desiderabile cbe non si 
facessero aspettare di più, perchè la cosa è urgente. 

Il Ministero della Guerra mi ha passala la acclusa 
minuta di Decreto col quale il Colonnello Belluomini 
assumerebbe il titolo di Capo dello Stalomaggiore con- 
temporaneamente a quello di Segretario generale del 
Ministero di Consiglio non vi scorgerebbe, difficoltà. 
Unisco' una noia degli affari risoluti dal Ministro degli 
affari Ecclesiastici. 

Siihalo mattina vidi il buon Consig. Paier il quale 
mi pregò di porlo al piedi di V. A. I. e R. Mi suppose 
averle riverentemente rassegnala 1' espressione dei suoi 
senlimenli di devozione, e si mostrò mortificalo del dub- 
bio che le di Lui Lettere si fossero smarrite; o che quei 
reverenti suoi officj fossero giunti meno gradili a V. A. 
I. e R. di cui non vorrebbe temere d' aver perduta 
r antica benevolenza. 
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Attendiamo con ansietà le notizie di Roma, sapen^- 
dosi che il 9 doTera cominciarsene T attacco con It 
grossa artiglierìa. Qaestì Generali Anstriaci temono sem- 
pre qualche nuova vessatiliti per parie dei Francesi^ 
che al seguito d' noa mal misurata cospirazione lasci 
aperta la via alle fiere cbe sono rinchiuse oggi in qoe- 
sla Città. 

Ciò potrebbe infloire sulla mossa di queste Troppe 
le quali nullameno lascerebbero in Firenze tre balta* 
glionì cioè oltre "ìCOd Uomini. 

Per giovedì pro:i^mo (li) ci si annunzia la parlen* 
za del Virgilio sui quale farò partire un nuovo Corrie- 
re> se pure in questo frattempo non riceverò ordiìoì ia 
contrario. 

Ho frattanto la gloria dì ripetermi con i sentimenti 
della più profonda venerazione. 

Di Y. A. I. e R. 

Fùrenze Lunedi il Giugno iS. 

Cmitissimo Servo e Suddito 

m 

Giovi!i3n Baloasbemob 




Altezza Imperiale e Reale 



CoiiliDuano ad essere rassimranU i Ra]iporli die 
perveripono dalla Provincia sul consolidamento dell' or- 
dine e delia tranquillila pubblica. — Nò (tuo essere al- 
trimenti, cbe per una pitrle il desiderio e dall'altra era 
ji\ is»:iino nelle ma^tse e altronde 1." sono state ^ìà espulse 
quelle caterve di esseri avventurieri, di cui si era fallo 
ricellafolo la Toscana; — %" moilissimi dei uoslri già 
compromessi nei passali sconvolgimenti se ne sono 
lontanali; — e 3." molllssitni altri sono stali arrestali 
ed anzi il Ministero ora \a studiando come e per quali 
mezzi possa e debba essere provveduto alla sorte loro. 

A Ironie però di quella soddisfacente prosiielti 
non si vuole dluimulare che la presenza degli Aaslriaci 
urla tuli' ora la suscettibili tei di coloro, che lianno in- 
fluenza nella pubblica opinione, e cbe i]uesio fatto po- 
trebbe una volta tradursi iu causa e mcz7.o di aj^ilazione 
popolare. 

Per prevenire questo evento, che ora rimane nei 
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termini dì una mera possibilità, a dae proTTedimenti 
in parlicolar modo ha ribollo il pensiero il soUoscriUo 
Ministro^ a ricomporre cioè e completare la Guardia di 
sicurezza incaricata del senrizio di Polizia, e ad assicu- 
rare che nella ricostituzione della Guardia Civica, cjie 
rada di mano in mano operandosi, non si ammettano a 
fame parte Individai, nei quali non à avesse morale 
certezza dì rinvenire sicuri difensori dell' Ordine attua- 
le, e della pubblica tranquillità. — Al primo oggetto 
soddisfaceva la Circolare inserita nel K.* 144 del Moni- 
tore Toscano, ed è diretta a raggiungere il secondo 
quella che in copia si unisce al presente Rapporto. 

Infanto perseverando nel proponimento di remuo- 
Tere dagK Impilati tutti quei soggetti di cui sia certa 
e notoria la taccia di esagerate opinioni politiche, e 
contro i quali si fosse pronunziato il Giudizio pubblico, 
non ha potuto non farsene dair infrascritto Ministro la 
prima applicazione ad alcuni Impilati del proprio Ifi- 
nisiero, e in questo fine sono stati concepiti i Decreti 
che si sottopongono alla suprema sanzione di Y. A. L 
e Reale. 

Se non che in un momento in cui non è per an- 
che sopita la concitazione delle passioni, ha dovuto sem- 
brar prudente di tacer quella causa principale e appog- 
giarsi a quella non meno vera, ma però secondaria della 
EcoDomìa della pubblica Finanza, mostrando di qui le 
disposizioni registrale nel Decreto K.* 1. — In questa 
guisa si ottiene il fine voluto di allontanare dalla Se- 
greteria del Ministero soggetti di fede avversa piuttosto- 
cìiè dubbia senza ricorrere al troppo facile ma pur sem- 
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pre odioso sistema delle destituzioni, che non siano in- 
formale da vere e provale mancanze in Uffizio. 

Nò in questa guisa si pecca di soverchia durezza. — 
<ìr Impiegali i quali col nuovo ordinamento vengono a 
rimanere fuori di posto, contano un servizio di sei mesi 
appena, o anche di minor tempo, e sarebbe stata perciò 
una vera dilapidazione del denaro pubblico se si fosse 
voluto in questi termini accordargli una qualunque pen- 
sione. 

Altri però ve ne erano in condizioni affatto oppo- 
ste che vantavano cioè un servizio che si approssimava 
ai venti anni, e la di cui condotta non meritava che 
encomio. — Quesle non potevano essere trascurale, e 
alla sorte loro viene provveduto col Decreto di N.® 3. 

Del resto nessuna alterazione è stata portala nelle 
provvisioni assegnale con il Sovrano Decrelo del 2Q 
Gennajo anno corrente. — Sostanzialmente non si è 
latto che remuovere Impiegati di fede^e condotta avver-, 
sa al Governo di V. A. I. e R. e con questo fine si è 
simultaneamente procurato un vantaggio alla Reale Fi- 
nanza, sopprimendo i loro posti, poiché questo poteva 
operarsi senza danno del pubblico servizio. 

Profondamente inchinato al Regio Trono ho là glo-r 
ria di essere 

Dell' A. V. I. e R. 

Firenze li 31 Maggio 1849 

Umilissimo Servo e Suddito 
Leonida Landucci ' ^ . 




( MiKrsTERO dell' Istehso ) 

Grcoltere dh-etls dal Ministero dell' Inlerns 
aUe AuturUà Governalive 

Coi N.* 76 proponeva la Rivista Indipendente on' 
aonazione CostiluEioiialc Toscana della quale fot-molava 
il Programma nel successivo N. 79. 

Plt qiianlo apparire possa lodevole lo scopo che ^ 
è quel Giornale proiwslo, e per «luaulo appariscano leaS 
i senlìmenl) che si vorrebbero per tal modo jjeneraliz^ 
sare, pure non pud il Governo restare ìndilTerenLe ad 
una isliiazìone ciie deve alibracciare lulta la Toscana;: 
e si trova nella necessità di Tare cono-icerc per mezzi» 
dei signori Prefetti il pericolo che simile Instilnzion» 
possa condurre a re^sultali totalmente contrarj da quelli 
che si sarebbe quel Giornale proposti. 

Sembrerebbe di fatti, che in un Pawe, ove può ogDJ 
Cittadino ridiì.smare la pubblica atlensione colla slampa 
su i bisogni, sugli appresi pericoli rassodarsi per Ul 
conservazione delle noitre Leggi organiclio, e pella di-^ 
fesa dello Slato dagli esterni ed interni nemici Tosse 
allo dì diffidenza somma verso il Gran Duca e suo Go^ 
verno, la quale, se sarebbe a vero dire assai desidera-* 
bile, che mai non nasc&«e, non imossi almeno permei-* 
lere, che si manifesti in un modo troppo visibile. 




U volere poi insliluire una H^ppresentanza cenlrste, 
di Queste assaciaziouì polrutibe adagio ada^'io eondurre 
a fare rioascere quei Collegi iHecili, die dalle Leagì 
tuElora vigenti tra noi, souu proilHii, e che sono Ntalo 
lecenLeinunle i-icliiamale in vijzore in profoMlo dei Cir- 
coli colla notificazione del ]3 Aprile prossimo parsalo 
la qa^ile il GoTeirno attuale i&teii<ie cbe sia mantenQla 
in pieno vigore. 

L' invito poi che si (a ai Toscani di volere dare 
colla loro soscrbione ansuenza a4io Statuto sembra cosa 
di tanta gravila da e^isere mollo diiricile potere delìnirne 
r allo coii^eL'uenziaie, clie quasi ìnvesle l' idea, che possa 
«siitlere tra Noi, uni parte di Ciiiadini ctie non voi^lìa 
afierire al medesimo; Eo clie se in ogni tempo sarebbe 
iaipo!i!^ibile di temere, lo è tanto più or», die serbiam 
fresca memori» dell'unanime sforzo, con cui qna^i tutti 
i Toscani concorsero a risquolcrsi dalla sciagurata fa- 
zione, die dÌMtrn;:gendo ¥Ìolen lem ente tulle le garanzie 
Coiitiluzionaii, era riuscita ad occupare il potere. 

Se il Governo amniellcre potesse ctie altri per Ini 
assuma l' incarico, di sorveiiliare che non si ripelano tra 
noi -inelie triste vicende, e cbe ad altri rilasci la cura 
di adottare, o di proporre quei mezzi di prevenzione 
elie possano garantire la pubblica quiete, e mettere i 
perturbatori oell' impossibilità di sovvertire l'interno 
nostro Redime, esso si troverebbe nella difEi/ìle posizione 
di avere nel proprio seno un alito Governo, da cui forse 
dovrebbe temere piuttosto ostacoli e gravi imbarazzi, 
die sperare un soccorso. 

E (jQ'i gioverebbe o.sservarc se in questo momeuto 
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convenisse ricliiamare 1' attenzione del pabblico sull'op- 
portunilà di svolgere il principio Costi luzio naie avauti 
ancora che ne sia stalo provalo li libero esercizio, ed 
avanti che i Cilladini abbiano raggiunto i benefizj che 
il Principe volea loro assicurare con la concessione dello 
Statuto. Simile tendenza rammentare debbano tulli i 
Toscani averci condotti nelle vie della licenza e com- 
promesso il Principalo die il Governo che regge attuai* 
mente la Toscana ha dichiaralo colla sua Circolare del 
di 4 Giugno corrente di volere direndere dagli allaccia' 
della Demagogia del pari che ha promesso manlenere 
le libertà di cui ora godiamo, 

E qui sig. Prefetto, è necessario che Ella per mezzo 
dei Gonfalonieri e di lutti i capi di Dipartimento e di 
quanti allri amici e coojieratorì dell'ordine può Elia. 
spendere nel suo Comparlimenlo faccia conoscere a quali, 
gravi pericoli si esporrebbe il Paese formando ed orga* 
nizzando associazioni che abbiano per iscopo di eserci- 
tare una parie dei doveri esclusivamente riservali s^. 
Governo e quanto sia facile che queste in princìpio 
nocue insllluzioni divengano in seguito ceniro di oppa» 
sizione ai movimenti governalivi, oche fallesi soverchia*; 
mente numerose siano distintivo ai partili per cui agU, 
altri mali che abbiano sofferto aggiungere si debba pat 
quello di vedere divisa la Toscana in confessale e rico^ 
nosciute fazioni. 

Interessando perciò alla pubblica quiete di procu- 
rare per quanto è possibile che associazioni di scop( 
politico non prendano piede nel Compiirlimento da V» 
Illustrissima amminislrato, io la prego di usare le maf 




glori sue cure per persuadere i saoi amministrati della 
jnofiiorlunilà delle raeiJesime, ma quando ogni sua pre- 
mura non sortisse il desiderato effetto e oon ostante 
(queste, si ori;anizxasse alcuna congenere in^titu/jone 
dovrì) darne allora immediato avviso a questo Mmislero 
che a seconda della graviti) delle circostanze adotterà 
misure o proroi'herà disposizioni, quali sembreranno 
essere le più convenienti. 

Ma mentre non potrebbe fare grave torlo ai privati 
prendere parte ad alcuna associazione politica, che non 
fosse antecedentemente proibita ma che fosse invece 
coonestata dall'apparenza di pubblica utilità, e non po- 
trebbe perciò esporli a subire alcuna repressiva misuia, 
conviene perd, sig. Prefetto, che faccia sentire a tutti 
gli Impiegali addetti al R. e pubblico servisio, che il 
loro dovere non permeile che si ingeriscano né nella 
proposta, né in qualunque altra politica associazione. — 
Il rispello e la fiducia che il Governo ha diriUo di pre- 
tendere da tulli i Cilladinì mollo più lo esìge da coloro 
che godono é'uno slipeodio e non saprebbe perciò tol- 
lerare che Essi coir aderire ad associazioni con scopo 
politico dimostrassero in fatto di dubitare della tutela 
Governativa ed assumessero una qualche dipendenza da 
una direi:Ìone diversa da quella che Loro viene dai 
propri superiori. Dicliijrerà dunque ai medesimi essere 
ferma intenzione del Governo di S. A. 1. e Reale il 
Gran-Duca che si riguardi come dimissionario e come 
tale .sia immediatamiinle dispensalo o<!nÌ Impiegato che 
in qualunque modo prenderà parte alla proposta, o a 
qualunque altra congenere associazione, e che non vuole 
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che si abbia alcuno eqailatUo riguardo per i medesimi 
rilenendo il R, Gorerno d' averli con simile Circolare 
fatti avvertiti delle coDsegnenze a cai, non naifoirauik- 
dosi, anderebbero a esporsi. 

Confidando nel coDOsciolo suo zelo, passo all' odoH 
di seiiiwrini. 

Li 10 Giu-no !8iy 

Lasdccci 



LXVII. 

(MisiSTCno dell' IsTEnNo) 

A S. E. il Barone D'Aspre 

Eccellensa 

L'arresto ed il giudizio maniate eseguito in Pisloi» 
sul giovine Agostino Fiocini, come impuaio di subor- 
nazione delle li. e RR. Truppe muoveva il Prerelto di 
quella citta a dirigere al comandante della coIcMina dette 
delle RR. ed II. Truppe stanziate in Pistoia no suo hi»-' 
glielto eoi quale fondatamente reclamava il reo cowi 
irregolarmente solloposto ad una legge, cui non era^ 
come Toscano soggetto, e che non era mai slata DeTn*^ 
meno pubblicata. Olire questo alto, che eseguivasi 
quel funzionario a disimpegno dei suoi imprescrìlUbitt' 
doveri Irasferivasi esso in Firenze per informarmi dell'ai 
caduto avverlendonù ancora, che dubitava, die 
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protesta potesse essere efficnce a mantenere integri i 
birilli (rìnrisdizìoiiali di S. A. I. e R. Il Gran-Duca. 

Sapulo ciò mi alTrettava a venire ÌDSieme col detta 
funzionario presso 1' E. V. ma trovalolo assente presen- 
tava al sì;:. Commendalore Barone Scknilzer, oltre i ri- 
l!e\i già falli dal Prefetto nel modo sopraccilaio, pure 
l'aliro indeclinabile principio che non può una potenza 
estera, comunque legata in stretti ed araicheroli rap- 
porti assumere impero sfi i sudditi altrui, 6 cliiaraarli 
-ad altro fóro, e sottoporli ad ignota ed estera legisla- 
zione. Che se il diritto di tutela alla propria truppa co- 
stringeva il comando an.slriaco a volere, clie fosse ag- 
gravata la penalità, che la legge Toscana attribuisce al 
■delilio di subornazione dei soldati, il Governo Toscano 
avrebbe volentieri dato al medesimo tutta la propria 
cooperaztone onde Tosse sti tal proposito rassicurato. 

Questi miei rilievi non potevano mancare di fare 
impressione sul barone Scknitzer distinto diplomatico che 
mi assicurava di farli valere presso l'È. V. e mi pro- 
melleva avvertirmi di quanto sarebbe stalo dalla me- 
desima determinato siccome fece dirigendomi un suo 
Liglietto alle ore cinijue nel quale mi preveniva che non 
avendo il Colonnello comandante il corpo stanzialo in 
Pistoia reso conto dell" altare non poteva I' E. V. pren- 
dervi parte. 

Questa risposta fecerai pienamente tranquillo, rite- 
nendo che un Comandante di un corpo non potesse 
aver facoltà cosi estese, e mollo meno sul delicato tema 
di diritto internazionale, procedere senza riferirne, e 
-dipendere da superiori istruzioni. — Con somma sor- 
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presa ed amarezza ho perciò ricevulo quella mane l'aa- 
imiizio come jeri sera a ore nove Tosse il detenuto Ago- 
sIìdo Frosini passialo peli' armi. Mancliereì troppo ai miei 
doveri ed alla fiducia, che ha in me riposlo l'Auj:nst» 
mio Principe il Gian-Duca di Toiwana, se io non recla- 
masifi contro un'alto, che allenta ai diritti della Sua So- 
vranità. Mentre il Con.<;iglio dei Ministri sarà da me no- 
[izialo del fatto avvenuto ed adotterà quelle delermi- 
nazioni die crederà nblla sua saviezza; credo doverei 
nella mia persunale rorresponsahililà diligerle net mo-' 
menlo il presente foglio. 

E con distinto ossequio mi confermo 
Di V. E. 

Li 30 Giugno 1849 

Lanoucci 



Allessa Imperiale e Reale 
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Cause inleroe ed esterne spingono 1' A. V. I. e R. 
a cambiare la politica, che ha sin' ora sepullo il Mini- 
stero scelto nel 24 Maggio 1849. Ora il sol loscri Ito, men- 
tre crede indispensabile, che l'A. V. I. e R. ceda a sif 
falla necessità, crede debito dell' officio a cui è stai* 
chiamato, di mettere sotto i suoi occhi tulli gli ostacoli, 
che per riuscirvi dovrà I' A, V. incontrare, ed enume- 




rarle le forze coìic quali dovrà sosteaere questo con- 
trasio. 

Il primo alto, che è Indispensabile di fare, è quello 
di riforraare la Legge, che atlualmenle regola la stam- 
pa rd i me?.-i\ di pubblicazione tra noi. La memoria qui 
annessa sviluppa i tre sìsiemì con cui si potrebbe pro- 
cedere, e conclude the il solo efficace d quello di adot- 
tare la censura preventiva, se non altro provvisoria- 
mente, rilevando, come qualunque altro freno, mentre 
caricherebbe il Governo d' uguale odiosità, e ne espor- 
rebbe il fianco agli attacchi, che gli verrebbero tanto 
dalla slampa clandestina, che dall' estera, non raggiun- 
gerebbe al pari di questo lo scopo, che si vuoi conse- 
guire. 

Ma se questo rimedio è eflìcace, è però tale, che 
non si annesta punto al Regime oggi proclamalo in To- 
scana e cangia la natura del medesimo, facendolo ritor- 
nare a quello dell'assolutismo (qual forse ò indispen- 
sabile che sia almeno per qualche tempo) e contradice 
sia pur provrtsoriamente a^lì atti non dirò del Ministe- 
ro, perchè questo È già divenuto ferro vecchio, che 
conviene ripulire, ma a quello che faceva 1' A. V, l. e 
R. in Gaeta, quando non vi era dubbio, che fosse arbi- 
tro di dare al riacquistalo dominio quella forma di 
reggimento che le sembrava migliore. 

Il Decreto quindi di soppressione della libertà delia 
stampa, per quanlo sia dichiarato provvisorio, è un vero 
e proprio colpo di Stalo, con rientrare nel Governo 
assoluto, e deve ritenersi, che il pubblico, o lo valuterà 
come tale, o gli si farà valutare, e che quand' anche 
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La Magistratura dei Prelori, e non pochi Delegai 
stanilo in contatto con i più espilali e prej^ìuilicati liannQ 
mostralo di non aver riìjrezzo per coloro die sono im- 
misclijati nelle sètte segrete, alle guati non pochi di 
questi fun?.ionarj, se non appartengono più allualmenle. 
Ti iianno al cerio appartenuto, mentre erano nelle uni- 
versità, o negli stuilj degli avvocati. Come può sperarsi 
che si possa ottenere da loro quell'energia, di cui il 
Governo avrà dopo adesso maggiore bisogno? E se Doo 
potrà questo ottenersi, sarà possibile ritornare al potere 
Governativo quell' autorità che ci ha tolto il regolamento 
del 22 Ottobre decorso? non sarà piulloslo da rite- 
nersi, che sia il suo R. Governo costretto ad andare 
avanti coli' attuale sistema per quanto conosca di uoa. 
esser dal medesimo coadiuvali? 

He si creda, die si possa ritemprare la Hagislrar 
tura Toscana sotto il martello delle puniiioni. La fiac- 
chezza propria della nostra natura toscana, nella quale 
siamo nati ed educati, lorrà ai colpi di quello gran parte 
della forza. Le punizioni dovendo cadere su troppi, e 
forse in persone difese dall' opinione, o dal lungo ser- 
vìzio, or non sì applicheranno, o saranno blande, che 
non produrranno l" effetto, ed il Governo entrato nella 
via della reazione avrà l'immenso torlo di non riuscire, 
nemmeno con questa a ricomporre in quiete il paese, 
e darà co-ù causa, o almeno pretesto per aumentare gli 
antichi sdegni, e per preparare futuri gravi disordini. 

La legge Comunale del 20 Novembre è un altro . 
ostacolo, che si frappone ad impedire all' A. V. L e Rj' 
dì camminare nel Governo assoluto. Le libertà Munìci- 
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pali, che sono in nuella sanzionate armonizzano con nna 
forma di Governo, die non saia per esser (luella, in cui 
coslrinjiono ìe circostanze attuali a far proi-etlere l'A. V. 
Ora due cose possono resultarne: o ctie la lopge sia mo- 
diGcata in modo, die si presi! al varialo regime, o clie 
questa sia per V A. V. di continuo imbara/.zo ed impe- 
disca il fianco e sicnro andamento dei suo Governo. 
Ad ottenere la prima è probabile, die si oppongano i 
con!ii|jli municipali, die non vorranno cedere un palmo 
di terreno conquistato, e l' impossibilità di riformare le 
folle concessioni in un momento in cui ne sono slate 
date coucieneri alle provincie dell'Ausilia medesima. 
Conviene dunque prepararsi a lottare con gl'imbarazzi 
che nasceranno assai gravi, poiché, se sin da ora i Con- 
sigli Comunali appena nati han dalo segno d'o]ipo^izioiie 
al Governo, questi Io faranno tanto piii al momento, in 
cui vedano per fallo d" un Sovrano Decreto compro- 
messa la libertà politica di cui pretendono esser tanto 
gelosi. Allora è da temersi, che riesca moilo difiìcilele- 
nere le discussioni municipali entro i confini legali. Tutti 
o quasi tulli cercheranno sortirne, od i rimedj, cui do- 
vrà l'A. V. I. e R. ricorrere, serviranno piulloslo ad 
aggravare anzi che allenuare il male, dovendosi teme- 
re, che sciolto il Comunale Consiglio esistente, la libera 
elezione faccia cidere la scella su consiglieri anche più 
ostili, e che succeda al Gonfaloniere dimesso altro a 
meno capace, o più resìslenle, e finalmenle dovendosi 
avere per possibile, che sia mandato ad effetto il pro- 
getto, che già da molli viene messo in discussione, quello 
«ioè di paralizzare l'andamento economico della Finan- 
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za, e del servizio Governalivo coli' iner^ia^ e colia re- 
sistenza passiva a qualsivoglia ordine. 

Per quanto io rilenga per sperabile, che i perìcoli 
eoumerali siano esagerali, e mi giovi credere che lutli 
possono verilicarsi, pure credo debito dell'ufficio, a cui 
1' À. Y. 1. e R. mi lia voluto chiamare, di soUoporli alla 
sua Sovrana considerazione se non altro, perchè possa 
porci in misura di combatterli al loro comparire. 

Le armi, con cui deve 1' A. V. combailere sono la 
forza Austriaca, l.i Gendarmeria, le Prefetture, 

La forza austriaca presta colla sua sola presenza lutto 
L'aiuto che può somministrare rendendo impossibile il la- 
multo che sarebbe capace a comprimere, o> e si giun^essa 
a tanta sconsigliatezza di farlo nascere. La Gendarmeria 
promette di riuscire ottimo corpo esecutivo, quando per 
alilo continui ad esser diretto dall' attuale ulTicialiià, s 
non sorga emulazione tra l'autorità civile e la militare.. 
Comunque possa esser questo corpo eccellente, esso no» 
può die seguire l'impulso che sarà dato dall' aulorilÀ 
die deve dirigerlo. 

Tutto dunque l'edifìcio è affidalo alle Prefettariv 
ed è totalmente sa loro, che conviene che l' A. V. L e R- 
conti per so-;lenere la lotta, in cui il Decreto pronun- 
ziato pone immediatamente il suo Governo. Ora nel per- 
sonale delle Prefetture può 1' A. V. riposare con fidacia? 
I fatti passati me ne farebbero assai dubitare. Si os.sflr- 
vt, che le Piefetlure nostre non sono rette da individni,- 
ma da Colle^ij; che questi sono reclutati ira le personfr 
della Uagislra tura, e che dividono colla medesima quellot 
massime, che rendono quesf ulliiua così poco ausilia- 
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trice al buon governo del paese. Sì osservi, che in que- 
sti collegi vi sono persone legate dai loro siitecedenti 
ad un ordine di cose, cui non vorranno né saprann» 
i-enunziare; finnlmcnte che alcuni di loro anche come 
agenti dell' AuLorilii Governativa serbano e danno urv 
cullo esageralo ad un' idea che pure è Decessila che sia 
modilìcala. Ora prima di azzardare qualunque allo di 
grande periata converrebbe esser sicuri che le Prefet- 
ture sarebbero per preslare utile ed energico servìzio; 
e rimontare tutte quelle, delle quali può in qualunque 
modo dubitarsi. Ma questa sarà cosa facile? iN'on credette 
l'A. V. I. e R. d'avere scelto quanto aveva tra i suoi 
servitori di meglio'? Può lusingarsi dì trovarne og] 
migliori? Si rammenti 1' A, V. I. e R. che couveo] 
tornare per Pistoia io persona, che io tempi piìi tran- 
quilli, in cui dovevasi tanto meno mostrare attività, era 
comparsa alquanto fredda; si rammenti, che pure que- 
sta comparve energica al confionto delle altre, che fu- 
rono in quel momento prese in considerazione. Pena 
l'A. V. che deve far pane colla pasta, che ha fra le 
laani, e che è dovere del Legislatore non solo di fare 
la legge utile, ma d' armonizzare i mezzi, che possano 
facilitarne l'esecuzione. 

Ora questi pencoli possono aumentarsi o diminuire 
a secontla dei modi che saranno usati per spm^ere l'A. 
V. I. e R. a questo colpo dì Stato. Diventeranno questi 
immensi, se potrà mai supporsi, che l'A. V. I. e R. sia 
venuto a questo con premedilalo consiglio, o se vi sarà 
indotto da una lieve coazione, che potrebbe essere cre- 
duta ancora frutto di anticipato concerto: ma sceme- 
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ranno se questo sarà effetto d' uoa quasi violeoza fatta 
air animo suo Regio, ed imposto dalia Decessila politica, 
provenienze estranee affatto alla Toscana. — Nel prima 
caso deve apprendersi ciie sarà creduta generosità resi- 
stere ed osteggiare: plausibile impedire colle cospira- 
zioni il consolidamento d'un ordine di cose, che Don 
vorrebbesi vedere attivato, e si assicurerà agli agitali che 
potenze estere, e la pubblica opinione daranno appog- 
gio a qualunque follia: ma nel secondo vedendo, che 
la cosa è imposta, che non vi è speranza né dì prote- 
zione ne di assistenza estera, saranno dimessi i pensieri 
di resistere, e si troveranno condotti ad usare la virtù, 
della rassegnazione. Nel primo caso converrà, che altri 
MiniUri assumano un mandalo cotanto diverso da quello; 
che nel i Giujjno hanno gli attuali Ministri promulgato, 
e sul quale hanno insistilo nei loro alti sacces.sivi; nel 
secondo potranno, aneiie questi cedere alla necessità, e 
dichiarare, che questi spinti da forza maggiore sospea-,. 
dono r attuazione di quanto bau dichiarato di fare, e^ 
sarà forse a loro creduto, che vogliano mantenere il 
principio che non potrebbero rennnziare senza chia- 
marsi fedefraghi, senza riverberare nell'Augusta sua R. 
Famiglia quell'odiosità, che se non .nitro sarebbe bastante 
a rompere quella reci|rocanza d'affetto, che è sempre 
esistilo Ira la famiglia Toscana e la Casa di Lorena. 

Umiliato al R. Trono ho l'alto onore con rispetto 
profondo di segnarmi dell' Altezza V. I. e R. 
Firenze 19 Giugno 1850 

Umilisg. Servo e Sudd. 
L. Landucci 





Nola per S. A. I. e R. il Granduca. 

Al solloscrillo comparisce il conlenulo nella acclusa 
corrUponUenza, iolercellala, meritevole di latta I' atten- 
liooe sovrana, lanlo pella sua emanazione, quanto pel- 
l'iì^QOta origine che viene in essa designata. 

Ji sottoscritto che lia consumato tutta la sua per- 
sona pel rislabiliracnto del principio dell' autorità, cha 
ha afTronlato tutta 1' odiosità dei partilo del disordine 
potrà essere da un impiegalo di V. A. accusalo reo dì 
alto tradimento? Ed un Mlnintero che ha camhialo l'a- 
spetto di questo paese, calmandone l'agitazione e rior- 
dinandone la Finan?», sarù presentalo all' Europa da un 
partito ipocrita tome nemico dell'aitare e del Trono? 

Aspetta il soUoscrilto gli ordini sovrani suH" uso che 
deve farsi della corrìspondeni^a suddetta, che a senso 
suo dovrebbe essere comunicata al Cardinale Aulonelli. 
Firenze, li 22 Aprile 1832. 

L. Landlcci. 

LXX. 

Signor Redattore rfe/ninivEns. 

Firenze 16 Aprite 1852. 

Voi non siete senza dubbio all'oscuro dello stalo 
di crisi in cui si trova in questo momento la Toscana, 
in seguilo di ciò che io chiamerò conllitto ministeriale. 



1 




poictiè non si traili più d' nna queslione di gabinetto, 
ma di una lolla aperta fra il Governo e i suoi ministri 
su principi], che raccliiudono tutlo l'avvenire polilifo» 
religioso della Toscana. — lo mi proverà, anzilutlo, di 
delineare un quadro fedele della situazione, adindiÈ i 
vostri lellori possano concepirne un'idea esatta. 

Sin dal ristaLiìimenlo in Toscana del governo le- 
gillirao, delle misure provvisorie avevano surrogalo lo 
sialo di cose inauguralo sotto la pressione degli avveni- 
menti del 1848, in cui principi e popoli, presi dalla me- 
desima verligine, semhravano cospirare a piii non posso 
per preparare il trionfo del socialismo e dell' annienta- 
mento totale della società. Nel numero delle vittima 
crudelmente colpite in que' giorni di vendetta divina, U' 
granduca Leopoldo, il quale aveva co-ita n temente gover- 
nato i suoi stati da padre più die da sovrano, fu ferito» 
non solamente nel suo potere, ma nelle sue più care- 
affezioni, e, penetralo dei veri interessi del suo popolo^ 
ravveduto da uni esperienza a caro prezzo acquistala, 
illuminalo sofrattullo dalle sajrgre ispirazioni della su»' 
coscienza, profondamente callolica, rironobbe eiie la ca- 
tastrofe del 1S40 non era, in sostanza, che la conseguenza 
d'un male ì cui germi esistevano lungo tempo avanti. 
queir epoca fatale nel suo governo, e che quindi no» 
tastava, per ristabilir 1' ordine si gravemente scosso, di 
ritornare alla situazione anteriore, senza risalire alte isti- 
tuzioni che da quasi un secolo reggevano la Toscana, 
cioè alla legislazione di Leopoldo primo, vera sorgenta 
di errori religiosi e polilici, i quuii insensibilmente ave- 
vano [reparalo il moto rivoluzionario del 1819. 




La Francia, b cui iniziativa trovasi sempre dap- 
pertullo, faceva il 2 tlicembre, quei giorno decretata 
-dalia misericordia di Dio in glorioso insegna meo lo a 
lutle le nazioni ìmpe^-naLe da sessanl'anni ai suo se- 
guilo, sui mare procelloso delle rivoluzioni. Il Granduca 
comprese die i' ora era venula di por One a una situar 
2Ìone precaria, e di por mano Trancimente alle grandi 
riforme. In quello momento supremo, un' opposizione 
violenta si è manifestala in seno dei consiglio, compo- 
sto, fatta appena una sola eccezione, d' uomini educati 
alla scuola della politica moderna; questa scuola di ter- 
giversazioni e di rattoppi, la quale ha coltivalo i suoi 
adepti all' orrore d'ogni iniziativa energica e generosa, 
e al cullo idolatra dei vecctii errori del diciottesimo secolo. 

È impossibile immaginare ciò che succede nel .seno 
di questo conflillo, ove il genio del male spiega le uilime 
risorse della sua arte per comballere insieme il Trono 
« l'Aliare. Non v'è specie di fantasmi che non siensi 
l'atti passare ' sotto gli ocelli del Sovrano, sperando di 
spaventarlo. In quesf istante noi assistiamo allo spettacolo 
inaudilo di un Ministero geltanle in pascolo alle passioni 
anarchiche i segreti dello Stalo, scuoprenle la persona 
reale, dispulanle passo a passo il potere al capo dello 
Stalo, eseguendo, in una parola, delle manovre, le quali 
nel linguaggio volgare chiamansi, semplicissimamente, 
ellenlali contro la persona del Sovrano. Al punto in cDl 
trovasi la parte dissidenle, è chiaro che non è più mi 
principio che si sostiene, ma la conservazione del po- 
tere malgrado il Granduca. Certamente 1" opinione d'un 
JUiiistero è uà santuario inviolabile, e allorquando il 



principe vuol prendere delle misure che la urlano, il 

suo dovere è di esprimerlo nel segreto del Consiglio, » 
di rilirarsi se essa non è gradila; ma scendere in piazz» 
. e far la plebe arbitra della tlilTerenza, è rendersi colpe- 
vole d'alto tradimento: non vi sono altri termini per 
qualificare tali atti; io ho [roraesso d'essere esalto, » 
Bon è mia colpa se la verilà mi obbliga a chiamar 1* 
cose col loro proprio nome. 

Il minislcro mostrasi per soprappiù, d' una igno- 
ranza o di una cattiva Tede degna d' esser notala. Egli 
vuol si che la Co>tilU£Ìone del 18i8 sia abolita, ma noo 
paó soffrire che si attenti alle leggi leopolditie ; cioè che 
egli consente che si tagli un ramo del Maiicenilltr che 
avvelena il paese, alla condizione che sia lascialo il IroncB 
intatto; e frattanto basta reniiersi conto dei resultali 
pratici prodotti in To.sc3na dalle leggi dì Leopoldo I per 
riconoscere che tutte sono più o meno improntate dal 
sigillo rivoluzionario e anti-cattolico; ma il liberalismo 
è miope di sua natura, o piuttosto teme nel suo stretto 
egoismo di usare la sua vista, fissandola troppo lunga* 
mente sulla verilà. 

Non i^ tuttavia in virtii d' un sistema di cieca 
reazione che il Granduca è decìso a modificare te leggi 
di Leopoldo I, in ciò che hanno d'incompatibile con 
un ristabilimento perfetto dell'ordine pubblico e del- 
l' ortodossia religiosa; ma in seguilo delle osservazioni 
raccolte durante un' esperienza di quasi un secolo. D 
Granduca ha dunque sul minislcro il vantaggio di volere 
ricosliluire affatto lo Stato, mentre ciie esso pretende- 
rebbe bordeggiare indefinitamente sulla vìa stretta della 
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Toezze misure. 1 fatti, nonostante sono palpabili, e si pro- 
nunziano con una eloquenza irresistibile in favor del 
Sovrano- 
Grazie al sistema pollLico consacrato da Leopoldo I 
la Toscana b da vecchia data un focolare permanente 
di liberalismo, e il conte Fossomtroni, in nno scritto 
che fece presentare nel 1796 dal marchese Manfredini 
al generale Bonaparle mostrava la Toscana come più 
avanzala della Francia del 1789. Sino al 1SÌ8 fu essa il 
convegno e 1' asilo inviolabile di [ulti i cospiratori della 
penisola. Ma questa tolleranza, vero bill d'indennità ac- 
cordato alla rivoluzione, non risparmiò alla Toscana la 
catastrofe del 1849, Quei che contarono luniìamente sulla 
graliludine degli anarchici sono oggi, felicemente, la piii 
parie disillusi: il Granduca l'È pure, ma non i suoi mi- 
nistri, abbenchè tutti siano stati più o meno pestati dalla 
rivoluzione, che trattasi oggi di finire o di perpetuare 
per sempre. 

Al punto di vista religioso, 1' opposizione ministe- 
riale rivela le tristi passioni che esistono nel fondo del 
cuore di quesli uomini allevati alle scuole quasi ereti- 
che di cui il secolo passato ci ha legato la fatale eredità. 
Gìan<!euìsti francesi, Rcgalisti spagnuoli, Giuseppisli lede* 
schi, e Leopoldiui Toscani, son lutti al medesimo grado 
congiurati contro la Chiesa nella sua unità più essen- 
ziale, cioè nella sua unione col supremo pastore. A que- 
sli cattolici di nome, bisogna una Chiesa nazionale, cioè 
scismatica come quelle di Londra e di Pietroburgo. A 
questi liberali per sistema bisogna una Chiesa da liran- 
rcj un clero per trattare dapan'n, sorte di vittima 



espiatoria delle libertà che questi nommi hanno spano 
.1 prorusioiie in luUe le iirlerie della società. In Toscana 

la Leopoldina lia complelamenle assorbito lo spirito mi- 
litante della Cliiesa, avvilito il Clero, prodotto nelle masse 
il riia.'isamento dei costumi e il cullo degli interessi ma- 
teriali. Que&lo sialo di cose sorride troppo al liberali- 
smo perchè possa eoo gioia di caore consentirne il sar 
<^^ri Tizio. 

Tale È la situazione relalivameole alla Toscana, di 
per se stessa, ma la sua gravità fe aocora piii conside- 
revole rapporto ali' intluenza eh" è chiamata a esercitare 
sul resto d' Ilalia. Politicamente, Irallasi di ravvicinarsi 
alla polìtica conservatrice dell' Austria, la cui prepon- 
deranza in Italia è ormai non solnmenle un fatto com- 
piuto, ma la più solida garanzia dell' ordine pubblico; 
oppure d' aflìliarsi al Piemonte rivoluzionario per pe- 
rire con lui in una prossima anarchia, o subire l'umi- 
liazione d'essere ancora una volta liberati dalle armi 
straniere. A ciO che il buon senso prescrive oggi, in un 
fine di conservazione, domani bisognerà rassegnarcisi 
-sotto la pressione della forza, traver.ìanJo delle nuove 
e terribili prove. 

Al punlo dì vista religioso è il momento per la To- 
scana di rientrare nel grembo della Chiesa cattolica, 
di perpetuarsi nello scisma e nel giansenismo. In que- 
sto ultimo caso si oltrepasserebbe anche il Piemonte, OYQ 
se da una parte il Parlamento si pronunzia persecutore 
della Chiesa, dall' altra parte 1' Episcopato, il clero e 
i fedeli combattono sino al martirio per la inlegritt 
della fede e la indipendenza della Chiesa. 
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Qaal sarà il fisultato di tutto questo? Dio solo lo 
sa« Preghiamo e speriamo che Dio usi misericordia al 
suo popolo, e liberi finalmente questa povera Italia dai 
suoi implacabili nemici. 

( // biglietto col quale è accompagnalo il secondo ar- 
ticolo al redattore del giornale V Univers contiene la 
seguente espressione:) 

ti giornali Belgi avendo parlato della crisi mini- 
€ steriale di Toscana in un pessimo senso, mi hanno or- 
c dinato di scrivere su questo tema, rettificando i fatti » 



LXXI. 

Al signor Redattore del Giornale di Brusselle 

Firenze, 20 Aprile 1852 

V Indépendance , nel suo numero del 14 Aprile, 
riporta una corrispondenza di Roma, datata del % la 
quale, e in onore del vero e per V intelligenza del pub- 
blico, esige una pronta replica. 

Non già che le immaginazioni addebitate con tanta 
precisione dal foglio volteriano meritino per la loro 
sostanza una seria confutazione; ma il loro contesto è 
d'uno stile, così profondamente perfido, e le insinua- 
zioni più odiose vi sono tanto artisticamente dirette, che 
dei lettori di buona fede potrebbero lasciarsi prendere 

al laccio, concepire perlomeno dei serii allarmi. 
E *^ 
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10 mi propongo di rassicnrare gli spirili, reUilicao- 
do i fallì, e di sventare, camin facendo, le nmnovre, 
Iroppo vecchie, di qaesli sciocchi larlufi di liberalismot. 
V, a ({uesio (itolo soltanto che io sollecito l'inserzioM 
di questa lettera nel vostro slimabile giornale. 

11 paragrafo sogli affari di Roma è un antipast» 
messo innanzi con mollo ingegno {«r dimostrare prii>» 
cipalmente il Santo Padre slancalo delle importonitt] 
straniere, e la sua autorità sa! punlo d' esser nuova-, 
mente posta in questione. Qui una insinuazione allret- 
lanlo malevola che falsa cade appunto suU' amLasciatore 
di Francia a Itoma, che lo si dipinge come affailo de- 
voto al Sacro Collegio, cui sagrilìca gì' interessi della 
Francia. Tolto ciò noo è che nna mera favola; ma noa 
ne risulla meno un pensiero di inconsiderazione per I*. 
Corte di Itoma, e un dardo scoccato al petto del signor' 
di Rayneval. Su questo terreno si ha nna bella occasio- 
ne per discorrere distesamente degli affari di Toscana, 
e vi si giunge, come suol dirsi, senza darsi l' aria di 
farlo. 

Qui sta il fondo delia corrispondenza, e lo proTa del 
resto l'enormità delle menzogne ammassale ne' due pa 
ragrafl che trattano della questione toscana. Voi -vedeU 
che malgrado il nostro oscurantismo noi abbiamo afl' 
Cora occhi assai chiaroveggenti, per vedere al fondo di 
pensieri liberali i meglio calafatali d' ipocrisia e d'astaù 

Io sostanza, il corrispondente ieìV Indépendtmt 
mostra il Granduca di Toscana come sul punlo di ab« 
lire inieramente la legislazione di Leopoldo primo; e ai 
si dice da quale verrebbe surrogai:!, ma segnala coi 
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sintomo (li quest' abolizione lolalé il ritoglimento deli' e- 
mancipazìone dei Giudei e l'influenza della corte di Roma. 
Ora io posso assicurarvi che niente di tutto questo e^i- 
ste^ ed ecco i fatti in tutta la loro nudità. 

Io principio dai Giudei: è falso che le leggi Leo- 
poldine avessero consacrato la loro emancipazione; esse 
accordavan loro un diritto di coscienza e alcuni privi- 
legi, come il precetto legale dei lop giorni feriali, il di- 
ritto di possedere e la facoltà di esercitare la Medicina 
e r Avvocatura a prò dei loro correligionarii malati, e 
nelle cause tra' Giudei. 

Mai, sino al 1848, avevano esercitato V avvocatura 
fuor di queste condizioni, e se si sostenesse ch'eglino 
esercitassero la medicina a prò dei cristiani, ciò non fu 
senza molte e molte proteste del potere spirituale, ap^ 
poggiate sulle medesime leggi Leopoldine, e convalidate 
mille volte in giustizia, conformemente alla loro appli- 
cazione. È dunque completamente falso che le leggi di 
Leopoldo primo abbiano emancipalo ì Giudei nel senso 
assoluto della parola; questa emancipazione non ha avuto 
luogo che nel 1848, in virtù deir art. 2 della Costitu- 
zione, strappata in queir epoca al Granduca in mezzo 
ai baccanali anarchici di que' giorni nefasti ; e, infatti, 
questa disposizione trovasi giustamente in opposizione 
con quelle della legislazione di Leopoldo primo* sulla 
materia. 

Presentemente il Granduca, volendo riorganizzare il 
suo governo su una nuova base, sente il bisogno di prin- 
cipiare dall' abolire lo Statuto del 1848, opera essenzial- 
mente riToluzionaria, e su questo punto, notate questo. 
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Inllo il mioistero è nnaDimemente d'accordo^ adesso io 
gli domando, potrebbe ragionevolmente esser questione 
di creare un privilegio per i Giudei solamente; in altra 
guisa: la Coslìluzione abolita per tutti, dovrebb' essa 
sussistere in favore solamente dell'infima minoranza 
della Nazione? 

Non si tratta dunque, per niente al mondo, di afe 
tentare all' eredità legislativa di Leopoldo primo, io ci^ 
che risguarda i Giudei, ma al contrario di rimetternft 
in vigore le leggi. Da parte loro gì' Israeliti avreb- 
bero torlo di mostrarsi scontenti perchè sommeltonsi a 
una legge generale, e avrebbero ancora maggior torto 
di disperare dell' avvenire cbe resta loro aperto al me- 
desimo punto del 1847, cioè prima della Costituzione, 
Tutto calcolato non si riprenderebbe loro, 
quel che la rivoluzione aveva lor dato, restando intatte 
le concessioni fatte in ogni tempo dai governo legiui- 
rao; ros' è in ciò da lamentarsi? 

La Legislazione Leopoldina, ancora una volta, noa, 
sarà dunque violata in ciO che concerne i Giudeij 
non lo sarà non meno nel suo sistema economico e am» 
mìnistraljvo, ma sarà probabilmente modi&cata in quo^ 
che contiene di contrario all' ortodossia religiosa e àìU, 
disciplina ecclesiastica. Ecco perchè gli esterni fautori 
del Giansenismo e dell' assoggettamento della Chiesa A 
giogo del potere secolare, si agitano e si scontorcono ift 
ogni senso; unicamente, perchè in un paese cosi catt<H 



lieo come la Toscana si sarebbe male avvisati di pn 
clamare questi princìpii empii e sovversivi, si è ricon 
alle menzogne e alle astuzie; ci s'impietosisce sulla sorte 



dei Giudei; s'invoca il fantasma dell'Inquisizione e dei 
Gesuiti, e non si teme di spingere l'audacia sino a dimo- 
strare il Santo Padre e il suo Segretario di Slato come 
pronti a palleggiare con lo scisma e col disordine, so- 
perchiati essi medesimi dalla dominazione dei Gesuilì. 
Per un giornale progressista come l' Iiidépeiidance 
è in verità un spinger troppo lungi il regresso; un rian- 
dare alle malizie dell'enciclopedismo. L' Indépendance 
sarebb' ella alla line della sua scarsella? 

In fatto, il disegno formalmente espresso dal Gran- 
duca di rendere alla Chiesa in Toscana la sua libertù, 
compromessa dalla Legislazione di Leopoldo primo, non 
6 né una misura reazionaria nfc un fallo isolato: è un 
episodio indispensabile del ristabilimento dell' ordine 
ne' suoi Stati, e un ravvicinamenlo a quel ritorno sin- 
cero al callolicismo, reso padrone del suo fóro interno, 
di cui la Francia, e dopo lei V Austria e la Spagna, coi 
loro Concordali con la Santa Sede, hanno dato in que- 
st'ultimi tempi il felice esempio. Per il Granduca si trat- 
ta, inoltre, d" eseguire un impegno formale contralto 
verso il Santo Padre all' epoca dei negoziati sui primi 
articoli del Concordato, ancora incompiuto, e, strana 
contraddizione! è il capo del gabinetlo, istigatore prin- 
cipale della crisi ministeriale, die formulò egli slesso a 
Roma quest'impegno solenne in nome del suo sovrano. 

Sarebbe forse un secondo inganno in questo mutar 
improvviso di casacca del primo ministro? Io non oso 
farmi r eco delle interpretazioni che circolano. 

Forse vi sarò fonato in una seguente lettera. 



Al Granduca 



Altezza Imperiale e Beale. 

Mi faccio un dovere di sottoporre al!' alto suo esame 
il rapporto rimessomi dal Cav. Pontini, una lettera del 
Prefetto d'Arezzo, con cui mi riraeile un'altra del Go- 
vernatore Baldesclii di Perugia in proposilo delle sco- 
perte fatte dalla polizia romana e che Vostra Altezza 
già conosceva, ed un rapporto che sul medesimo tema 
mi fa il commesso di vigilanza Bandellooi. Una lettera 
di M. Savelli, che dà uotizie di polizia assai vaghe; co- 
pia di una corrispoodenza die la polizia loscana tiene 
col Piemonte, e finalmente una lettera che uno della 
Segreteria degli affari esteri di Torino, dirige al Car. 
Pontini. 

In proposito di questi documenti ho creduto con- 
veniente abboccarmi col Barone d'liu,gel, ed interrogarlo 
su quanto avrebbe credulo di fare il Governo Imperiale, 
quando il Principe Luciano Hurat, nella sua perlustra- 
zione deli'llalia avesse creduto di assumere le parti del I 
grande Oriente, ch'esso pubblicamente e senza alcuna' 
riserva sostiene. Mi ha risposto, che non conosceva al» 
cuna disposizione in proposilo, ma che andava a doman- 
dare instruzione. 
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Mi permetterò richiamare la sua attenzione sa quanto 
ha pubblicato la Gazzella di Vienna, e quella delle Pa- 
ste di Francforle in proposito dell' evacuazione delle 
truppe estere dagli Slati romani col finire dell' anno, e 
domandare se V. A. crede di dovere smentire nel Mo- 
nilore l'asserto invio di G. B. Castellani in Toscana, che io 
non so, che vi sia venuto, né molto meno se abbia avuto 
quella missione, di cui dà la notizia la Gazzella d' Au- 
gusta. 

Il consiglio dei ministri ha questa mattina esami- 
nato se, e come poteva sostenersi T ordine dato da que- 
sto Ministero di sottoporre air esame del Prefetto le me- 
morie degli avvocati nella causa del Guerrazzi avanti la 
loro pubblicazione. Non è stato preso partito, ma pre- 
vedo, che la pluralità del consiglio crederà, che non 
convenga innuovare al privilegio, di cui godono i difen- 
sori, per cui a falde a falde sparisce il divieto, che io 
credevo conveniente alla tutela della quiete interna. 

Desideroso che V. A. I. e R. si compiaccia di ve- 
dere nel rapporto del Pontini, come il La Masa rico- 
nosca essere la Toscana il paese meno degli altri d'Ita- 
lia partecipante all' anarchia, ho di nuovo l' allo onore 
di prostrarmi a' suoi piedi, segnandomi col più profondo 
ossequio, dell' A. V. L e Reale. 

Firenze, li 29 Agosto 1852. 

^ Umiliss. servo e sudd. 

L. Landucgl 
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Lxxin. 

IjeiuE#id 

.4 

Vienila^ li Febbraio 1818. 

Esìste in Vienna., sol modo di gìiràicare e condurre gli 
afbri di Lombanlia. un partito dTile ed nno militare. 
Qaest*Qltìmo di cui fo parte il prìncipe di Ifettenùch, ba 
Tìportato attualmente una cMipleta Tittorìa, e non si par- 
h cbe di stragi, confiscbe, e d*ogni mezzo il più Tiolento, 
se occorra, per conderrane la Lombardia. Con tatto ciò 
molti opinano cbe qaesto fooco di guerra non sarà di 
lunga durata « e cbe il partito moderato composto 
della gran massa dei finanzim, magistrati ec, rìpren- 
ikrà gradatamente la s«a inBnenia nella dimione de- 
gli aftoi interni QiKsto partilo, alla cai iesu è il conte 
KoiloTratt. ^ per T adozione di riforme da applicar» alle 
diM^T^ pani della Xonandiia in generale. Si tratta per 
il moimeiiU> di sdvan^ la d^là del Gabinetloe di non 
fAt ^\>no^>iì«»i sidlDc^ linAiMEt della minaccia. Credasi 
i^^r i)u^^^ che $i cv>miaicìni dall^ Assona propriamente 
ò^i;^. dalla Kvmìa tev\ 61i Sali di queste prorincie 
«'^K^)<^K> da gran lemp^ ra^lìmeitfì di conti.. rìiMìstìna- 
?K^ di Mlìdn diritti <^\ Si ^vwkri q[neslo ; e poi, 
tK^^^^rjkvaiMlii^ te cv>». Km esswdo soa^au la gnerra, 
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e il timore calmando i Lombardi, vedremo forse non 
tardi delle riforme anche in Lombardia. — Tutto ciò 
per altro non dicesi che in linea di semplice opinione. 

Il principe Metternich ha detto più volte al . . . 
.... queste parole : e Dite pure in Italia che noi non 
t pensiamo che a conservare il nostro ad ogni prezzo, 
e e lasciamo che gli altri si levino d'imbarazzo come 
« possono. » E volea dare a questa frase il senso piuttosto 
di una minaccia, come se secondo la sua opinione do- 
vesse presto venire il tempo in cui V intervenzione fosse 
desiderata. 

Dietro la nuova della Costituzione promessa a Na- 
poli, il principe Metternich ha inviato una nota a Ber- 
lino e a Pietroburgo, richiamando V attenzione di quei 
gabinetti sul nuovo stadio in cui entravano le cose di 
Italia, cioè del campo delle riforme politiche, e che 
vanno a toccare fino le circoscrizioni territoriali per te 
separazione assoluta chiesta dai Siciliani. 

Il Gabinetto Inglese si è spiegato, che in caso d'in- 
vio di truppe austriache per mare da Trieste nel regno 
di Napoli, egli intende di conservare la sua libertà di 
azione nelle circostanze che possono presentarsi, e per- 
ciò non può pronunziarsi anticipatamente, sia per la 
affermativa, sia per la negativa. Quella nota è stata in- 
viata dal Gabinetto inglese alla sua ambasciata, ma non 
con incarico di darne comunicazione al Gabinetto im- 
periale. 

Del resto la previdente eventualità è ipotetica per- 
chè un* intervenzione nel Regno di Napoli esige molte 
truppe, e la marina austriaca non ne può trasportare 
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che pochissime. U linguaggio dell' Ambasciatore di Fran- 
cia contro la possibilità di un' intervenzione austriaca, è 
anche più esplicito e positivo. 

Le due potenze dei Nord assisterebbero T Austria 
nel caso che volesse avanzare ; io provano le loro of- 
ferte ali' epoca dell* occupazione di Ferrara, che giun- 
sero fino a volersi incaricare delia guardia della Galli- 
zia, perchè Y armata austriaca ivi occupata potesse mar- 
ciare. 

Ha un'altra grande difficoltà alla intenrenzione sono 
i trattati, air ombra dei quali, i principi italiani po- 
tranno sempre appoggiarsi e protestare in caso. — La 
inkrvenzkme ehiesia pìàò essere meeordatay non ehiesla 
non pmò essere hnposiA. 

I fondi pubblici hanno sempre risentita una ten- 
denza à la kiìMsse oy:ui volta che le nuore d' Italia 
portavano la notizia di un passo in avanti nella carriera 
delle rif<»:me. 

D' altronde perchè gr interessati si occupano tanto 
della probabilità pomr ou conire una intervenzione in 
Italia ? Perchè si parte dair idea che la Tìcinanza di 
paesi che vanno a divenir costiluzionali sìa insopporta- 
bile> e costituisca una qae>Uoue vitale per una Honar- 
chiù che> a parie la vok»Qtà dei governanti, difficilmente 
può, per la maniera eterogenea con cui è composta, lan- 
ciarsi nella stessa carriera. 

Dice il principe di Metternìch che il movimento at- 
tuale d'Italia non è clùaiuato a consolidarsi dopa uno 
sviluppo normale; £;;li >iede prossimo lo sC»:elo, l'anar- 
chia ; perciò la necessità per le grandi Potenze di mi- 
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^chiarsì ; e in questa idea crede che l'Austria guadagni 
^Dzi, assistendo V arme au bras, a questa opera di di- 
struzione. 



LXXIV. 

(R. Dipartimento degli Affari Esteri) 

Istruzioni al cav, Ottaviano tenzoni incaricato di una 
missione straordinaria di S. A. I. e R, il Gran- 
duca presso S. M. /. e R. Apostolica. 

Illustrissimo Signore 

Il mutamento profondo delle condizioni polìtiche 
della Toscana^ anzi dell' Italia tutta^ i segnalali servigi 
che le armi imperiali hanno reso in Toscana alla causa 
del Principato e dell' ordine, inducono la necessità di 
rannodare fra il Governo granducale e quello di S. M. 
Apostolica, gli antichi rapporti. 

Dopo le ultime tristissime vicende era in Toscana 
indispensabile una forza la quale ristabilisse in modo 
durevole l' impero delle leggi e della legittima au- 
torità. 

I vincoli di sangue che uniscono S. A. I. e R. il 
Granduca e S. M. l'Imperatore Francesco Giuseppe, la 
perfetta disciplina delle armate austriache, ove nessun 
mal seme corruttore del principio dell'autorità si era 
introdotto, finalmente la maggior facilità di ottenere il 
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loro, piattosio che qnalanqce altro siaà sussìdio, fecero 
accettare di preferenza le anni imperiali a qnelle di 
0^ altra polenia per la grande opera del ooasolida- 
mento deit' ordine dello Stato. Infatti l' esercito anstriaco 
domò pienameote ed in poirbì giorni b forseimala anar- 
chia livornese, e la sua sola pre^^oza basta a compri- 
mere i parziali leotalirì di disordine cbe piti qoa, piii 
là, sì maDÌfestaTano toUavia in akone parti del Grandn- 
cato. Adesso Soalmenle la legittima autorità, il rispetto 
dell' ordine e della Legge, possono dirsi da per lutto 
rislabilib. 

Questo rapido cenno delle nlline vicende deUa To- 
scana basta a provare la impresdodibile necesatì <& 
rannodare ì rapporti diplomatici fra i due Stati, non 
meno cbe i vincoli dì tamìGlia fra S. A. I. e R. il Gran- 
duca e S. il. l'Imperatore d'Austria. Sia per bisogni di 
polìtica, sia per legge di alta convenienza, dò non pad 
essere piò langameote differito, e V. S. niama. è chia- 
maU dalla fidaria di S. A. I. e R. a compia^ qaesta 
importante missione. 

La più grave e la più complicata fra tatte le que- 
stioni per le qoali T. S. , arrivala a Vienna, si troverà a 
dover praticare i saoi offici diplomatici, è senza dubbio 
qnella della occupazione austriaca in Toscana. Sebbene 
non sia luogo a temere cbe il Gabinetto di Vienna vo- 
glia, per ora almeno, ricbìamare le sue forze dal Gran- 
ducato, pur tuttavolta V. S. Illnma. facendo sentire a 
quali perìcoli sì troverebbe esposta la Toscana, se dopo 
gli ultimi avvenimenti, questa forza protettrice si riti- 
rasse improvvisamente da lei. procurerà che la occupa- 





zìone ìslessa coDtìaai e si prolunghi Ano al momento 
in cui la Toscana, crealasi uoa forza propria, possa da 
se medesima provvedere alla difesa dell'ordine ed alla 
sicurezza della socielà. 

Qualunque pensiero in contrario Ella giungesse .a 
penetrare che si fosse insinuato nei divisamenli del Go- 
verno austriaco, V. S. Illuma. non mancherà di combat- 
terlo, ed al primo seniore è pregata dì darne immediato 
avviso al Governo Granducale. 

Però siccome, se da un lato la presenza di una 
forza si ritiene indispensabile, dall'altro però la forza 
die attualmente occupa la Toscana, può considerarsi co- 
me soverchia, e quindi da un certo grado in là, come 
inutilmente gravosa per la Finanza dello Slato, Ella in- 
terporrà, sig. Ministro, con ogni debita riserva, e con la 
più estrema delicatezza, le pratiche convenienti affinchè 
r armata austriaca, la quale trovasi presentemente in 
Toscana, venga ristretta al numero adegualo al bisogno, 
e secondo le misure da convenirsi. 

Ne a ciò soltanto debbono limitarsi le sue premure 
rispetto alla questione della permanenza delle truppe 
austriache in Toscana. Olire i due fini già accennati, 
imporla sommamente di raggiungere anche quello che 
al corpo di truppa stanziato in Toscana venga mante- 
nuto e conservalo il carattere di truppa ausiliaria. La 
perfetta ragionevolezza di questa domanda non può 
mettersi in dubbio qualora si consideri che la truppa 
austriaca è entrata in Toscana quando la Toscana era 
generalmente tranquilla e sottomessa al suo legittimo 
Sovrano, governala in suo nome, ed al quale, senza le- 
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dere menomamente i di lui dirillì, si è toLuIO prestare 
quell'assistenza e quell'appoggio che egli non poteva 
sai raomenlo procacciarsi con le forze proprie. Ed è 
poi da notarsi che questo principio è slato solennemente 
ricnnosciuto e proclamalo dallo slesso generale coman- 
dante il corpo di spedizione, D'Aspre, nel suo manìfe- 
sto del S Maggio, promulgato al momento di fiire il 
SUD ingresso nel Granducato. Il riconoscimento di que- 
sto principio e la sua franca e leale applicazione con 
tutte le sue consegnenze, sono evidenteraenle indispensa- 
bili all'oggello di regolare i necessarii rapporti tra la 
truppa stanziala ed il Governo dì S. A. I. e A. il grao- 
duca. 

Ad un triplice fine pertanto debbe rivolgersi, sig. 
Ministro, 1' opera sua in ciò clie concerne la questione 
della truppa stanziala in Toscani, conlinuare la perma- 
nenza, diminuirla in correspettiviià del bisogno e con- 
servarle il carattere di soccorso prestato da Stalo amico 
a Stato amico ed indipendente. 

I mezzi di persuasione onde conseguire questo triplo 
risultalo, la misura eniro la quale oceoiTe che riman- 
gano i relativi offici diplomatici, vengono accennati nelle 
norme generali più sopra indicate, ed a seconda delle 
diverse eventualilà e per o^ni di più si rilascia alla sua 
ben nota ìnlclligenza il supplirvi adequatamenle. 

V. S. llluma. compirebbe poi opera utilissima e gra- 
ditissima, sé mercè i suoi premarosi oQici, riuscisse ad 
ottenere che si inviassero da Vienna a Milano o a Fi- 
renze le convenienti istruzioni onde si cessasse dal pre- 
tendere che il Governo toscano fornisse alle truppe au' 
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striaclie gli oggetti tutti dei qaali esse abbisognano. Lo 
stato delia finanza è fale che siffatta gravezza, sarebbe 
anco in linea di semplice anticipazione, veramente in- 
comportabile. È vero che il Governo austriaco con atto 
che onora la sua lenità, ha ordinato di rilasciare al Te- 
soro Toscano la somma di 400,0CO fiorini ricevuta dalla 
città di Livorno, ma questo atto il quale implica.il ri- 
conoscimento dello stato di angustia in cui trovasi la 
nostra finanza, conviene che non diventi illusorio a forza 
di reiterate esigenze, le quali verrebbero a poco per 
volta e lentamente, a paralizzare gli effetti che il gover- 
no Imperiale ha avuto in mente di operare ordinando 
il rilascio della suddetta somma. 

È facile il prevedere che i rapporti i quali vanno a 
riassumersi fra i due Governi, prenderanno sollecita- 
mente un carattere di molta intimità. Questo muovono 
a ritenere la storia degli eventi passati e la situazione 
attuale delle cose, e finalmente i legami di sangue che 
uniscono le duefamiglie regnanti. Perciò è manifesto che 
ogni atto che si compia a Vienna non può non interes- 
sare vivamente a Firenze, e la condotta e le intenzioni 
del Gabinetto Austriaco non possono non risvegliare al 
più alto grado V interesse del Governo Granducale. Fra 
le questioni più gravi tuttora pendenti a Vienna, ed in- 
torno alle quali preme sommamente conoscere le inten- 
zioni del Governo Imperiale, figura in prima linea quella 
dell' ordinamento della Costituzione, e del modo di ap- 
plicarla. Appena perciò il Gabinetto Austriaco procederà 
a risolvere le diverse questioni che alla Costituzione si 
riferiscono, appena procederà alla applicazione delle ri- 
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soluzioni allottale, Ella è pregato, Si^. Cavaliere, dì por- 
gerne imraedialo avviso al Coverto Granducale, 

Non è presumibile che il Governo di S. Maestà Apo- 
stolica voglia entrare in contestazioni, ed aprir discus- 
sioni sul passalo. Ella è invitala, Sig. Ministro, ad evi- 
tarne ogni occasione; ma qualora per circostanze che 
non è dato prevedere, ciò dovesse verificarsi, il linguag- 
gio da tenersi dovrà essere conforme alla verità e alla 
dignità ugualmente alieno da una inlempesliva apologia 
del passato e da una poco decorosa giustificazione. 

Dopoché V. S. Illustrissima avrà rannodato fra i due 
Governi le relazioni diplomatiche, vi e luogo a credere 
die per parte del Gabinetto di Vienna possano venirle 
falle delle aperture, forse anche delle proposizioni for- 
mali per una lega. Su tale argomento è d'uopo proce- 
dere con diverse distinzioni. 

le verrà proposta una lega Doganale, 

le verrà proposta una lega politica; 

E trattandosi di lega politica, 

questa sarà comprensiva di tutti i grandi Siali 
d'Italia, almeno della più gran parte dei medesimi, 

essa comprenderà solamente l' Austria, e i Ducati 
di Modena e di Parma. 

Se si tratterà di lega Doganale, senza esaminare 
quali e quanti Governi entrerebbero a farne parte, Ella i 
non s'impegni a nulla, e ne referisca a Firenze, ove la | 
questione economica die la lega Doganale proposta dal- 
l' Austria solleva, sarà convenientemente esaminata, e 
d' onde le verranno, dopo le indagini e gli studii fatti, 
inviate le relative istruzioni. 




Se si tratterà di lega politica, e questa sia compren- 
siva di lutti i grandi stali d' Italia, o almeno delia gran 
maggiorità dei medesimi. Ella mostrerà di fare buona 
accoglienza ai progetto polrà entrare rispetto ad essa in 
oflìcidiplomalici, ma sempre perù senza prendere impegni 
definitivi, né inceppare in modo alcuno la libertà d'azione 
del Governo Granducale, mollo più se in questo progetto 
di lega non [ulti i Governi Italiani fossero compresi. 

E per regola generale, il grado di buona accoglienza 
da farsi a questo progetto di lega politica sarà in ra- 
gione (ic! numero e della importanza degli Stali Italiani 
che entrerebbero a farne pane. 

Se poi, contemplando 1' ullima ipotesi, la lega poli- 
tica che le venisse proposta non dove-sse olire 1' Austria 
comprendere che i due Ducali di Parma e di Modena, 
in questo caso Ella procurerà di declinare dalla tratla- 
tiva, rilasciando alla di Lei prudenza, il farlo in modo 
da salvare tulle le convenienze e da non ailcrare i buoni 
rapporti indispensabili a conservarsi fra i due Stati, senza 
dire assolutamente di nò. 

Con la più estrema riserva Ella è pregata di far 
sentire al Gabinetto Imperiale, che, onde le trattative 
fra i due Governi procedano con quella l'acilità e siano 
animale da quelle disposizioni che tanto contribuiscono 
a mantenere la reciproca benevolenza, occorre che il 
Rappresentante del Governo di S. M. Apostolica in Fi- 
renze sia persona la quale non siasi trovata troppo di- 
rellamenle mescolala ai tristi avvenimenti che in Firenze 
istesso sonosi negli ultimi tempi compiti. L' acerba me. 
moria che di quei tempi si conservasse, sarebbe osta- 
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colo gravissimo agli utili risultali che si ha in aaimo di 
ottenere. Che le questioni si trattino, che gli affari sì ri- 
solvaDO, e ciò con la maggior sol leci ladine, ed il mi- 
gliore accordo possibile, tutto questo è sinceramente ne- 
gli interessi del Governo Austriaco, come lo è io quelli 
del Governo Toscano. Le regole di cautela da seguire 
nella trattativa di questo affare si rilasciano alla diLer 
somma precedenza; solo non tralascio di raccomandarle' 
che le premure tutte a questo line dirette sieuo mera- 
mente verhali. 

Per tulle le questioni alle quali appella il Dispaccio 
del Maresciallo Radetzhy al Generale D'Aspre, ed a ca- 
gione del quale V. S. Illuslrissiraa è incaricala di abboc- 
carsi col signor Maresciallo medesimo, le sue istruzioni 
sono contenute nel Dispaccio del Presidente del Consi- 
glio del quale Ella è latore, e di cui le viene comuni- 
cala copia. — Aggradisca ec. 

Firenze li 6 Luglio 1849. 

Duca di Casigliano. 



LXXV. 
Martini 



1 Romeo padre e figlio, ma il figlio in ispecie, in- 
trigano qua a tutto potere per abbattere il ministero al- 



luale. Il padre è più accorto e pare più onesto : aper 
tamente professa la federazione italiana e mostra iì 
roalentarseoe, ma il figlio dopo la partenza del Papa, 
non cela il suo fermo volere di una repubblica tinila- 
ria. lì vecchio Romeo mi è stalo raccomandato dal Mon- 
tanelli come avente tolta la fiducia del Governo, 
che è munito di una di lui lettera che lo incarica di 
trattare col Re e coi Ministri della Cosliluenle. Qui co- 
nosco tutto ciò cbe fanno, ne son da lemerìi affatto, ma 
ella sappia e dica al Granduca soltanto quali sono i se- 
greti negoziatori die di costà s' JDviano I 

11 Governo del Re è italiano e leale : non si rifiu- 
lerà a nessuna Isrga idea che non comprometta la Mo- 
narchia Cosliluzionale ; vuole veramente andare assieme 
eoa quello di Toscana, favorirà il noslro ingrandimento 
se le circostanze si mostrano favorevoli, ma se tendia- 
mo a distruggere la Costituzione ci combatlcrà a oltranza. 
Faccia uso di questi cenni con Sua Altezza soltanto, e 
bruci la presente. Li|;ne tornerà qui fra pochi giornL 
Può rispondermi col suo mezzo se sarà reputato neces- 
sario. 

Torino 2 Dicetabre 1848 

G. Martini 
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Commendo (ore Pregialissimo 



Mi duole di doverla trattenere di un soggetto spia- 
cevole e che per me è riuscito più che d'offesa di pena 
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reale: — Dopo matura rèflesaoDe mi sono per altro 
coDTialo dj DOD poiermene dUpeosare, con l'aiuco sca- 
po bensì che la cosa rimanga in Lei soltanto, e le servi 
(li norma per gindicare con l' impardalìià e la giastiiia 
che le è propria de' fatti saccessi^^i ili simil genere che 
malaugnratamcDle potessero Terificarsi. 

Non ignoravo che sotto i freccdenli Minìsim il , 
^erli a permetteva ili dirigere a questo o a quello dei 
Membri del Cabinetlo delle retazioDÌ sopra materie Po- 
litiche, e sopra i rapporti dell' qd GoTcmo con l'altro, 
itrgomenti di cscla^va corapelensa del Capo della rais- 
stoDC sai quale pesa ogni dovere ed ogni respoosabilitii. 
Tali rapporti erano scritti di soppiatto ed a mia insa- 
puta ma oltre che mi curaro poco del loro coolenulo 
di fronte alio zelo che pongo, e dirò anche ai mezzi 
jion comuni che posseggo per tenere il Governo nostro 
ili corrente di Inllo ciò che abbia una importanza reale, 
tiiudicavo allora di non far molto, sapendo che le let- 
igre si ricevevano da persone cnjiaci di ben pesarne il 
valore e l'inlenzìone. O^gì però la scena è cambiata, 
senza che sia cambiala però 1' abitudine di (]uesio Gio- 
vine che voglio credere agisca per soverchia bramosia 
di farsi vajere, senza essersi reso conio del suo operato. 

Mi accorsi ieri in modo positivo che con sigilli Mi- 
nisteriali, facendo di lutto per schivare la mìa allenzionc, 
con la mia cifra rimastagli momentaneamente in mano, 
il Nerli spediva sotto l'indirizzo del Segretario Genera- 
le Busi un rapporto nel quale rappresentava a modo suo , 
le tendenze del presente Governo del Re verso la To- 
scana. Questa abitudine conlraria ad ogni principio 




9f3 

lealtà, contraria alla fiducia che deve regnare illimitala 
fra Ministro e Segretario (fldncia die ho mostrata al 
Nerli in tutta la sua estensione aflidandogll tutte le mie 
carte le più segrete) coutraria infine ai doveri della sua 
posÌ2ÌODe non poteva ulteriormente esser passala sotto 
silenzio. Accortamente e senza comprometterlo feci dun- 
que in modo die il Piego mi fosse restituito dalla Po- 
sta dopo però che vi era slata impressa la marca di 
spedizione. In possesso di questo piego chianiai a me il 
Nerli, e come ò proprio del mio carattere con una franca 
ed amorevole spiegazione gli dimostrai 1' immenso suo 
torto, i pericoli di una condotta simile, e quanto male 
Egli rispondesse al mio costante modo di essere a suo 
riguardo. Gli dissi che con lutti altri che lui il mio 
conlegno sarebbe stato quello di far chiudere il Piego 
ritirato in un Processo verbale redatto e firmato dai Mi- 
nialri d' Inghilterra e di Francia, assicurarlo coi loro 
sigilli particolari e cosi spedirlo al Governo a Firenze. 

È inutile eh' io le dica de' modi co'quali pretese di 
scusarsi. Il fatto parla da se; solo le dirò che ciò non fece 
che la concordia si turbasse, e riguardo la cosa come af- 
fatto Unita, sempre che un simile imperdonabile abuso 
non 3i rinnuovi nel qual caso sarebbe debito sacrosanto 
per me di divenire a degli energici provvedimenti. 

In questa occasione il Nerli mi confidò di aver ri- 
cevuto altronde qualche speciale Incarico del quale era- 
glisi accennato non occorrere che io fossi messo a parte. 
lo che venero le superiori disposizioni qualunque esse 
sieno ed ho nell' intimo del cuore mio e nell' esercizio 
di tutta la mia vita tanti dati da rendermi pienamente 
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tranquillo suila devozione vera che professo al nostro 
oHimo Principe ed al Paese, gli replicai d' eseguire co- 
scenziosamenle e con criterio gli ordini riceTuli, aggiun- 
gendo Cile mi prevarrei all' occasione del suo interme- 
diario io slesso pregandolo di comunicare ciò che ri- 
putassi importante con quei mezzi di corrispondenza 
di cui dispone, e che allora volle farmi conoscere. 

E qui pongo termine alla mìa istoria, ripetendo, 
caro Commendatore, che non ho inteso che di confi- 
darle un segreto di cui certo non darò mai cenno ad 
ailri chicchessia. 

Ora le accludo copia di una lettera riservata che il 
3 del corrente le avevo diretto consegnandola al Prin- 
cipe di Ligne con incarico jerò di non rimetterla che 
nelle di Lei mani personalmente. Il Prìncipe, cambiato 
disegno per via, in luogo di venire a Firenze è andato' 
a Gaeta e però deve conservare presso di se il mio 
piego per farne l'uso convenuto, o per farlo restituire 
a me stesso alla prima favorevole occasione. Ella sia 
tranquilla per altro giacché, ad ogni evento, I' originale 
era scritto in modo non intelligìbile. Le unisco pure la 
copia di una confidenziale di Gioberti ricevuta or' ora. 
Rimetto r autografo al Governo. Faccia che vi sia por- 
tata sopra tutta 1' attenzione giacché è documento im- 
portantissimo come quello che racchiude tutto il concetto 
del presente Governo Piemontese relativamente alla gran 
questione Italiana ncll' interno. La presente come Ell^i 
ben pensa k spedila in modo da giungere con prontezza 
e senza il mìnimo rìschio nelle sue mani. 

Mi rassegni per quel che sono veramente, divoto cioè 
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^flza ostentazione ma a tutta prova ; e senza timore 
d' esser smentito inni, e creda ai senlimenti inalterabili 
di stima ossequiosa e cordiale. 

Torino 23 Dicembre 1848 

Suo obit. serv. ed amico affmo, 
G. Martini 

PS. La prego a scusare nelle accluse copie lo scritto 
e le scorrezioni del mio bambino. Nella folla del lavoro 
che 1)0 da quaicbe tempo, le braccia mi mancano , per 
fare di meglio. 



LXXVIL 

Ai Comm. Mariini a Torino 

{Risposta alla precedente) 

Firenze, 26 Dicembre 1848, la sera 

Questa sera il Cantini mi ha recato di persona la 
riservala sua de' 23 cadente con i relativi allegati. Pre- 
metto, prima di entrare in materia, che non ho creduto 
di potere o di dovere trattenermi dal dare comunica- 
zione al Nostro R. Padrone anche di quella parte della 
di Lei lettera che Elia mi diceva destinata a me soltanto: 
e che conseguentemente cìù che vado a dirle sa tale 
proposito è pienamente conforme alle intenzioaì dì S. 
A. Reale. 
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Fa Terameate pena che il Kerli, sedotto c^rtanenle 
(lai de^derio dì farà valere, abbia dimeoticato siffatta* 
meaCe la sna posizione : e giova credere cbe 1' accortezza 
eoa eoi Ella ha sapato scoprire il trascorso, e la pa- 
tema ed rnsieme autorevole ammoaizioue da Lei Dàola. 
postano bastare a fargli comprendere la via erronea 
da esso leonia. Se e qaale iaflnenza possa avere arato ìa 
(pi^o disgustoso affare qaalche eccitamento rkerato, 
non spelta a ine di dilacidare. Ma dob debbo, anche per 
espresso comando di S. A. Et., passare sotto silenzio 
quella parte delle discolpe addotte dal Neiii, cheacceo- 
nerebbe a qualche diretta conLinìssiùae superiore. EUla 
conosce V interesse sommo che prende il nostro R. Pa- " 
drone all' ordinamento delle integrale cose Italiane, e 
troverà perciò ben naturale la raccomandazione fatta a 
chi poteva, per uno dei centri dell'azione politica, di 
dare ali' opportunità notizie : ma che tale commissione 
generica involvesse anche di lontano un' idea di diiB- 
denza per Lei, è falso. 11 nostro R. Padrone ha troppe 
riprove del suo zelo e del suo attaccamento alla sua 
persona, ha troppa fidacia nel suo carattere: ed Ella 
carissimo Sig, Commendatore deve avere, ne vado àcuro, 
altrellaote ra^oni per essere persu^iso dei beneToIi sen- 
timenti di S. A. R. a suo riguardo: il Cantini ha rice- 
vuto questa mattina stessa dalla viva voce della R. A. S. 
nuova commissione di coutestarlene la conferma. 

Il cambiamenlo della cifra dod a> èva minimamente 
r oggetto dì fare mistero a Lei, come sembra avere Ella 
desunto dai discorsi del Merli, ma bensì suppongo una 
soTerchiameate prudenziale considerazione per le caia- 



hÌÉitc condizioni nostre. Anzi come vedrà dall' altra mia 
scritta ieri, e chiusa qnesla manina, il Cantini b latore 
d' un altra cifra che potrà servire per Bruselles mentre 
r altra rimane a Torino: e pel caso che Ella non amasse 
di tornare a trattenersi con Nerli sul disgustoso ìnci- 
deute che Ella dice considerare come cosa afTalto finita, 
le trasmetto una copia della cifra che il Nerli supponeva 
errqneamenle di sua esclusiva pertinenza. Spero che 
queste dilucidazioni, che- non voglio chiamare giustìflca- 
zioni, sarituno stiQìcienti per tranquillizzare 1' animo suo 
sulle intenzioni del R. Gabinetto. 

Debili) ringraziarla delle due importanti comunica- 
zioni fatte. Le notizie sopra i due Romeo, accreditali 
del Ministero, e 9111 neppure conosciuti, sono dispiacenti 
si ma non hanno sorpreso: e si vorrebbe confidare che 
anche presentemente persistessero costà le medesime 
massime capaci a contrabilànciare le méne degli inviali 
almeno del piii giovane di essi. 

Interessantissime le lettere del Gioberti ; sono cu- 
rioso se ci verrà so tt' occhio anche l'autografo: ne du- 
bito : il tenore non sarà di piena sodisfazione pel Mini- 
stero, tanto maggiormente è stata gradita la comunica- 
zione dei Lei fallane. 

Mi conservi la sua amicizia e mi creda invariabil- 
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(li veder venire fra noi a dettar leggi e 
le nostre libertà, manoraeltendo le proprietà e ogni cosa, 
che piuttosto die ad esso soltomellersì hanno percorso 
i Toscani tutti una via che pur troppo menava alla 
guerra civile, flagello forse non minore dell' invasione 
austriaca medesima. La guardia nazionale ha seguito il 
movimento del popolo in questo miracoloso movimento, 
nella fiducia, come essa ha detto, e come io stesso ho 
sentito ripeter da mille, che si potesse evitare 1" inva- 
sione, r intervento austriaco : il municipio net pren- 
dere il 12 le redini del governo fm dal suo primo ma- 
niTesto disse di ripromettersi, prendendo il governo a 
nome di Leopoldo li, di liberare il paese d' una iiiva- 
sione austriaca. Gli eventi della Toscana, che è stata 
pronta a aderire al governo di Firenze, hanno rassicu- 
rato gli aniitti in ijnanto al timore di un' intervento au- 
striaco, eccello che per Livorno, la quale cagiona per 
questo fortissime apprensioni. Vero è che Livorno non 
potrà reggersi a lungo e die dovrà anche da se stessa 
e senza aver bisogno di forza straniera fare quanto 
prima adesione al Governo costituzionale ripristinalo in 
tutto il resto della Toscana, ma Livorno perchè ri- 
torni all'ordine in modo da restarne sicura e tranquilla 
la Toscana e V Italia, deve per necessità essere occupata 
da un buon numero di Truppe, che la puliscano di tutti 
i cattivi, venuti in gran parte da altri paesi a contri-- 
stare una Città dove il maggior numero degli abitanti 
desidera godere della pace e della tranquillità indispen- 
sabile per qualsiasi Città, e specialmente per essa .che 
vive su! commercio marittimo, il timore di tulli i To- 







scani si è che Livorno sia occapata da«ii litstrìacì 

I si pnò aSatto coniar^ salle nostre Troppe, e 
qaesio timore si è accrescinlo da che a è risto partìn 
per Moia di Gaeta D. Andrea Corsini, il qualf^ ha della 
(joi a molti che le cose di Toscana non si potranoo ac- 
comodare senza no' inlerrenlo aoslriaco. Ciò cagHiaa 
dei timori noo solo ma dei mali tLonorì. perchè non à 
Tude da chicchessia, qualunque sì fosse il partilo a 
coi appartiene, non si vuole affatto avere un iotervenlo 
austriaco in Livoroo, e se questo accadesse la Toscana 
lo vedrebbe assai male, e ne incolperebbe il sao Prin- 
cipe, lo so bene che 1' ottimo Granduca ha sempre ab- 
borrito dall' idea di chiamare in unto gli Aosiriaci, dw 
altrimenti egli non sarebbe sialo obhligato ad a!lonU> 
Darsi dal sao caro Paese, so bene die farà tolto il pos- 
sibile per im[<edirk> questa volta, ofe io ber mancato di 
scrìvere al signor Matteo espressamente per qnesto, af- 
finchè S. A. il Grandaca sapesse quale sia qui lo spirito 
itd Paese; credo anzi dw il Grattdnca si rivolgerà o 9 
sia già rivirilo al Pienoole per avere truppe che ì To- 
scani cooperano coue le sole Teramenle amiche, ma 
temo che t' Austria noo vorrà ponwttere die altri che 
essa intervenisse in Toscana, gìacdiè l' Austria ha sulla , 
Toscana un dirìUo di reveràbìliià, die non ha il Pie- 
monte, ù qualsiasi altra poteoia. Se questa fosse vera- 
mente l' idea dell* Au^ia, allora piuttosto che avere 
aa ìoier^'eolo aoslrìaco odiattssimo da tutti, il Granduca 
dovrdibe assddars, a lo yursse, degli Svìzzeri, degli 
IrttMde», tìtti, Bk eneo cke l'Austria a questo ^ pò- 
(ri op|)OTTe. oteatre anche il Papi e il Re di ?4apoli 
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hanno degli Svizzeri al loro servizio; e per altro anche 
il nostro Parlameoto aveva nella scorsa stale, se V. A. 
ben si ricorda, fatta una Legge per potere assoldare 
delle truppe straniere di Paesi liberi. Io quindi mi ri- 
volgo particolarmente a Y, A. R, il di cui animo ilalia- 
nissimo mi è nolo in modo sicuro e incontrastabile, e 
di cui conosco 1' affetto clie porta a questo Paese, per- 
chè volesse prendere io attenta e grave considerazione 
guanto ho avuto 1' onore di (jui sommetterle, -perchè 
possa ad ogni costo evitare la Toscana un intervento 
Austriaco, che sarebbe cagione di gravi dispiaceri e di- 
sordini. 

Né voglio finire questa lettera senza tornare a far 
conoscere all' A. V. il vivissimo desiderio, e din'j oggi 
anche l' impazienza, di tutti di veder ritornare S. A. il 
Granduca con tutta la sua ben amala famiglia al più 
pi'esto possibile. V. A. cerchi di affrettare il suo ritorno 
per quanto più polrù, che tornino lutti insieme, e mo- 
stri cosi S. A. il Granduca fiducia al suo popolo, il-quale 
lo aspetta a braccia aperte e con la più grande ansietà. 
Che se le condizioni di Livorno non permetteranno a 
S. A. i! Granduca di sbarcare in quel Porto, farebbe 
cosa inrinitameale grata ai Lucchesi sbarcando a Via- 
reggio e venendo a Firenze per Lucca ; so che Lucca 
ha già fallo per queslo delle premure e sarebbe cosa 
iicu fatta il secondare il desiderio di una provincia, di 
recente aggiuula alla Toscana, e che si è conservala la 
più caldamente affezionata al Principe. 

Vorrei scriverle di tante altre cose, ma opgi ^orno 
di Domenica la posta chiude presto e non ho più lem- 
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conlenlo e derolo. Qmsi' i^ all' Arena GoMoaì' 

Bo grafade Spettacolo, jolilolalo U hiermo ddi 

ripe Ira i tuoi gvddili, ovvero U nparo édlm.\ 

avite con Slealertllo eotpiratore. Sarà qaeslo 

il (inerrazzi ? Egli comincta ad essere abballato, mert- 

tre per lo addietro aveva mostrato molto cor^cgio. 

IVegaDdo r A. V. a volere compatire T ardire che 
mi son preso ne) dirigerle questa lettera, io bo V onore 
di riDDOvare a V. A. I' espressione dei miei seotimenU' 
di altissima stima e di vero altaccameoto, mentre mi; 
dichiaro di V. A. L e R. 

FirCDie . . Aprile ISi9 

• Obi. e aff. tervilore e luddilo 

Filippo Parutore 
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Io vi 80QO riconoscenlissimo perla premura dataci 
nel soddisfare il mio vivo desiderio di avere con solle- 
citudiiic le Duove dell' ottima nostra Granduchessa, per 
la quale io slava in pena grandissima; ve ne ringrazio, 
ve ne ringrazio mia egregia amica, e di vero cuore : go-" 
do assai che S. A. stia bene, tranne un po' di debolezza 
che spero a quesl' ora si sia dissipata. Nessuna donna 
inerita al certo più di essa di avere tutti i heni di que- 
sto mondo, ira' quali princìpalissimo è quello della sa- 
lute; speriamo cbe un lieto avvenire le faccia scordare 
i dolori fln qui sofTertì. Se io affretti con il cuore il so- 
spirato momento del vostro ritorno fra noi, più che es- 
servi espresso da me con parole, voi potete immaginarlo 
dall' alTetto immenso che io porto ai nostri Sovrani e 
alla loro famiglia, dall' amicizia grande cbe bo per voi, 
amicizia suggellata dalla sventura e temperata dal do- 
lore. Qui si fa sperare cbe la Corte ritornerà pria delli 
3 dell'entrante. Dio voglia cbe fosse cosìi giacché fmora 
io sono stalo un novello Tantalo, ho visto allontanare 
il momento di rivedervi quando mi è sembrato di es- 
servì giunto. Sperava ritrovarvi in Gaeta, in Napoli, ri- 
vedervi almeno qui pria di S. Giovanni, eppure noi sia- 
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mo ( Pazieuza 1 Dio ha to1q(o cosi ! In 

Firenze come in Toscana tatto è iranqnìllo; sodo stato 
nella settimana a Livorno e bo trorato la Città quietis- 
sima e mestamente tranquilla^ poca gente $' incontra: po- 
chi fiorentini, e qnasì pnnto vi si sono recali per ì ba- 
gni, arenilo preso qne^t' anno la direzione per Tiareg- 
^o : vi si deplorano e gioslameote gli eccessi accadatL < 
In Firenze si sta qnieti ancora, si spargono pen> con- 
tinne ciarle di cose che non hanno base ; cosi, che il 
Barone D' Aspre vaol metter^ la Città in istalo d' asse- 
dio, che ii ministero iiiol dimettersi, e cose simili. Si 
dice che sono stati dati i pa^aporti al prof. Zannetli, al 
Hanlerì e al Cempìni figlio; a quest'ultimo per avere 
scrìtto nel giornale il ConUuzìonate, che per questo è 
stato sospeso per 8 giorni, mi articolo in cni à frizzs- 
>ano nn poco qnelle si^ore fiorentine che asàsteroDO 
alla rivista delle truppe anslriache alle Cascine. Se ciò 
é vero, larà pintloslo piacere per 1 prìnti due, ma per 
il Cempini no, essendo nn giovine che ha ottimi prin- 
cipi, eh' è onestamente liberale, e che è stato persegni- 
taio per la sna rigorosa coslitn/ionalità dal GoTerno 
provvisorio, a segno che dovette (aggirsene a Torino. 
Di^ìace geoeralmenle che sì vogliano prendere in cat- 
tiva vista i costitDzioDali, che si sparga che si congiura 
da essi in casa Capponi ec. . mentre ì costitozionali 
compongono la classe eletta del paese : vero è che ad 
essi è dispiaciuto moltissimo il vedere venire gli Au- 
striaci, ma essi sono i primi a dire che oramai che vi 
sono sarebbe imprudente che si allonUnassero dalla To- 
s<.-ao3 : essi sono i primi a sostenere che bisogna appog- 
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giare questo governo e il Principe, cui pur troppo com- 
piangono di DOD avere appoggialo prima ; essi hanno 
per il Principe una sincera afTezìone e si dolgono solo 
che le circostanze abbian condotta la disgraziata nostra 
presente posizione. E poi è bene il ricordarsi che i co- 
stituzionali compongono la maggior parie del paese, e 
eh' essi fecero la restaurazione. Vi ho \oluto scriver 
questo perchè voi ne facciate parte a S. A. la Grandu- 
chessa ; il sapere, che qui troverà S. A. il Granduca 
r appoggio leale dei Costituzionali, sarà, spero, cosigra- 
dita all'A. S.; le dico questo come un buon augurio per 
il viaggio, affinchè questo ritorno li possa essere piìi 
lieto e senza ombra di dolore. Augurate da parte mia 
il più felice viaggio e la più lieta accoglienza in To- 
scana a' nostri amatissimi Sovrani, alle loro AA. RR. la 
Granduchessa Maria e I' arciduchessa Luisa e a tutta la 
R. Famiglia; un eguale felice viaggio auguro a voi e a 
tutto il seguito della R. Corte. 

Di notizie particolari del paese, molle ne ho date 
pochi giorni fa al signor Matteo, ed ora poco posso ag- 
giungervi : il prof. Targiooi sta benino, il MartelUni va 
meglio, i Trivulzi sono già partiti il 28 per Milano, la 
Lajatico è sempre qui perchè ha il figlio maggiore con 
una gastrica, che sembra voler fare un corso ordinario. 
L' Antinori è in campagna ma tornerà nei primi della 
settimana, io gli mandai trascritto quel brano della vo- 
stra lettera che lo riguardava, L' altra sera fu infilato 
con la baionetta da un Austriaco un ragazzo, che ne 
mori, presso la porticciola, dicesi per avere questo ra- 
gazzo canzonato quell'Austriaco che si trovava con una 
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donna in far cose niente deceoli ; ciò ha fatto assai di- 
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«piacere, ma da ieri in qua non se ne parla più. Abbia- 
mo avuto un gran caldo in questi, giorni, ieri V ahro 
il termometro segnò 29 gradi; però dietro una barrasca 
accaduta ieri si è un po' rinfrescato. Speriamo che duri 
per il Tostro ritomo questo fresco. 

Vi sarò obbligattssimo, se potendo, mi farete avere 
le nuove di S. A. la Granduchessa e se mi avviserete 
del giorno preciso del vostro ritorno e per qual partei 
verrete. 

Saiutatemi caramente la signora Adele e tutti del 
seguito, non dimenticate particolarmente vostro nipote 
e credetemi sempre con la più distinta stima 

Firenze li 30 Giugno 1849 

Vostro affezkmatissimo Amieo 
Filippo Parlatore 



LXXX. 

Oineri Oievaimi 

.4/ Granduca 

Altezza Imperiale e Reale 

Firenze il Aprile 4849. 

Incomincio oggi il solito giornale che partirà chi sa 
quando ! Gli affari di Genova gli saprà officialmenlfi 
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quando riceverà questa mia, onde mi limito a dire che 
due del Governo Provvisorio di Genova sono ieri arri- 
vati a Livorno, e il Montanelli si era rifugiato a bordò 
di un Bastimento Inglese che *era in porto. — Con i Mu- 
nicipali dì Siena sono partiti come ufflziali Buonaventura 
Alberti figlio del ciamberlano, e Carlo Laudi figlio del 
cavallerizzo. 

Ieri alla Porta Nuova ci fu un tafferuglio fra i Li- 
vornesi che volevano sortire di città, e la Civica che ci 
, si opponeva; il popolo ci prese parte ed i Livornesi fu- 
rono picchiati, e nella sera vi fu anche qualche chiasso 
nei Camaldoli di Cestello, ma fu dissipato da qualche 
picchetto di Cavalleria. Questa mattina i Livornesi sa- 
ranno falli partire, voglia il Cielo che non torni più 
questa feccia di bricconi. Avrà già saputo l'affare della 
Corona del Pollastri, e la di lui madre disse bene al 
Prefetto (a cui il Pistoi credè bene di rimettere la cas- 
setta scatola) quando ricevè la Corona a Lei destinata, 
dopo un esame, e dopo aver firmato il processo verbale: 
se fossero Cannoni V intenderei, ma fare ianii scasimi- 
sdei per delle Corone! gli altri ai quali erano destinate 
credo che dovessero andare personalmente a prenderle. 

12 Aprile. 

Ieri il popolo ricominciò a venire alle mani con i 
Livornesi verso la fabbrica del Tabacco, e a pugni e 
colpi di bastone si battevano ingrossando sempre fino in 
piazza di Santa Maria Novella; intanto batteva la gene- 
rale e la Civica accorreva in gran numero, e 80 uomini 



4i cSTalferia ; nel tempo slesso il baOaglioiK dei Lnor- 
nea detto del Femteeia, cbe come dìsa ieri dovea jm- 
óte per Prato, sodava alla stazione, e corse BMb m 
piazza per soccorrere i a&oi compatrioOi; aOara VaAn 
^i fece caldo, ed incominciò la fxicilata; s <&cc dhsi 
LiToroesi si erano Tonnati io quadrato in mena aBj 
piazza. II resaltalo fa che i LlTomesì sparpa^fiati, stmé 
potere uscire dalla piazza perchè erano chiose ìe straM 
che Ti danno accesso, fiiroaa tatti rinctiiii^ in CODTentiv 
disarmati, e senza armi e senza bagaglio [atti partirà 
per Livorno. Hi viene aàsicarato da nn servente dello 
spedale cbe 30 feriti sono a 5. M. fìnova, ^ allo spe- 
dale militare, e che 7 morti furono portati alla Miseri- 
cordia. I dettagli di qneslo fatto non saranno forse esat- 
tissimi perchè in momento di passioni esaltate, è diffi- 
cile sap«r con esattezza 1' accadalo. Ieri sera in piazza 
del Grandnca il popola gridava morie a Gueirassi, vivd 
Leopoldo II, che il Ministero era composto di ladri ec 
Questa matlìoa si atterrano gli alberi senza alcuno stre- 
pilo. In rpiesto momenlo che sono le ore 10 li2 a. m. 
sDona il campaoone e incominciano le campane di lolle 
le Chiese, non so cosa sia. — Le campane saonano per 
gli alberi atterrali, e per le armi di Y. .\. inalzale is 
piazza ed in allri pnnli della città. 

13 Aprili 

Ieri il giorno a ore 4 il popolo andò alla Comoof 
a prendere la bandiera che l' A. V. donò, e la portò ■ 
Palazzo Vecchio, ove andò il Municipio con quelli che 




il medosimo si è aggianlo per prendere in nome di Y. 
A. I. e R. la direzione degli affari; la piazza era pienis- 
sima di popolo esultante che gridava: Leopoldo lì Gran- 
dtica di Toscana. Il Municipio parlava dal terrazzino 
ma non s'intendeva; intaoLo le campane tutte suona- 
vano. Il nome di quelli associati al Municipio sono Cap- 
poni Gino, Serrislori, Torrigiani Carlo, Capoquadri, e 
Ricasoli Bettino; mi si dice esservi stato aggiunto lo 
Zannetti. Tutto questo lo saprà dai fogli, ma ad ogni 
buon fine ho credulo l)ene di dargliene avviso. Vi sono 
però ancora molte teste calde^ e molti caldissimi fore- 
stieri, e mi pare che la cosa sia aocora lontana dall'es- 
' sere terminata. Batte in questo momento ore 8 a. m., 
la generale; la guardia Civica è il 3.° giorno che è sotto 
le armi in gran numero ad onta della pioggia, è ani- 
mata da ottimo spirito, in spece il hattaglione che ha 
per colonnello Poniatowski e lenente colonnello il Ce- 
rini, ma non può continuare a prestare questo servi- 
zio. — Molto contado armato è venuto a Firenze que- 
sta mattina. Un corpo di 7000 Lombardi armati sono a 
Chiavari, ove erano 5 legni per trasportargli a Livorno, 
ma il mare grosso gli ha obbligati ad allontanarsi: hanno 
dunque spedito (e lo so officialmente) degli esploratori 
a Massa per vedere se vi erano truppe Austriache, e 
non essendovene prenderanno quella strada e cosi avremo 
presto questi ospiti disperati. Guerrazzi si è lasciato ar- 
restare in Palazzo Vecchio. Pezzella è stalo nominato 
Preletto. Intanto Cipriani e Rontani vanno per la città 
riunendo i loro e fanno conciliabili. A Prato, e a Pi- 
stoia si sono opposti all' atterramento degli alberi. Il Mu- 




nicipio ha dato il portafoglio ai segnenti: Fornetti Affari 
Esteri, Martiai Finanza, Tabarrini Istruzione, Allegrelti 
lalerno, Duchoque Grazia e Giustizia, Bellnomini Guer- 
ra. — Oggi sì canterà il Tedeum in Duomo. — La Guar- 
dia Municipale sciolta, e ricomposta una guardia di Si- 
carezzsi nella commissione per la ricomposizione dispiace 
che ci sia lo Zei, che ha l' Istituto, per aver dimostrata 
le sue calde idee repubhlicane. 

Pare che il Bonfll venga a Gaeta; se partirà prima 
dell' arrivo del vapore francese consegnerò a Lui la pre- 
sente. Alla generalità, e dirò quasi a tutti non ha sod- 
disfatto la scelta degli associati al Municipio per essere 
onesti sì, ma sono deboh. e senza energia; il Serrislori ■ 
che non si è Irovato ostato rimpiazzato da Zannettì, che 
in questi ultimi suoi proclami ha fatto vedere cosa & 
/annetti non ha firmalo che i primi decreti. 

14 Aprile 

Ora che il Municipio si è messo io comunicazione 
coli' A. -V. L e R. non ha più bisogno dei miei teonis- 
stmi servigi e desidero con tutta 1' anima che Ella non 
sia più in posizione da ricorrerci, ma sa che troverà in 
lUe il medesimo sincero invariabile attaccamento. È dun- 
que, mi sembra, inutile che io la importuni colle mie 
lettere, e l'onore che procurerebbe a me, sarebbe tutto 
a carico dell' A. "V. 1. e Reale onde io sento l'obbligo 
di renunziarvi. 

Voglia umiliare i miei omaggi alla sua augusta Con-J 
sorte, e a tutta l'I, e R. famiglia, È permetta anche una 
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volta, che baciandoli le mani, abbia V onore di confer- 
marli i sentimenti di venerazione, aflfetto e riconoscenza. 
Di V. A. I. e Reale 

Umiliss. ObblL Servo 

G. GlNORI. 



LXXXL 

Altezza Imperiale e Reale 

Firenze 17 Aprile 1849 

Il Fancelli mi ha portata Y acclusa lettera dicen- 
domi che non bramava di servirsi di alcun' altra occa- 
sione di quella solila della Legazione di Francia, il che 
mi procura T onore di scriverle, ad onta di quanto osai 
esprimerle neB' ultima mia, partita per Gaeta con i De- 
putati Toscani. 

Non posso trattenermi di accludere air A. V. I. e R. 
la copia di una Notificazione del Municipio Pistoiese, e 
un'indegna protesta del Circolo di quella Città; queste 
due copie sono state fatte sotto i miei occhi, e dettate 
dagli esemplari stampati che ho avuto per pochi mo- 
menti nelle mani. 

18 Aprile 

Ieri sera ricevei la lettera della quale mi ha ono- 
rato datata del 13 e 14 del corrente che mi accusa il 
ricevimento di tutte le lettere che ho ardito di acclu- 
dere air A. V. I. e R. è che continuo a fare, perchè 
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colf indirizzo dell' A. V. la Legaziooe avrà cwa di ri- 
metterle eoa sicurezza. Mi duole che la tosse molesti i 
due Arcìduclii, ma sebbene sia una malattìa che fa molto 
soffrire, ha di buono che non lascia traccia. Ui fa ptn 
pena il piccolo incomodo dell' A, Y. I. e R. e più anche 
perchè conosco che non ha abitudine di aversi cura 
pensi quanto sia necessaria la sua conservazione, e chft 
quello che si poteva Tare in gioventù non riesce cod 
bene col crescere dell' età. 

È dispiaciuto a lutti i buoni la dichiarazione d^ 
Municipio che vuole che la Monarchia costituzionale sia 
circondata da istituzioni popolari; si lusingano peri che 
non avendo il Municipio facoltà di cambiare lo Statuto, 
V. A, sosterrà lo Statuto dato da Lei, e che avrà veduto 
colla esperienza che co! transigere nulla si ottiene, e 
non vi è che la fermezza e la energia per mantenere 
r ordine, e per far vedere ai buoni che'hanno un ap- 
poggio. Bettino Ricasoli e il Digny sono incolpati come 
autori della dichiarazione ec. quantunque non mi sor- 
prenda, conoscendo le persone, pure non ho alcuna cer- 
tezza che ciò sia. — 11 fratello del Ministro d' Inghil-. 
terra voleva andare a parlare al Guerrazzi, o scrivergli, 
la Commissione Governativa era titubante, ma uno dt 
quelli che hanno provvisoriamente un Portafoglio partff 
e persuase a dare una risposta negativa. — Ieri 
sono rientrati i Velili in mezzo agli applausi della afc 
follata popolazione, e lo meritano perchè è il nuglior 
Corpo della mdizia Toscana. Uguale accoglienza fu faltj 
alla Linea che arrivò qualche ora dopo. Questi diW 
Corpi furono condotti sotto 1' Arcivescovado, e Mousi^ 
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gnore diede loro la beaedizione. — Parte Bonfil, e ne 
profitto in fretta ec. 

19 Aprile 

Quantunque io chiudessi in fretta la lettera non 
feci in tempo perchè Bonfil mi fece avvisato quando 
era per montare in carrozza. 

20 Aprile 

Tutti hanno pienamente applaudito alla chiamata di 
Casigliano a Gaeta, ed a quella pure di Baldasseroni e 
Bicchierai. — Mi ha fatto tanta sorpresa una lettera che 
il Gori di Siena ha fatto inserire nel Conciliatore nel 
tempo òhe veniva come Deputato da S. A. I. e R. che 
nel timore che questo giornale non venga costà mi ar- 
disco di compiegarglielo, come le unisco oltre la lettera 
del Fancelli, una pure di Municchi. 

Baciandole intanto rispettosamente le mani, e con 
r animo lieto e tranquillo mi umilio con i conoscimi so- 
liti sentimenti — Di V. A. I. e Reale 

' Umiìiss. Obbedient. Servitore 

GiovAivNi GiNoni 

Lxxxn. 

AUezza Imperiale e Reale 

Firenze 21 Aprile 1849 

La lettera della quale mi onora datata del 24 è 
slata da me ricevuta ieri sera, e sicdome m'incoraggisce 
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DiicUore del Galùnetto dì lettna, cbe esseado^ ctedo^ 
OMCto ba b pasaoDe di salrare tnlti i pH 
laiciaBO efae Marmocctiì e Boolaoi 
allrì la sera, cbe Maziooi (accia tranqiiilEaaieiile i pre^ 
paralnì dì partenza, quando sembra cbe qaei pocin Tersi 
da hn scrini al Hiuistro dì Finanza sarebbero quelli soli 
bastanti per metterlo sotto processo ; ma si dice cbe sia 
sialo deUo al Fraitchiu a Pistoja cbe dod tema di onlla 
e cose simili; laono ogni ootle qualche arresto, ma di 
persone ignote, e si lasciano liberi quelli che non si 
daimo ancora per vinlj, che sono ì capì agitatori. Sdle 
sere indietro (a ratta ona cena di 40 e più indindni, 
5 dei qnali si erano talmente straSgnratì che a uno cbe 
stava ad ossetrare chi ci andana, e cbe conosce i fià 
frenetici, fa imposibilitato a riconoscerli ; gh altri erano 
àtH popolo: si cerca di guadagnare i Concìatrari, e brìi 
Cratemizzare con la Guardia Municipale, e so di certo 
che a un tal Giampieri loro capoccio fu offerta una 
somma vistosa assai, per dìstribairla, ed Egli la ricosò; 
cootìnnerà Egli a ricusare ? speriamolo, la ma^ma parie 




di loro è buona. — La maggior parte -dei Muoicipali 
sono pessimi, e non spero nella ricomposizione di quel 
Corpo, perchò non mi place la Commissione a ciò in- 
caricata, e particolarmente Io Zei famoso per la sua di- 
vozione a Guerrazzi e compagnia, e per le sue calde 
idee repubblicane. Mi duole che abbia un'islilulo fre- 
quentatissimo, ove i maestri più o meno, sono come il 
capo, cosa diventeranno quei ragazzi? Ringrazio Dio di 
avere levato da più di un anno mio figlio. — Fortuna- 
tamente Zannetti chiese la dimissione; se non la chiede- 
va lui non gliela davano ; queF buon soggetto del Bonci 
ha fatto lo stesso. — Una lettera dell' Alberti figlio del 
già Prefetto di Arezzo, come comandante la Guardia 
Civica di Monterchi pubblicala net CoiiciUatore fa ira, 
ma non mi sorprende, perchè lo conoscevo. — Quan- 
tunque le sorti della Toscana siano decise, perchè cam- 
biata la situazione politica dell' Italia, gli agitatori non 
disperano, e torneranno alla carica fra qualche tempo 
se i Governi non spiegano, dandosi tutti la mano, quella 
forza indispensabile per rimettere l'ordine, e per man- 
tenerlo. 

Mi fa pena la persistenza di quello stato di debo- 
lezza che la molesta, e mi permetta di consigliarlo a 
non strapazzarsi, e ritenere che se nella prima gioventù 
qualche strapazzo giova a fortificare, non è applicabile 
questa massima a una età piii matura. Voglio sperare 
che r Arciduca Carlo, e gli altri che sono a Napoli siano 
sulla via della guarigione, e cessino una volta le angu- 
stie della I. e R. Famiglia ; Iddio esaudisca i miei voti. — 
Mia moglie riconoscente per la memoria che l'A. V.le 



conserva, m' incarica dì umiliarle ì suoi più rispetlosi 
omaggi. 

38 Aprile 

So che si cerca di pervertire il Corpo dei Pompie- 
ri, e questa mattina deve essere presentala al Governo 
la lista dei sovvertitori che sono nel Corpo slesso. — Si 
torna a vedere per la Città delle figure che si vedevano 
avantiìl 12 e che erano spariti. Che abbia presto luogo 
una invasione, e che venga dal Nord meglio di qua- 
lunque altra, i beo pensanti la desiderano come unico 
mezzo di salvezza, ma venga presto, e presto venga un 
Commissario con un Proclama dell' A. V. e cosi para- 
lizzare la massa degli agitatori, che vedendo di non po- 
tere muovere il Popolo né col nome Guerrazzi, aè colla 
ttepubblica, ora cercano d' insinuare che la mancanza 
di energia del Governo condurrà al potere quelli che 
sono stati cacciati, e che bisogna abbattere l' attuali per 
inalzare persone energiche, in somma per far nascere 
scompiglio, e ricondurci all' anarchia. — Dio sa se de- 
sidero il ritorno della Reale famiglia ma nella situazione 
attuale delle cose mi soltomelto a reounziarci per ora, 
sicuro che nella sua saviezza vedrà bene di dilazionar- 
lo. — I Granatieri che sono a Pisa gridavano nei giorni 
scorsi Viva il Guerrazzi, aggiungendo cose ingiuriose a 
V. A.; ciò è positivo perchè lo ha detto il Provveditore 
dell' Università che era a Firenze, credo che uno deg'li j 
[} fllziali superiori di quel Corpo sia il Baldini. 





30 Aprile 



Nelle scorse sere i Mercatini armali di bastoni han- 
no percorso la Città ed hanno picchiato diversi che 
avevano lo Scaccia -pensieri. — Numerose Pallnglie di 
Cavalleria e Infanteria perlustrano nella notte la Città. 
I Velili quando vanno a montar la Guardia sono applau- 
diti dalla popolazione, e con ragione; ò un Corpo che 
va accarezzato. 

E pregandola di umiliare i miei omaggi a tutta 
r I. e R. famiglia ho 1' alto onore di dichiararmi 
Di V. A. I. e R. 

Umiliss. Obbidieniisa. Servo 
GlOVAHM GlNOHI 
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Altezza Imperiale e Reale 
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I Firenze 6 Maggio 1849 

P Prima di tutto oso pregare l'A. V. ringraziare la Gran- 
duchessa Maria di tutte quelle gentili cose che di me e 
di mia moglie ha detto al dott. Vanni, incaricandolo di 
comunicarcele, le quali trovano la loro sorgente nella 
benevolenza che tutta 1' I. e R. Famiglia ha per noi, e 
alla quale non possiamo corrispondere che colla conti- 
nuazione del nostro rispettoso attaccamento. I due Fo- 
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rieri dell' I. e R. Corte desiderano per mio mezzo di 
esser messi ai piedi dell' A, V. I. e R, 

Gli Austrìaci sono entrali in Toscana; si sarebbe 
gradito dalla generalità die il Commissario avesse av- 
visato ì Toscani die questa invasione b all' insaputa del 
Governo, se la ignorava; o dire die le grandi potenze 
avevano stabilito d' intervenire nell' Ilalia centrale, se 
cosi era ; o che avendo bisogno di una forza per con- 
solidar 1' ordine, il Governo aveva sollecitala questa in- 
tervenzione, della quale lutti concordemente sentivano 
la necessità ; ma 1' ostinalo silenzio del Commissario ha 
messo delle armi in mano ai riscaldati die vanno spar- 
gendo Ci vogliono tradire. — É vero che il numero dì 
questi è piccolo ma* potrebbe ingrossare, giacché sì la- 
sciano parlare per qualche GaffÈ. 

Mi si dice che ieri furono rilasciati trecento pas- 
saporti; questi, se non sentivano clic truppe estere en- 
travano in Toscana sarebbero rimasti a far chiasso, pri- 
ma dopo a Firenze. Walewski non sa quando avrà 
un' occasione per Napoli, dunque non so quando potrò 
spedire la presente con due accluse die mi pervengono 
in questo momento. 

9 Maggio 

Ieri l' altra sera circa un 100 di facinorosi e non 
più si partirono dal Caffè Ferruccio gridando vìva la 
repubblica ed altre cose consentanee; in Piazza del 
Duomo vi era chi gridava viva Leopoldo II e si venne 
a qualche bastonala perchè ieri mattina si vedeva qual- 
che macchia di sangue dal Bigaiio ; ì ragazzi all' 11 
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enlrarono nel Campanile del Duomo e suonarono per 
pochi minuti la Campana che fu intesa da pochi perchè 
non avevano forza da suonar forte : andarono in piazza 
S. Croce per prendere le armi della Guardia Civica, 
ma non poterono entrare; in piazza S. Firenze si fer- 
marono in faccia alla Caserma dei Municipali gridando 
viva i Livornesi, e invitandoli ad unirsi a loro, ma i 
Municipali stettero saldi : dopo la mezza* notte tutta la 
truppa era in Piazza, il Chiesi vi era pure a cavallo; 
in Palazzo Vecchio vi erano i Veliti; i facinorosi si di- 
spersero; nella notte furono fatti molti arresti; la Mu- 
nicipale sì è ben condotta. 

Ieri mattina una ventina di Campagnoli con pale e 
zappe entrarono in alcune case della Piazza S. Croce a 
chieder lavoro, o elemosina, gente pagata per far chiasso, 
giacché il lavoro è aperto alla Porlicciola; ma i Muni- 
cipali gli dispersero, e ne arrestarono alcuni. 

Ieri sera i Mercatini, come nel giorno avevano an- 
nunziato, armati di bastone volevano dare addosso ai 
facinorosi, e si portarono al Caffè Ferruccio che trova- 
tolo chiuso, andarono air Elvetico, entrarono dentro e 
dissero che volevan V ordine e il Granduca : e se ne 
partirono pattugliando fino a notte avanzata. Molta Trup- 
pa era riunita sulla Piazza e in Palazzo Vecchio , ed 
a mia notizia niente è accaduto. 

In questo momento sono assicurato che ieri sera 
non potendo gli abituati entrare nel Caffè Ferruccio an- 
darono da Wilal e furono bastonati dai Mercatini, indi 
arrestati dalla Truppa. 

Ieri r altra sera Antinori Amerigo e Angiolo Fra- 
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scobaldi tornavano insieme verso mezza notte a casa, 
ed in Porta Rossa s' incontrarono in una pattuglia di 
Guardia Civica che girava per 1' ordine e fra loro gri- 
darono: I dagli addosso sono due codini, son signori, 
< hanno richiamato il Granduca >, e lutti che erano 7 
con i calci dei fucili gli percuotono, gli gettano in terra, 
e non li lasciano finché non vedono Frescobaldi tutto 
insanguinalo, it sangue veniva dal naso e da una pic- 
cola ferita, ed ora sta bene. Aolìnori col quale lio parlalo 
è indolenzito un poco dalla percossa. Anche nella Ci- 
vica vi è del male ed ha bisogno di spurgo. 

10 Maggio 

Ieri il marchese Ridolfì domandò un passaporto, e 
ciò fece correre la voce che Egli fosse stato chiamalo 
a Gaeta, nuova che fece moUissìma sensazione negli uo- 
mini di ogni colore, dopo le due sue lettere intercet- 
tate, e che senza essere state da Lui smentite furoao 
stampate nel Monitore di Roma N." 8J, 

Parte uo Corriere ìu questo momento, mi vien detto, 
e chiudo la presente se sarò in tempo. 



Di V. A. I. e R. 



VmiUss. obblig. servo 
Giovanne GiNont 
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LXXXIV. 

Altezza Imperiale e Reale 

Firenze 15 Maggio 1840 

* 

Incoraggiato a scrivere dalla lettera del di 8 cor- 
rente della quale V A. V. 1. e R. mi ha onorato, io mi 
vi accingo con infinito piacere. Il mio gazzettino sarà 
però meno voluminoso, giacché ora che è in rapporto 
diretto, e col Governo, e colla Real Casa ben più limi- 
late devono essere le notizie che non possano raggirarsi 
che sopra l'impressioni che hanno fatto nel pubblico le 
misure Governative, e ciò che i buoni desiderano. 

Nel tempo che mi consola sentire che V A. V. T. e 
R. è sulla strada del ristabilimento, mi ha molto rattri- 
stato la descrizione che Ella mi fa della malattia soffer- 
ta, lo che mi fa supporre una convalescenza non tanto 
breve; non abusi però dei giornalieri miglioramenti. 
Sono applaudite le misure di giusto rigore spiegate dal 
Governo come la sospensione del Taddei che alla Ca- 
mera dichiarò la decadenza dell' I. e R. A. V. quella di 
Thouar che fece bruciar le Armi granducali, e che non 
invigilava punto alla moralità dei Reclusi i quali hanno 
poca, e punta idea di religione; questi appartengono 
air ultima classe del Popolo, e se da piccoli non gli si 
infondono le massime di vera Religione non si può 
avere che una popolazione capace di ogni eccesso, a che 

E 10 
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vogliono condarre il Pofolo i moderni pensalori. ~ 
Applanditissima è stata la misura dal Commissario presa 
5aiila stampa. — Si dice che in Areno à sia sotto sopra, 
e non sorprenderebbe quando vero fosse che il Roma- 
nelli gira liberamente per la Città^ dicono però che la 
Guardia Municipale sia arrivata qua disarmata^ quando 
ciò fosse, vorrebbe dire domato quel movimento rivo- 
luzionario. — S. E. Martelli è tutto contento per avere 
ricuperato tutti i cavalli delle scuderie, e non gli manca 
più che 3 selle, e due para di finimenti. — Speriamo 
tutti che la Guardia di Palazzo che tanto poco affezio- 
nata si è mostrata air A. Y. non sarà ripristinata, credo 
che due*o tre soli (parlo di comuni) si siano condotti 
bene. Il Vegni che mi porlo ieri la lettera di V. Al I. 
e R. mi diede le nuove di tutta la Real Famiglia. — 
Roma e Bologna resistono; sono due brutti vicini, che 
non vorrei ci facessero ritornare nei torbidi. L'aspetto 
dell' Europa non è bello, la Germania è sottosopra, i 
Magiari hanno fatto progressi, la Sassonia in piena ri- 
voluzione ec. ec; lutto dipende dalle elezioni in Fran- 
cia che se non fossero favorevoli all'ordine, una guerra 
europea mi sembrerebbe inevitabile, e la conseguenza? 
Speriamo nella Divina Provvidenza. 

16 Maggio 

Il Serrislori desidera l'arrivo qua dei Ministri, (al- 
meno cosi credo per quello che mi vien detto) giacche 
di ben pochi può fidarsi fra quelli che hanno i Porta- 
fogli. Questo arrivo del Ministero, o parte di esso è de- 
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siderato da molti ; è vero però ctk essendo interessante 
r avere un Ministero stabile^ è bene che arrivi quando 
le cose sono un poco assestate. Ieri sera^ e la sera 
antecedente più centinaia di Militari erano in Palazzo 
Vecchio, e numerose pattuglie girarono fino a notte 
avanzata per la Città; tutto è passato tranquillamente, 
forse questo allarme era cagionato dallo scioglimento 
del Battaglione dei Volontari. 

Cesare Bonella già deputato mi ha incaricato di 
umiliare all' A. V. 1. e R. i suoi ringraziamenti per tutte 
quelle cose gentili che ha avuta la clemenza di fargli 
dire da Demidofif, e delle quali Egli ne è stato sensibi- 
lissimo, ed è air A. V. sinceramente affezionato. 

Corre qui questa mattina la voce che la Truppa 
abbia spenta la rivoluzione di Dresda, e conseguente- 
mente sbalzato il Governo Provvisorio creato quasi co- 
me quello di Firenze; in quanto alle frasi delle quali si 
servirono per farlo nominare, come V. A. avrà veduto 
nei giornali. 

Per la prima occasione spedirò la presente con due 
accluse per le due Gran-Duchesse, e domando mille scuse 
di tanto ardire, mi umilio con i soliti invariabili senti- 
menti 

Di V. A. I. e R. 

fJimlm, Obblig. Servo 
Giov. GmoRi 
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LXXXV. 

Altezza Imperiale e Reale. 

Firenze 19 Maggio 1849. 

Mi ha fatto somma consolazione sentire che la salute 
deir A. V. I. R. vada a ristabilirsi e se non sollecitamente 
almeno progressivamente; piaccia al Cielo che proceda 
tutto a seconda dei miei desiderj. 

Il come è terminato V affare di Bologna migliora 
la posizione nostra, non tanto per la cosa in se, quan- 
to per r influenza che deve avere nella Romagna, e 
nelle Marche. — Ieri sera comparve finalmente un 
Proclama dal Commissario che non ha fatta nessuna cat- 
tiva impressione, ma quanto bene avrebbe fatto se al di 
lui arrivo faceva una franca esposizione dalla situazione 
delle cose; ora è da tutti preferita la franchezza leale 
al tenebroso mistero, e questo procedere avrebbe prodotto 
un bene infinito, ma non si può tornare sul passato. Vi 
è luogo a sperare che in Francia le elezioni saranno nel 
senso moderato, se cosi sarà tutto potrebbe sistemarsi 
con stabilità. La soppressione de' due Giornali è slata 
trovata misura giusta e necessaria; quanto più il Governo 
mostrerà forza, i buoni che vedranno di essere appog- 
giati avranno allora coraggio. 

20 Maggio 

Niente di nuovo ieri sera. La Guardia Civica ha 
gran bisogno di essere ricomposta; i bassi uflìziali sono 
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lutti bacati e fra gli ufBziali vi è del guaio, e basti il 
dire che nelle vicinanze di casa mia vi sono due tappe- 
zieri capi di bottega uno il Truci, e V altro il Calura 
che passano per repubblicani, e se non tali, erano sicu- 
ramente Guerraziani riscaldatissimi, ed entrambi sono 
uffiziali; se in un piccolissimo raggio ve ne sono due cosa 
deve essere in tutta la Città? — Il ciamberlano Buona- 
mici già Capitano dei Cacciatori di Costa, perseguitato 
per essere buon servitore dell' A. V., mi prega di umi- 
liare a V. A. I. R. i sensi del suo devoto affetto. — Da 
lettere di Roma sento che sono aperte delle trattative, 
speriamo in un buon resultato, e restino cosi impediti 
nuovi danni a quella Città. 

Siccome dimani vado in campagna per 48 ore, cosi 
consegno oggi la presente alla Segreteria. 

Prego r A. V. I. e Reale a mettermi unitamente a 
mia moglie ai piedi dell' I. R. Famiglia, ed a volere 
accogliere i sensi invariabili della mia devozione con i 
quali ho V alto onore di dichiararmi di V. A. I. e R. 

Umilissimo obb. serv. 
Giovanni Ginori 

LXXXVL 

Altezza Imperiale e Reale 

Firenze 24 Maggio 1849 

Profitto della partenza per Napoli di Lenzoni per 
procurarmi V onore di umiliare a V. A. I. e R. la pre- 
sente, e cosi obbedire ai suoi ordini. 
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Domaoi entreranno gli Aostriaci a Firenze, cosa che 
(ine giorni scorsi si prevedeva già con certezza, motivo 
per coi il Gonfaloniere e gì' incaricati dei Portafogli, 
volevano dare la loro dimissione il Martini eccettuato, 
che anzi si diede molta premura per dissuadere gli al- 
tri dal Tare questo pas=o dannoso e inopportuno ; piii 
ore di discussione non bastarouo a persuaderli: in una 
successiva riunione ove si fece intervenire Gino Capponi 
si decisero a rimanere meno il f. f. di Ministro della 
Guerra, il Gonfaloniere fa sempre più conoscere, come 
altra volta ebbi I' onoro di dirle, la poca sua simpatia 
per r A. V.; non sarà forse Repubblicano, ma è certo 
lo scaliuo immediatamerile dopo. Il di lui cambiamento 
data dalla gita che fece a Siena, quando vi era V. A. 

I, e R., le sue massime saranno probabilmente state sem-- 
prò le stesse, ma in avanti celava più la propria opi- 
nione. I contadini Toscani hanno benissimo accolto gli 
Austriaci, e nelle vicinanze di Pistoia molli avevano la 
coccarda gialla e nera e tutti gridavano viva Leopoldo 

II. — So con sicurezza che il D' Aspre si lagnava assai 
della Polizia e degli altri impiegati di Livorno che poco 
lo coadiuvavano nelle ricerciie che egli faceva. — Lo Sta- 
lo maggiore della Guardia Civica andò dal Commissario 
por fargli intendere, o meglio fargli trapelare che la' 
Guardia si sarebbe sciolta, ma il Commissario non seppe 
prenderli alla parola, e presi gli ordini del come con- 
tenersi, che era lo scopo della lor visita^ se ne partirono: 
avanti ieri gli Uffiziali tutti, erano riuniti, e tutti incli- 
nati a sciogliersi da loro stessi, quando presa la parola 
il Digny stravolse le teste di molti, e disse clie bisognava 
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aspettare di essere sciolti dagli Austriaci, che allora 
avrebbero fatta una protesta. — In questo momento 
sento che il Gonfaloniere, che pareva ieri disposto a ri- 
manere, ha data la sua dimissione. — Siccome oggi non 
parte il Lenzoni cosi aggiungerò domani qualche altra 
notizia. 

25 Maggio 

Non è vera la dimissione del Gonfaloniere. — Gli 
Austriaci .^ono entrati tranquillamente in Firenze, vi è 
stato anche qualche applauso ma discreto, e questo fatto 
da gente del popolo e da conladini. — Il Proclama del 
d'Aspre, non essendo consentaneo a quanto il Commis- 
sario assicurava, ha indisposto generalmente, e si crede 
che se V. A. potesse, o volesse smentirlo non sarebbe 
che bene, per togliere ai maligni delle armi dalle mani 
delle quali si servono per diminuire la popolarità del- 
l' A. V. nelle città e villaggi non già nelle campagne 
ove i Circoli non hanno potuto esercitare il loro male- 
fico influsso. 

Avvicinandosi il giorno di S. Ferdinando oso pre- 
gare V. A. I. e R. a volere esternare air Arciduca i miei 
voti per ogni prosperità dell' A. S. 

Mia moglie si mette ai piedi di V. A. ed unitamente 
a me si umilia a tutta la R. FamigHa, e baciandole ri- 
spettosamente e con tutto V affetto le mani ho V allo 
onore di dichiararmi 

Di V. A. I. e R. 

Umiliss. Obbedientiss. Servo 
Giovanni Ginori 
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LXXXVII. 

Altezza Imperiale e Reale. 

Firenze 27 Maggio 1849. 

La lellera della quale mi onora del 24 corrente mi 
fu ieri rimessa dal figlio di Baldasseroni, ed incoraggilo 
dalla bontà colla quale accoglie le mie chiacchiere se- 
guito a scrivei'le senza tema di essere troppo importuna. 

I tre Ministri tornali da Napoli siccome hanno tutte 
le mie simpatie non possono essere che di mia soddi- 
sfazione, ma ad onta di ciò io dirò francamente quello 
che sarà detto dai galantuomini tanto a loro vantaggio, 
quanlo a loro carico, sebbene sia già convinto che de- 
vano incontrare la soddisfazione universale ; il momento 
è per loro molto difficile, essendovi molto male fra gli 
impiegati, che sebbene abbiano appartenuto al partito 
quasi moderato, hanno una tendenza a soccorrere, e ad 
interessarsi per i più riscaldati; spero però che sapranno 
punire, e ricompensare, e cosi non scoraggire quelli che 
hanno fatto il loro dovere, i quali non potrebbero ve- 
der di buon occhio di esser trattati alla pari con quelli 
che vi hanno mancato. Mi si dice che tre guardie di 
Palazzo sono state le sole che si sono portate come deve 
ogni soldato onorato, se ciò fosse sarebbe desiderabile 
che queste avessero una ricompensa non occulta ma pa- 
lese, affinchè servisse di esempio, e d' incoraggimenlo. 



Un privato deve dare i soccorsi nascostamente e con mo- 
destia, un Governo deve farlo con pubblicità. Il contegno 
dell'armala francese non mi persuade, e non lo intendo. 

29 Maggio 

Oggi si dice che arriverà Radetzky a Firenze. — Il 
Ministero è piaciuto a tutti gli amanti deir ordine, e tutti 
si aspettano di vedere spiegare quella energia necessa- 
ria per ristabilirlo. Sono tutti onesti, e capaci, e ne hanno 
la buona volontà, dunque per noi tutto anderà bene; 
vorrei che gli affari Europei si sistemassero pure, e que- 
sto mi pare per ora sia soltanto un voto. Le elezioni in 
Francia sono buone, ma quantunque i moderati abbiano 
una maggiorità rilevantissima, gli altri sono anche in 
buon numero, e sono audaci. — Da noi gli alloggi sono 
stati malissimo regolati, perchè il Gonfaloniere come 
qualche Priore, avversi a questo ordine di cose, non hanno 
voluto pensarci anticipatamente, ed hanno aspettato al 
momento che hanno avuto V avviso a formare una Com- 
missione di gente che non sa ove battere la testa, forse 
fatto a bella posta per far nascere dei disordini. — Que- 
sta mattina ho chiesto di presentarmi con i miei colle- 
ghi air Arciduca Alberto, e ne ho prevenuto Gherarde- 
sca a Mondeggi, e mi ha scritto che se avrà V avviso in 
tempo verrà. — Sento che parte Martini Giulio, dunque 
consegnerò a Lui la presente. 

Ed inchinandomi con i soliti sentimenti di devota 
affezione ho Tallo onore di dichiararmi di V. A. I. e R. 

Umiliss. Obb, Servo 

G. GlNORI. 
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LXXXVffl. 

Allezsfa Imperiale e Reale 

Firenze 4 Giugno 1849 

Si fu, come ebbi T onore di annunziare all'I, e R. 
A. V., dair Arciduca lutti insieme in uniforme, TA. I. e 
R. ci disse che desiderava vederla presto a Birenze. Que- 
sto desiderio è ora quello di molti^ e nella pochezza mia 
crederei che potrebbe effettuarsi senza pericolo alcuno, 
la Città essendo tranquilla; solo sarebbe bene se qualche 
punizione fosse necessai'ia nel personale della Real Casa, 
avesse avuto luogo avanti il ritorno di V. A. I. e R. — 
Il Ministero ha incontrato fra tutti per Tonestà, capacità e 
energia. — Vi sono alcune poche signore fra le quali 
la Ginori e la Digny che dicono di non volere andare 
in società per non incontrarsi cogli Austriaci, vedremo 
se a una società che avrà luogo domani da Orloff o per 
dir meglio da Orsini, ci anderanno. Una rivista ove si 
distribuirono 1000 medaglie Russe ai soldati, ebbe luogo 
venerdì mattina alle 9 alle Cascine con pieno concorso; 
vi erano circa nove mila soldati, con quattro Batterig, 
e i cannoni tiravano al momento che furono date le me- 
daglie. Lo spettacolo fu bellissimo. Ogni giorno suona la 
Banda alle Cascine e una domenica vi era moltissima 
gente a piedi e moltissime carrozze. Firenze ha ripresa 
la sua antica fisonomia e più non si vedono quelle fac- 
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eie triste di alcuni, e malinconicbe di tutti; l'allegria 
rimessa, gli Ufflziali spendono molto, il popolo che inco- 
mincia a guadagnare non vede più di mal occhio i te- 
deschi che si conducono benissimo e sono come un eser- 
cito di cappuccini. 

5 Giugno 

La Circolare che il Ministero ha diretta ai capi di Di- 
partimento, e inserita nel Monitore di ieri è piaciuta 
moltissimo, e sempre più si attira la stima e la fiducia 
generale. 

Ottime sono le notizie di Parigi e i Presidenti no- 
minati ai differenti ufficii fanno concepire una fondata 
speranza che l'ordine sarà consolidalo. 

L'orizzonte si rischiara, sarebbe tempo che dopo 
una infuriata tempesta il cielo tornasse sereno. 

6 Giugno 

Ieri sera da Orsini intervennero varie- signore fio- 
rqptine meno quelle tali che si erano ritirate come ho 
avuto r onore di dire qui sopra. Vi era parte del Mi- 
nistero ed è bene che si faccia vedere, perchè neir iso- 
lamento non si conoscono né gli uomini né le cose; in 
fatti i Ministri delle grandi Potenze frequentano i Saloni 
e dicono che talvolta in quelli si concludono o si met- 
tono in cammino di conclusione affari di grande impor- 
tanza, meglio che al Ministero. 

Vi intervennero i due Arciduchi e i Generali con 
Ufiziali. 
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La società era allegra, e ballarono senza idea di 
festa col Piano-Forte soltanto; gli Arciduchi furono ama- 
bilissimi e parlanti. — Il nostro Ministero incontra sem- 
pre più, e si merita davvero la slima e la fiducia e non 
ho trovato fin ora alcuno che non applaudisca alla 
scelta. — 

. Ho domandato al solito un udienza in nome sinché 
dei miei Colleghi per presentarci air Arciduca Carlo Fer- 
dinando. 

lo non oso scrivere a S. A. I. e R, la Granduchessa 
pel giorno della sua festa, onde ardisco pregare V A. V. 
I. e R. di avere la somma bontà di umiliare all' A. S. 
i miei voti ardentissimi per ogni meritata sua prospe- 
rità; con questo mezzo saranno certo accolti più favo- 
revolmente. 

Non vorrei che le mie ciarle la tediassero troppo, 
ma non avrei osato incomodarla con tanta frequenza, 
se con quella bontà della quale ho tante prove non mi 
ci avesse incoraggiato. 

Voglia 1' I. e R. A. V. mettermi ai piedi di tutta 
ri. e R. famiglia ed in pari tempo accogliere la con- 
ferma di tutti i miei sentimenti di rispettoso attacca- 
mento, e somma venerazione con i quali ho V alto onore 
di essere, 

Di V. A. I. e R. 

Umiliss, ObbL Servo 

G. GlNORl. 
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Altezza imperiale e Reale 

Firenze 10 Giugno 1849 

Eccomi a tediarla col solito mio gazzettino. — La 
Processione del Corpus-Domini fu fatta, e per fortuna 
del nostro Arcivescovo non fu calda come le antece- 
denti. Gli Austriaci erano in parata su tutte le piazze e 
la nostra truppa era a Processione. I Cavalieri di S. Ste- 
fano erano soli 36, i più giovani mancavano, messi su a 
non intervenirvi dal Tolomei cognato di Digny: manca- 
vano fino i due Gherardesca che in fondo sono due buoni 
ragazzi. Del Municipio mancava il Gonfaloniere, e il Di- 
gny, e forse qualche altro. 

Radetzky arrivò giovedì a Firenze, e fu applaudito 
dal Popolo alla Locanda. Venerdì a ore 6 pomeridiane 
passò in rivista le Truppe Austriache alle Cascine; im- 
menso fu il concorso di pedoni, e di carrozze, come 
suoleva essere per V Ascensione. Il Maresciallo partì ieri 
per Livorno ove fu pure applaudito. Dicesi che oggi 
partirà per "Venezia. — Negli scorsi giorni il Capitano 
Palagi si permesse di tenere al Caffè Donney dei discorsi 
contro gli Austriaci, e di cose riguardanìi V interno della 
Famiglia di V. A. R. facendo travedere di avere tali 
notizie dalla Madre, e tali discorsi sono dai fratelli Pa- 
lagi ripetuti in varie conversazioni anche con meno ri- 
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legno; mi perdoni di grazia la mia franchezza nata dal 
mio sincero attaccamento, ma non sarebbe che bene se 
la Madre fosse onoreyolmente allontanata dalla Corte; 
giacché sarebbe impossibile d' insinuargli prudenza, e 
impedirgli di chiacchierare, e di scrivere; ciò che da 
Lei si dice, e si scrive è tenuto per autentico, e ci si 
presta troppa fede. 

Sebbene non sia stato onorato di altre lettere dopo 
quella del 24 Maggio spero che quelle, che successiva- 
mente ho scrìtte air A. Y. I. e R. le saranno pervenute. 
Fa benissimo a non mi scrivere, occupazioni non devo- 
no mancarle, ed io seguiterò ad annoiarla fino a che 
non avrò ordini in contrario. 

Umiliandomi intanto colla solita venerazione ho Tat- 
to onore di baciarle le mani dichiarandomi 
Di V. A. L e R. 

Umilissimo ObbicUenlissimo Servo 

GlOV. G INORI 
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Altezza Imperiale e Reale 

Firenze 17 Giugno 1849 

• 

Ieri fui onorato di una sua lettera del 14 del cor- 
rente, dalla quale sento con dispiacere la indisposizione 
dell' ottima Granduchessa, che più mi addolora perchè 
ritarda il ritorno dell' I. e R. A. V., il qual ritorno de- 
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siderato da tutti credo che sarebbe ntilissimo nelle at- 
tuali circostanze nostre. Il ministero continua ad essere 
in favore, solo si desidererebbe, anche dalla gente del 
Popolo, che fosse più rigoroso, particolarmente cogli Im- 
piegati, pensionati che nelle ultime vicende si sono 
compromessi pubblicamente, alcuni dei quali sebbene 
allontanati conservano però i loro appuntamenti. 

Non posso dispensarmi dal raccomandare all' A. V. 
I. e R. Giulio Dini stalo Paggio che sanissimamente si 
è condotto in questi ultimi tempi, e oltre alla lingua 
propria scrive, e parla correttissimamente V Inglese e il 
Francese ; egli rinnuova la supplica che umiliò sul ca- 
dere del 1847 per un posto nel Dipartimento degli Af- 
fari Esteri ; suppongo che gli sia di ostacolo il non es- 
sere addottoralo come prescrive una ordinanza falla 
soUo il ministero Montanelli, ma siccome non e una 
Legge approvala dalle Camere, potrebbe forse derogar- 
cisi ; mi sembra che di dottori ne abbiamo avuti assai. 
Eserciti la sua conosciuta benevolenza per me perdonan- 
domi le mie chiacchiere che con troppa franchezza oso 
di fare, e se scrivo a V. A. I. e R. a cuore aperto non 
è cerio per mancanza di quella venerazione che Le pro- 
fesso. 

Il Prefello di Firenze, quantunque si convenga da 
tutti della di lui probità, tulti sono d* accordo nel tro- 
varlo incapace di coprire quel posto particolarmente 
nelle circostanze attuali. Pistoia che dopo Livorno è la 
Città più guasta, si è vuotala di benestanti air avvici- 
narsi dei Tedeschi. Lucca era nella più grande esultanza 
in questi ultimi giorni per la nuova sparsasi che V. A. 
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I. e R. sbarcava a Viareggio, le campagne partecipa- 
vano dell' entusiasmo della Città. Firenze va bel bello 
riprendendo la sua antica fisonomia, gli agitatori repub- 
blicani in piccolissimo numero non mancano, e spero 
che col cadere di Roma spariranno affatto. 

Accolga gli omaggi di mia moglie, e mi permetta 
che eoi solito rispettoso attaccamento abbia V alto onore 
di baciarle le mani dichiarandomi. 
Di V. A. I. e R. 

Umilissimo Obbidienlis. Servo 
Giovane Gwori 
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Altezza Imperiale e Reale 

Firenze 21 Giù -do 1849 

La lettera dell' A. V. L e Reale del 18 mi è perve- 
nuta questa mattina ed incoraggiato sempre più dalla 
sua bontà, crederei di mancare al dovere se non par- 
lassi a cuore aperto, senza la pretensione però che le 
mie osservazioni abbiano valore riconoscendo TinsulTi- 
cenza mia. Pur troppo sento dire che vi sia del male 
fra gì' Impiegati della Real Casa, e pare che il Pratesi 
sia uno dei più compromessi; io però non posso garan- 
tirne la verità. Si dice pure che del male vi sia anche 
in qualche donna. Quanto ai miei sottoposti posso con 
certezza asserire che il cameriere Balducci si è reso noto 



per la sue idee repubblicane e avvene all' A. Y. t iM» 
Real famiglia, non senza avere esternato tali pcncm 
senlimenti pubblicamente nella Spczieria Agresti in [«oru 
a Castelmur. 

Il Camerazzo Novelli puù fargli torlo il non aver 
sapulo moderare i sentimenti esaltati di suo ficlio^ staiti 
uno dei più caldi agitatori, e sostenilori del cessato He- 
girne; e fece di tutto per soilrario alla forza (luando te- 
meva dovesse essere arrestalo; ma in questo caso biso- 
gna condonare qualcosa all' amore paterno. 

L' U-viere Buoninsegni aveva fatto dubitare di st-. 
ma nulla ha potuto verificarst a suo carico. 

Ilo poi la consolazione di potere asserite, die tutti 
gli altri da me dipendenti, non solo non hanno fìgurato 
nelle passale aberrazioni, ma si sono mostrati alTezio- 
uatl all' A. V. I. e I\. e Rcal famìglia. 

Credo anch' io necessarissimo uno spurgo, e tanto 
più per andare all' unìsono col Governo, che mi si sup- 
pone farà delle destituzioni, anche senza accordare la 
conservazione dei loro appanlamentì. Che i! cielo lo fac- 
cia I Capisco che questo spurgo deva estendersi su po- 
chi individui, scelti fra i più compromessi, e quelli man- 
darli a casa senza soldo, e poi chiuder gli occhi sugli 
altri che sono slati trascinali, o che per inconsidcralctu 
hanno fatto dei discorsi, senza oHesa però della Ilral 1» 
miglia. Non so che io Corte sia stata pur anche {«cn 
alcuna misura, che spero sari presa avanti il tao rUar- 
no, che suppongo ritardato per la indiipMidoM 4cUi 
Granduchessa, giacché 1' A. V. I. e II- lorwr* di Boi 
insieme a tutta la famiglia. 



Il ballo dell' Orsini è stato più popolalo degli altri, 
e qua^i luUc le Signore vi erano; le ostinale, che sono 
la Ginori, e la Digny non compariscono; ora che ta 
Caselli e tornala vedremo cosa farà; per suo marito 
son sicuro clic anderà, ma Lei forse sarà renitente. Ve- 
dremo I — 

22 Giugno 

S. E. Maricllini sono due giorni die Tu colpito da 
un colpo apoplciico; ieri fece qualche miglioramento, 
consistente nel muovere un poco la parte ofTesa, e nel- 
r avere la testa libera, ma a stento pronunzia qualche 
parola, e conosceva ieri la sua posizione. Questo colpo 
si presentò in una maniera singoiare, poiché si svegliò 
sentendosi male, si alzò, si messe la veste da camera, 
suonò violentemente il campanello, ed andò a disten- 
dersi sul canapè, ove fu trovato quando entrarono in 
camera. 

La resa di Ancona, le nuove rassicuranti di Fran- 
cia, devono influir mollo su Roma. Speriamo che quegli 
slrenali, e pazzi difensori non spìngano 1' aberrazione' 
fìno a voler giungere alla celebrila di Erostrato. E que- 
sto chiamasi il secolo dei lumi e di civiltà t 

Sento dire (senza garantirne l'autenticità) ma eoo 
una tal quale certezza, che un tal Cavaciocchi impiegalo 
in Segreteria spezzò il busto di V. A. I. e R. alla pre- 
senza dì altri impingali, quando fu dai faziosi proclamato 
il Governo Provvisoiio. Questo è tuttora al suo posto. 

Si parla questa mattina che abbiano a Marsilia Iro^ 
vate a Montanelli una interessante corrispondenza fra 
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Lai, Mazzini, e Leilru -Rollio, e che al seguilo di cìA uà 
sialo mandalo via da Marsilìa; lai notizia corre la Cilla 
e Don so se creder si possa. Altri dicono arrestalo. 

Le lettere di V. A. saranno bruciate, ma nulla tio 
da aggiungere alle notizie dell'ultima mia: si accerli 
ohe le più infami calunnie sono state divulgate a carico 
dì una ottima e savia persona. La sua saviezza, nel tem- 
po clie le farà disprezzare tali assurde malignitii, le farà 
conoscere la necessità di allontanare tutto ciò che po- 
tesse dar presa ai malvagi calunnialori. 

Si ià un gran chiacchierare per Firenze sulla no- 
mina che Casigliano vuol fare per un posto di apprrn- 

(lisla nella persona di Alessandro Lainp che noa 

ha mai voluto lavorare nello itndio dtl Padrr. e altro 
non ha fallo che giocarv, br dcUU, e lUrc i ktlo Uno a 
mezzogiorno; sarebbe qoetU dairpro au prolruone duI 
collocala, e che ùrebbo torto • Drtloo; i«|lio tpenn the 
ci pensi meglio o aoa oa Iiodi iltnk Hi Tien tnppoiu 
che a Lucca vi sìa uno peiuioailo cho upelta ud im- 
piego, e che parla 4 o & lingoe. 

S3 Giugno 

Il Martellinì progredisce oel miitìoramrnlo. 
Voglia mettermi ai piedi dì tutta la R. ramÌFlia. r>l 
ho intanto 1' alto onore di dichianrinl 

Di V. A. L e R. '- 

Umiliss. OttbetUenUu. Servo 

GlOVU» GlHORI 



Altezza fmperiaie e lìaU 

Firenze tf LD£lio 1S19 

Non si conosce ancora alcuna mìsora presa sol perso- 
nale della fì. Casa, e si fa sempre dalla generali^ la so- 
lita domanda: prima di tornare non penta il Granduca 
a tpurriare ta Caia? — L' altra sera al piccolo bailo 
di Walewsky ove ranno talli i Generali e molli GISiialì 
austriaci vi comparTero per la prima toIU la March. Gi- 
nori, il Gonfaloniere, il Fabbroni Bgtio del già Segretario 
e il Parlatore, che disapprovava che le nostre Dame an- 
dassero nelle società frequentate dagli Austriaci; già la 
condotta di questo è stata sempre ambigua, poiché quando 
sì pubblicava l'Alba era frequentemente con quelli della 
direzione, ed insieme al passeggio con i più rossi, poi 
fii incaricalo di pacchi per Napoli o delle risposte, e 
Walcwslcy domanda a mo se lo conoscevo, dicendomi 
che riceveva sempre, per il di lui mezzo, di gran pacchi 
di lettere; ora fa dei discorsi che ddd dovrebbe; io non 
vi capisco nulla. L' Arciduca Alberto mi domanda sempre 
quando sarò il ritorno dell' A. V. I. eR. 

Gli affari d' Europa vanno ricomponendosi, e ciA 
deve influire sull' Italia ; nel momento attuale credo 
cbe il Piemonte sìa il più minacciato; lo scioglimenlo 
perù dell' armala dell' Alpi deve aprire gli occhi a que- 
gli agitatori. 



\ Hi lusingo sentire migliori nuove dell' oltima Gran- 
Duchessa, e cosi vedo avvicinare il momento di poterle 
baciare le mani. 

Ho frattanto 1' allo onore di dichiararmi colla so- 
lila venerazione 

Di V. A. 1. e R. 

Umilia». Obb. Servo 

610. GlNORI 



Altezia Imperiak « Hnk. 

TktùiM 10 Loflio 1S49 



AccoianiJo ÌI ilrnilBMin 4éU LeUera del li Lu- 
glio della quale mi bi oaonUv 4<tii la primo luogo 
congratularmi di tnuo CMTt ptr lo aUbìlilo malrimo- 
nio dell'Arciduchessa batolla, mtzia cho si dì persia 
cara e che prendendo parto 1 tallo quello che riguarda 
la felicità sua, e quella della Le Etlkmiglia, mi hs col- 
mato di contentezza. 

Eccomi ora a rispondere con tntu franchciia che 
il mio dovere m' impone, quando V. A. l. e n. m' in- 
terroga con frasi tanto luanghiere- per me. Non so te 
«a stalo creduto che S. Marc veniste qua come Uagg. 
della Granduchessa ma si sospetta che venga qua comò 
ear. di compagnia degli Arciduchi II cho displace a quei 
tanti affezionati all' J. e R. famiglia perchè, cid non to- 
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glie le armi di mano ai maligni caluonialori, che (nllbra 
cercano di dcnierare la fama della miglior delle danne; 
se un particolare può disprezzare, e non curare simili 
cose, non so se nei momenti attuali possa farlo un Prin- 
cipe. Gli agitatori per i quali ogni strada è buona per 
diminuire 1' affetto del popolo verso il Sovrano, sono 
sempre in gran numero. Io diri) di Lui quello che ne 
ho inteso dire quando era a Firenze 1' ultima volla, e 
che reciti) con altri dilettanti a vantaggio di uno stabi- 
limento di beneficenza. Egli era UQzialc di Cavalleria 
sotto -Carlo X e fu compagno della Duchessa di Bcrry 
nella Vandea; ciA gli fece acquistare il nome d' intri- 
gante; andò dopo con la baronessa Tailleyrand colla quale 
venne a Firenze, e si diceva dai maliziosi che era il suo 
amante mantenuto, e che, per mascherare la cosa, era 
chiamato Ajo del Hglio; quando questo prese servizio in 
AITrica, egli si trovò senza impiego, e Carlo Ponialowski 
lo impiegò alle sue miniere, e non so per qual motivo 
, DOD fu contento di lui e lo congedò; allora andò a Ve- 
', nezia, mi pare, dalla Duchessa, e mi sembra che ritor- 
' nasse a Firenze colla Daronessa Tailleyrand. Qnesto b 
quanto ne so, e ho credulo prudente di non fare ora 
alcuna indagine ed ho dovuto limitarmi a dire quello 
che ne sapevo. 

Quanto al Boccclla credo di poterle assicurare che 
non si è punto compromesso nelle ultime triste polt- 
licbe vicende, ed aggiungerò che in Lucca, ed ancbe,ia 
Firenze non sarebbe facile trovare chi avesse tratto più 
signorile di Lui. Quando era gran Ciamberlano delDaca, 
e che dava delle feste, lutti i Fiorentini che andavano 



3 Corleainmiravano i dbliDlì modi con i qnali faceva 
gli onori dell' anlic3iat:ra. Sposò una Smilti Inglese clic 
ha conservata la sua religione con Lui ; se avrà luogo 
qoesl^ nomina credo elio piaceri molto ai Lucchesi^ per- 
>cbè suppongo che Egli abbia molta popolarità. Kon vor- 
;Tei che facesse difficollò 1' inlcressc, giacché la pensione 
che si gode a Lucca ove lia casa, e beni di campagna 
vicini, non so se in Firenze, oto dorrebbe alfìUare una 
casa per se e la Tamigtia, potrebbe esser di ostacolo, e 
non credo che la difTcrenu in più che passerà Tra la 
pensione e la paga di Maggiordomo possa compensare 

; il maggioro dispendio. 

Kicnle altro posso diro non avendo con lui clic ami- 
cizia di salone, e non d' intimili ; ma riicopo clic sia 
uno che apprezza e vaiata b'> OBori. Se lio parlalo eoa 
troppa franchezza mi perdoni, condoni tutto al mio 
sincero attaccamento. 

Senza ordini dell' L e R. A. V. io non fo alcuna 
intimazione di servizio di anticamera, tanto più che non 
si conosce il giorno preciso del suo arrivo. 

Ora si conoscono le misure prese nella R, Corte, e 
piuttosto che trovarle troppo severe le trovano anche 
troppo benefiche; fa dispiacere che alcuni che si erano 

/|dìmo5trati poco affezionali all' A. V. I. siano sempre in 
Palazzo e. degradati; con questa umiliazione stanno sem- 
pre in Palazzo e saranno più avversi di prima e intor- 
no all' A. V. I. e K/ 

Auguro di cuore a latti un prospero e felice viag- 
gio, e a questi mìei voli quelli di mia moglio si uni- 
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scano, e nella certezza di baciarle presto la manviio 
r alto onore dì conrermarmi. 
Deli- A. V. I. e R. 

Umiliss. abbligalii 

GtovANM Giivoat 



XCIV. 
Corsini 

Al Granduca di Totcaiia 
(R. Dipautubmto degli Affari Esteri) 
AUesza Imperiale e Reale 

Avendo fino dì ieri 27 stante, prese le redini del 
Dipartìmenlo degli AlTarì Esteri alla mia direzione afll- 
dalo, credo mio dovere di limitarmi a rendere rispel- 
losaroente conto alla Altezza Vostra Imperialo e Reale 
di ciò che specialmente concerae gli Affari del Dipar- 
timento medesimo; mentre Vostra Altezza Imperiale e 
Reale sarà senza dubbio da alirì ragguagliato dei fatti 
gravi clie all'arrivo dei miei colloghi e di me stesso 
erano già consumati in Toscana, di quelli cheli hanno 
susseguili, e dello sialo allualc del paese. 

Dopo avere ottenuta la certezza che il Segretario di 
questo Dipartimento, Sig. Tommaso Fornclti, a ciò partii 
colarmente invitato io nome di Vostra Altezza Imperiale 



e Reale da Sua Eccellenza il Consigliere Pruld^nt* M 
Consiglio dei Mioislrì, coolinuerà nelle sue runiionÉ, Ik 
mia cura di parlecìp;]re tosto olUcialracntc In uia i>o 
mina tanto ai membri del Corpo-Diplomaiico rcsiilenir 
in Firenze, quanto ai rappresenta mi toscani iill' csier» 
ed avendo falla approntare la lettera di credilo cdlh 
quale Vostra Altezza I. e R. riveste di nna missiuno 
Etraordinaria presso Sua Maestà Imperiale e Reale A|hi- 
stolica il cav. Ottaviano Lenzoni, mi affretto ad unirla 
a questo dispaccio, onde sottoporla alla sanzione e lirma 
della prefata Altezza Vostra Imperiale e Reale. 

Mentre il cav. Ottaviano Lenzoni giungerà in ^npoll 
contemporaneamente al dispaccio medesimo, mi permeilo 
esternare a Vostra Altezza Imperiale e Reale, il voto Uri 
medesimo già d' altronde noto alla Altezza Vostra, ili 
potere ritenere, dopo avere compila la missione s[r:ior- 
dinaria della quale va ad essere onorato, il suo posto, 
di ministro presso Sua Maestà il Re delle due Sicilie. 

Deve essere già slata data a Vostra Altezza Impo- 
rtale e R. comunicazione tanto del Proclama col quale 
il General D' Aspre ha creduto di far precedere la ve- 
nata delle truppe austriache in Firenze, quanto delta 
^'romemoria redatta e firmata dal Commendatore Giu- 
LHo Martini, che contiene una storia esatta di^i f.itn tbe 
hanno preceduto l' ingresso della forza uusiriacj in T»- 
scana; di questa Promemoria rimessa ni CrncnJ b' k- 
spre è stata data comunicazione verbale, e boa «•<• 
lettura ai membri del corpo Diplomatico rtiilriii m 
Firenze, ma non si crede opporiuno dtrma ab if*- 
'zioni «fesse alcuna partedpasiont efiilak. 
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Prevedendo le insistenze che forse mi verranno 
falle in proposito, io mt propongo tenermi fermo nel 
^'iù adolliilo sistema, refereodomi ai fatti enunciali nella 
rt'omcmorin, livellando sopra chi le lia pronunziato la 
rcspons.il)iliiù <ti alcune frasi conlenute nel Proclama del 
(icneralc D'Aspre, e non dissimulando punto d'altronde 
i si'nsi che iktiltono anim:irc il Governo di Vostra Al- 
tezza I. e It. verso f|uclto di S. M. l' Imperatore d'Aa- 
stria, e [k\ .«occorso della forza Auslriara da Sua Mae- 
stà comparilo, e dall' Altezza Vostra accellaio e consen- 
tito. So che con maggiore premura mi saranno domandali 
schiarimenti in proposito dal Marchese SalvadorePesdi 
Villamarina, Ministro di Sua Maestà Sarda presso que- 
sta Imperiale e R. Corte, e che questi si estenderanno 
al fatto della successiva venuta delle truppe Austriache 
in Firenze. Restringendomi per la prima parte alle ri- 
sposte di sopra accennate, credo, per i dovali riguardi, 
e per V importanza somma della continuazione delle 
amichevoli relazioni col Piemonte, di dovere in quanto 
alla (ccom/a dare al ministro Sardo semplice comunica- 
:ione verbale delle duo Ietterò indirizzate da V. A. I. e 
R. a Sua Kcccllcnza il generale barone D'Aspre nei giorni 
8 e IG corrente. Della impressione prodotta in Piemonte 
dall'ingresso delle truppe austriache in Toscana fafedo 
altresì una cifra giunta a questo 1. e R. Dipartimento 
nel giorno di ieri dal Marchese Iacopo Tanay de Merli, 
Incaricato d' affuri interino di Toscana a Torino, nella 
quale questi positivamente annunzia, clic avendo in: 
terpeliato il Ministro della Guerra Della Rocca circa ai 
molivi che avevano portato il Governo di Sua Maestà 



Salda a dichiarare alla Legazione Toscana clic si tro- 
vava neir impossibililà di consegnare Ih terza bailcri.i 
dal Governo di V. A. I. e R. richiesla, ha ottenuta dui 
suddetto ministro della Guerra la replica • che il Pie- 

< monte non consentirà certo a cedere armi ad un paese 
I nel guale gli Austriaci facendola da padroni senzuchr 

< alcuno se ne lagni, possono da un giorno all' altro ap- 
f propriarsele e servirsene contro il Piemonte mede- 
■ Simo. > 

In questo stalo di cose, che dimostra un certo grado 
d'irritazione per parte di quel Governo, sarà mia cura 
di procurare di calmarla, rilenendo sempre di fronte al- 
l'Austria la stessa posizione che lio avuto l'onore d'in- 
dicare di sopra. 

Altro dispaccio giunse ieri a quello i. e II. Diparti- 
mento per pane del Si$r. Giuliano ilcrsani. Commesso 
della Legazione Toscana in Itoma. del quale rrcdo rotu 
dovere render conto all' A. V. I. e B. 

Il medesimo, nell'alto di annunziare in data del So 
corrente il ritorno in I\oma a marcia forzala delle truppe 
spedite contro 1' Esercito Napoletano, Mlva la legione 
Garibaldi, dei guasti e ilei danni che si commettono 
nell'interno lìeila Capitale, e della voce spar.'^a dell'ar- 
rivo delle truppe austriache in To.<icanclla, comunira ih 
I copia un dispaccio del Plenipotenziario francese Signor 
Ferdinando Lesseps, datalo dal- quarlicr generale dcll'Ar- 
I mata francese innanzi a Roma nel di H corrente, da 
esso diretto all' assemblea, e da questa rimesso al Trium- 
virato, 






Di questo dispaccio mi dò l' onore di accludere al- 
tra copia esaltamente conforme all' A. V. I. e R. 

Clicccliò sin della sostanza e della forma di questo 
asi^i strano documento, e dell' impegno in esso conte- 
nuto in nome della repubblica francese, mi permetto di 
sottoporre all' A. V. I. e R. le due seguenti osservazioni 
cioè: 

1* Che quello atto ù evidentemente dircllo contro 
il Triumviro Uaziìni clic se non vi ii nominnlo, pure 
vi è assai cliiaramcnte designalo, e che per conseguenza 
non può considerarsi altro che come ostile al Governo, 
del quale esso è il capo : 

t" Che l'impegno preso in nome della repubblica 
francese si restringe a garantire da ogni invasione stra- 
niera i SOLI TERniToni delli Stati Romani occupati dalle 
truppe della stessa repubblica francese. 

Mi sembra, se non erro, che queste due circostanze 
servano a restringere nei giusti limili il valore di quel 
documento, e dappoiché le ultime proposizioni sono 
state rigeilale dall' assemblea, È noto che l'Esercito fran- 
cese si stringe sempre più intorno a Roma, avendo do- 
mandato il generale Oudinot ulteriori istruzioni al suo 
Governo. Quindi t d;iio il pensare che gli avvenimenti 
di Francia domincmnno esclusivamente quelli clic deb- 
bono compirsi intorno a Roma, e se la maggiorità otte- 
nata in Francia dal parlilo moderalo nello seguite ele- 
zioni, è stata in parte neutralizzala dalla qualità dì aU 
caae di esse, specialmente nello più grandi città, e dai 
voli di una parie delle truppe, pcrlochÈ i fondi pubblici 
subirono in prima un notabile ribasso, iiure la Gazzetta 



di Genova del di 26 spedila ieri per Datlcllo 3 it[«f* 
a Liroroo e di là dai Commissario del Covcrnu 1 !'■ 
renze per via Terrata, porla uq dispaccio Lclc£.'r;ili(-u tii 
Parigi del 22 Maggio, Il quale annunzia clic dopo um 
rivista eseguila dal Presidente della repubblic:i, c|ui-llj 
capitale era completamente tranquilla, e che i fondi [iiit>- 
blici erano dì nuovo rialzali di trancili cinque. La ^^iid- 
detla Gazzetta di Genova riporta altresì un Disp;iciiii 
telegrafico giunto da Torino nel 26 Maggio, che annun- 
zia nuove migliori della salute di S. Maestà il Re Vii- 
Iorio Emanuele; ma nello stesso giorno il Console to- 
scano in Genova scrive che correvano in quella cillù le 
noci le pili sinistre e le più allarmanti circa all' csilu 
della malallia della prefata Maestà Sua. Possano queste 
esser false, e piaccia alla Provvidenza di allontanare dui 
Piemonte e dall'Italia una nuova fatale sventura! 

Dando qui fine al mio rapporto di questo giorno 
nel quale mi sembra di avere riuniti tutli t falli più 
importanti relalivi al Dipartimento a me alTidalo, dei 
quali era mio dovere il render conto all' A. V. I. e 11. 
non posso astenermi dal parteciparle che mentre questa 
Capitale è completameole tranquilla, l'esultanza i: stata 
generale per la notizia della recuperala salute dell' A. V.. 
e che è vivo universale il desiderio per un scoliceli© ri- 
torno di Essa e della sua i. e R. famiglia. — 

Profondamente inchinato al Regio Tr unu Iw U fi*- 
ria di essere — Di V. A. I. e R. 

Firenze li 28 Maggio I8I<J 

Umilissimo Strvtt t SmdAl» 
Ahdqea Consni tivù m O m blum 



1 



(R. DlPATlTIUENTO DECLI AfFARI EsTEIll) 

Attcz:a Imperiale e liealr 

l'rofiUo ilclli iKirlcnzn rlic si-yiio in questo giorno 
ila Livorno del Ilallcllo ;i vnporc il Castore per conti- 
nuare a render conio all' A. V. I. e U. del corso degli 
afTari allenenti u questo I. e R. Dipartimeuto, appellan- 
domi a nn primo Dispaccio, giù inollrato alla prefala 
A. V. nel di 38 stante. Il Commendalore Ginlio Martini 
si reca costà con questa medesima occasione, a seconda 
degli ordini abbassati da V. A. I. e R. 

Egli però implora, lostociiè avrà adempito costà 
presso r A. V. I, e R. a ciò che le piacerà di prescri- 
vergli, di tornarsene direttamente al suo posto di Mi- 
nistro in Torino, lo clic si rende lanto più opportoDO 
per i tristi aTvcnimenii che, pur troppo, sembrano do- 
versi temere prossimi col.^, e per alcuni indizi di lieTe 
dissapore clic il Governo di S. M.iestà Sarda dimostra 
verso quello di V. A. 1. e U. iloiio il segnilo intervento 
austriaco in l'oscan:!, e ilei i|na1i mi permii'i dare qualche 
cenno all'A. V. I. e R. lul miu primo rispettoso dbpac- 
cio del di 28 corrente. 

Le notizie che si ricevono da Torino per parte del- • 
incaricato d' alTarì Interino marchese Iacopo Tanay De 
Nerli, non permettono di nutrire ormai molta speranza 
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(li guarigione della malattia che affligge S. M. il Ite 
Vittorio Emanuele. 

Olire 3 tale sventura, die sembra fatalmente avvi- 
cinarsi, un partito formasi colà onde rìciiìainare alla 
reggenza S. M. il Re abdicatario Carlo Alberto, lo clic 
non potrebbe mancare di suscitare controversie, ed im- 
barazzi gravi. 

Indipendentemente da una si trista emergenza, par- 
tecipai già nel mio primo dispaccio a V. A. 1. e R. it 
contenuto di una Cifra spedita dal suddetto incaricalo 
d" affari interino, e le aperture che io presentiva dover- 
mi esser fatte in proposito da questo mini-^lro di S. M. 
:*ard^i, marchese S;ilvadorc Pcs di Villnmrrritia, 

l.e iDcdciimc cblicrocrreilivanicnle luo^o nel rorsn 
del giorno j8 del corrente mese ; il niinislri) Sardo si 
mostrò pago della comunicazione verbali' dolla prome- 
moria redatta prima del mio arrivo dal Comin. Giulio 
Martini, relativamente al conseniiio, ed acceiiitio aiuto 
della forza austriaca, ma richiamando la questione sopra 
la ventila delle Truppe dì S. M. I. e B. apostolica in 
Firenze, ed avendogli io falla semplice kliura delle 2 
lettere da V. A, I. e R. dirette al generale Barone D'A- 
spre nei giorni 8 e 16 corrente onde dimostrare elicsi 
era dall' A. V. impiegato ogni mezzo onde restringere 
possibilmente 1' occupazione alle sole località nello quali 
veri ricavasene il bisogno, mi significò avere ordini po- 
sitivi del buo governo di ritirarsi fuori di Firenze, la- 
sciandovi però il Segretario di Legazione, nel caso che 
fosse consCalo che la occupazione della Capilalc fosse 
seguila contro la espressa volontà dell' A. V. I. e R. 
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Tali onlJni spedili dal governo di S. M . Sarda i 
altresì conrcrnutì da Dna miova cifra rice*ula ieri i 
r incaricalo d' afTari toscano marchese Nerlì nel dispac- 
cio datalo del 26 corrente, e della quale mi permetto 
lonipicgarc fa tradoziooe a V. A. I. e (t- 

DesidcroìO di prevenir lo scandalo che ralloDtana- 
ntcnlo del Uiaistro Sardo avrebbe |iolulo produrre, mi 
sdirenai a signiricargli verbalmenie, che mentre era in- 
liTCssi: lomunc dei due Stali di coniicrvare intatti i rap- 
porti amicticvoli, die avevano sempre regnato infra di 
essi, lo pregavo dì considerare, e far considerare ai 
suo governo, die la questione non n-a posta nei ter- 
mini, che si supponevano in Torino, poiché, se risulta- 
va dalie lettere di V. A. 1. e R., delle quali avevo data 
orate comuQÌcaziooe, che si erano fatte generiche pre- 
mure onde iimitare lo intervenlo austriaco, non susti- 
tteva però in fatto che V.A. J.e R. avesse mai espres- 
ta YOLOKTi' coHTaiBiA alla occcupazione della Capitale. 
Kgli mostrò di rimanere soddisfallo della verità di que- 
lla considerazione, mi promise di renderne conto al suo 
;,'ovcmo, e si dichiaro disposto a sospendere qualunque 

Cocrcntcmcnic alle parole da me pronunziate, feci 
jeri inoltrare al marchese Kcrli una cifra responsiva 
alla sua, e contenerne la stessa dichiaratone, onde la 
tacesse valere iu Torino. 

Rimasi però ieri 20 corrente sorpreso d' intendere, 
che, ad onta del risultato favorevole del nostro abboc- 
camento, il marchese Villamarina, si era effettivament 
recalo in campagna, lasciando io Firenze il suo Segre 
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tario di Legazione; e mentre in qualunque ipotesi mi 
par che convehga di non fame alcun caso, e di mo- 
sltare di credere che ciò sia avvenuto per suo parti- 
colare diporto, potei altresì rilevare nel corso della gior- 
nata, che questo allontanamento possa essere solo tem- 
porario, e dipendente da cause diverse da quelle che 
avevano' formato il soggetto della nostra conferenza. 

La posta di ieri poi portò consolanti notizie, delle 
quali mi affretto a render conio a V. A. L e R. 

La prima partecipata da S. E. il Generale Barone 
D' Aspre a S. E. il Consigliere Presidente del Consiglio 
dei Ministri, si è quella della presa del Forte di Mal- 
ghera per parie delle II. e RR. Truppe austriache, se- 
guita nel di 27 corrente dopo un micidiale bombarda- 
mento che era cominciato il 23 detto. 

Contemporaneamente si seppe dagli Stati Pontifici 
che le Truppe austriache si trovavano nei giorni 24 e 
25 corrente presso ad Ancona, e si preparavano all'at- 
tacco di quella Piazza. 

Anco il Ministro Plenipotenziario toscano in Parigi 
Principe Giuseppe Ponialowski ci dà, con suo dispaccio 
del 22 cadente, notizie soddisfacenti dello stalo di quella 
Capitale. 

La nuova .assemblea Legislativa doveva aprirsi il 28 
stante, ed era ormai certo che il Ministero attuale non si 
sarebbe disciolto innanzi quell' epoca. — Il Maresciallo 
Bugeaud era stato chiamato a Parigi onde occuparsi della 
forTnazionc del nuova Mioistero, e si citavano per 
farne parte i personaggi più conoscìnti per la modera- 
zione dei loro principj. Tallo quindi portava a credere. 




clopo il rialzaraenlo dei fondi pubblici, e 1' esilo pan- 
fico della rivista tenuta dal Presidenle, He 1' opinione 
pnbblica si fosse alquanto rassicurata, e che i Socialisti 
sebbene più numerosi di quello che avrebbe potuto cre- 
dersi, sarebbero però dominati dalla salutare e prepon- 
derante influenza del parlilo moderalo. 

11 MiniSiro Plenipotenziario Toscano aggiungeva ia 
an proscrillo al suddetto dispaccio del ^ staute che 
veniva in quel momento assicurato che la Russia aveva 
riconosciuta la Repubblica francese. 

Queste notizie non possono accogliersi altro che 
con somma soddisfazione da chiunque sa che gli avve- 
nimenti di Francia dominano quelli dell' intiera Kuropa, 
che hanno una particolare influenza sopra i fatti che 
debbono compiersi in una parie dell' ftalia centrate, e 
die il -trionfo del partilo moderato co/à, /jwò salo allon- 
tanare il pericolo di una universale conflagrazione, e 
provocare il mantenimento della pace universale. 

Un attentalo commesso in Londra contro S. M. ia 
Regina d' Inghilterra, sembra essere 1' opera di un in- 
sensato, e non ha sortilo. Dio mercè, alcun sinistro ef- 
fetto, sostenendosi ancora che la pistola non conteneva 
la palla, ed era caricata colla sola polvere. 

Credo altresì dovere partecipare a V. A. I. e R., 
quantunque debba supporre che ne sarà anco da altre 
parti prevenuta, che il Feld-Maresciallo Rsdetzky èjn 
breve aspettalo in questa Capitale. 

Mi faccio lecito compiegare inoltre a V. A. I, e R. 
una lettera che il Consigliere Cosimo Hnonarroti, per- 
fettamente ristabilito in salute, mi ha rimessa in replica 
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alle interpellanze da me fattegli in proprio nome da 
Mola 'di Gaeta, di commissione e d'ordine di Y. A. Le R. 
Non so terminarle il presente dispaccio senza augu- 
rarmi di ricevere presto notizie sempre più consolanti 
della preziosa salute di V. A. Le R. e quelle sempre 
ottime di tutta la L e R. Famiglia, e senza tornare ad 
esprimet*e il roto comune a tutti i Toscani per un sol- 
lecito ritorno nei suoi Stati di V. A. L e R. e di tutta 
la prefata L e R. Famiglia 

Profondamente inchinato al Regio Trono, ho la glo* 
ria di essere 

Di V. A. L e R. 

Firenze, li 30 Maggio 1849 

Umiliss. Servo e Sudd, 
Andrea Corsini DiLca di Casigliano 



XCVL 

(R. Dipartimento degli Affari Esteri) 

Altezza Imperiale e Reale 

Unitamente agli ultimi venerati Dispacci deir Altezza 
Vostra L e R. si sono ricevute in questo Dipartimento 
le repliche alle lettere Sovrane delle LL. MM. il Re di 
Prussia ed il Re dei Paesi Bassi, munite della firma 
dell' Altezza Vostra Imp. e R. alle quali si darà il corso 
opportuno, e nel tempo medesimo si è ricevuto del pari 
sanzionato il Decreto che nonÙQa Tommaso Fornetti al 
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Tacanie posto di Segretario in qa^lo L e R. Diparb- 
mento, e che va a pubblicarsi nel Manilore Toscano. 
Mentre mi occupo delle importanti ricerche che ycik 
gono dall'Altezza Vostra Imp. e R. ordinale, mi trovo 
incoraggito per la Sovrana benigna sodisfazione che si 
è (legnala farmi esprimere per i miei precedenti rap- 
porti, e proseguo nel rispettoso adempimento di questo 
mio dovere. — Accludo all' Altezza Vostra Imp. e Reale 
copia di una lettera riservala del Commissario di Go- 
verno in Livorno, concernente le richieste informazioni 
intorno al signor Freddi. Vice Console di S. M. Sarda 
in CiTìlavecchia, facente funzione di Console Toscano ia 
detto porto, ed alla persona del di lui figlio, ma poiché 
tali informazioni non sembrano bastanlemenl« complete, 
mi prendo la libertà di pregare il Commendatore Sci- 
pione Bargagli di assumerle direttamente e colla voluta 
riservatezza. 

Limitandomi poi, a render conto all' A. V. 1. e R. 
degli affari i pili delicati ai quali ho dovuto prender 
parte, dirò brevemente che un articolo destinato a pub-' 
lilicarsi in un Giornale Toscano, e diretto a spiegare la< 
natura e 1' effetto dell' intervento Austriaco, fu comuni- 
calo a me dal Commendatore Schnitzcr, afiìnchè se ne 
procurasse la pubblicazione, non celando che ne areva, 
.speciale incombenza dal Comandante militare Austriaco; 
feci io osservare al Commendatore Schnitzer come tale 
articolo, del quale non so se potrò accluder copia in 
queslo plico medesimo a V. A. I. e R., sìa per la meo-. 
zione falla della battaglia di Novara, come causa della.' 
restaurazione In Toscana, sia per la dìclùa razione con-' 



tenutavi, e per lo meno molto conleslabile, the la som- 
ras esatta io Livorno era slata un' offerta spotilanea, di 
tal natura da suscitare imbarazzi ed inquietudini al Go- 
verno, da promuovere una irritante ed ioconvenienle 
polemica nella stampa, e da indebolire di fatto la Torza 
morale del Ministero, facendolo anche in questa lieve 
emergenza supporre dai malevoli falsamente come sog- 
geiio alla volontà Austriaca, e quindi poco fornito di 
quella indipendenza della quale si mostra geloso, e che 
la forza Austriaca medesima dichiara di volere couser- 
vare e rispettare, procurando anzi di rafforzarla. 

Dopo aver sottoposto tale incidente ai miei Colleghi 
fa risoluto che io dovessi direltamenle esternare i me- 
desimi sensi a S. E. il Tenente-Maresciallo Baron D'Aspre; 
ciò fu da me con franchezza eseguito, ma non con ugual 
successo; il Baron D'Aspre insistè per la pubblicazione 
di queir articolo in un Giornale Toscano, tale quale era 
stalo presentato e senza alcuna modificazione, dichia- 
rando vivacemente che per sostener la propria indipen- 
denza conveniva mostrar forza e coraggio, che la forza 
non sì mostrava temendo una polemica che conveniva di- 
sprezzare; cbo si maravigliava come, mentre si sopporta- 
vano nei giornali Toscani articoli ài tendenze visibilmente 
ostili all' Austria, si facesse dimcoltà a pubblicarne uno 
dall'autorità Austriaca gradito, e vero in lutti i fatti 
esposti; che ripeteva che la somma esalta in Livorno 
era stala un offerta; e che infine per quello che riguar- 
dava l'impressione che l' articolo poteva fare in Piemonte, 
opinava che si dovessero avere dal Governo di V. A. 
I. e R. maggiori riguardi per la potenza amica che era 
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veoata io sno soccorso, anziefaè per qaella che è s«iiiiin 
ìd guerra coli' Aaslria. Dopo avere ripetali gli argth 
menti in prima esteroati, credetti dì coDgedarmi, coll'e- 
sprimere il fermo desiderio del UÌDisIero, di coosem- 
re la migliore armooia coli' autorità Austriaca, e la ven 
e .sincera gratiladine che il GoTerno di V- A. I, e R. 
protestara alla potenza ausiliaria. 

Riferito il risaltato di gaesto abboccamento ai miei 
Colleghi, fa deciso di procurare la inserzione di (|aeslo 
articolo io qualche giornale toscano, o quando ciò non 
riesca possibile, nella parte non orciaie del -Vonùore, 
qualìficaodolo come articolo comanicato. Mi permetto 
poi di accludere a V. A. I. e R. la copia della tradn- 
zione di ima cifra giunta ieri per parte del Marchese 
Iacopo Tanay de Nerli, incaricato di affari ioterioo di 
Toscana in Torino, nel di lui dispaccio del 3 Giagiìat 
giunto ieri; in seguito alla Nota suddetta si presentò di 
fallo ieri a questo I. e Et. Dipartimento il Marchese S^ 
vadore Pes di Villamarina, Ministro di S. M. Sarda presse 
fjnesta 1. e R. Corte, e mi dette semplice lettura e co- 
municazione verbale di un dispaccio ricevuto dal Mar- 
chese D' Azeglio, capo del Ministero Piemontese, nel quale 
manifestandosi per parte di quel Gabinetto i soliti timori 
sopra la preponderante influenza della autorità austriaca 
in Toscana, e sopra la presunta dipendenza nella quale 
avrebbe potuto cadere il Governo Toscano, se ne segnala- 
vano con forza i pericoli per la autorità legittima dì V. A. 
I. R., per la Toscana e per la Italia intiera, quando che il 
Governo Toscano si fosse dì fatto sciolto dall'unione mo- 
raìc cogli altri Stati Italiani; terminava il rapporto eoi- 
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l'incaricare il Minislro Sardo, di interrogare il Ministro de- 
gli affari esteri di V. A. I. R. circa alla* natura della mis- 
sione straordinaria del Gay. ^Ottaviano Lenzoni, e se fosse 
vera che lo scopo ne /osse quello di stringere un trattato 
di alleanza infra la Toscana e S. M. I. e R. Apostolica. 

Io credetti di rispondere al Marchese di Villamariaa 
che lo pregavo di assicurare il §uo Governo che queljo 
di Y. A. I. e R. era geloso della sua indipendenza^ che 
intendeva di conservarla intatta, e che le autorità Austria- 
che medesime dichiaravano CQlle parole e cogli atti di 
volerla non solo rispettare, ma rafforzare. 

Che il soccoifso amichevole dell' Austria non poteva 
ledere in gessuna parte T unione morale del Governo to- 
scana cogli altri stati d' Italia^ con i quali hrw^va con- 
tinuare gli stessi stretti ed amichevoli rapporti. 

E che infine relativamente alla missione straordi^a* 
ria del cav. Lenzoni, che andava ad attuarsi, questa non 
aveva altro scopo che di ristabilire, dopo il prestato soc- 
corso col Governo di S. M, V Imperatore d' Austria quella 
buona armonia, e quelle comunicazioni officiali state fin 
qui interrotte, e che dovevano necessariamente rianno- 
darsi; ma che non si era fatta per ora menzione alcuna 
di stringere il supposto trattato di alleanza. 

Pago il Ministro Sardo di queste dichiarazioni, mi 
promise riferirle esattamente al suo Governo. 

In sfogo poi agli ordini comunicatimi per parte di 
V. A. I. e R. da S. E. il Consigliere Presidente del Con- 
siglio dei Ministri, ho il contento di annunziare a Y. A. 
I. a R. che mi sono accertato che da molto tempo è 
stata abbattuta in Firenze V arme del rivoluzionario Go- 



remo Siciliano, mentre perù il Gemelli cODlinaa a s^- 
giornare in qaesia capitale, come semplice privalo. 

Non slarù a render conio a V. A. I. e R. delle no- 
tizie gravi (li Roma, poiché cerlamenle debbono < 
queste note in .Napoli, ma puA immaginarsi iu qnaie aiv 
sietà si viva per i danni che paò soffrire, nel coQflitto 
attuale, quella capitale. 

Intanto giunsero ieri in Livorno notizie per via di 
mare della formazione, che sì annunziava come vera, dì 
un Ministero moderalo in Francia, che V. A. I. e R. 
vera riferita nel Monitore Toscano d'ieri. 

Checchessia della verità dì tal nuova, e dell'altra 
voce pur giunta a Livorno della nomina di Dnpin al 
posto di Presidente dell'Assemblea, la quale sarebbe 
pure ottima, la preponderanza del partilo moderalo in 
B" rancia sembra dover prevalere, quantunque gli uomini 
più erainenli di quello non si dichiarino aperlameDlej e 
ad onta di una tumultuaria adunanza della nuova 
semblea nel 30 Maggio, la quale fu però bastante per 
produrre un leggero ribasso nei fondi pubblici alla Rorsa 
del successivo giorno 31 di dello spirato mese. 

Profondamente inchinalo al Regio Trono ho la gl( 
ria di essere. 

Di V. A. L e R. 

Firenze li 7 Giugno 1849. 

Omiliss. Devoliss. Servo e Sadd. 
Andrea Consini Dica di Casigliako 
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XCVIL 

Marchese rVerlI 

{Cifra Nerli) 

A 5. E, il Comm. Baldasseroni 

Eccellenza 

Torino 49 Gennaio 1819. 

Lèggete V acclusa colla falsariga Cartonari e Vincen- 
zuoli. Ha principio dal segno che ne marca la fine. Que- 
sto per regola nostra. Debole e malaticcio come sono 
non poteva valermi dell' altra, per la quale occorre il 
doppio dì tempo, e un occhio punto distratto: io non 
poteva certo adoperare con maggiore destrezza ; il do- 
cumento che vi trasmetto ve lo provi. Tocca al Gran- 
duca di fare il resto; e se ì Ministri non vogliono pie- 
garsi, sì dia loro la dimissione; si stringa dal nuovo 
Ministèro il patto di alleanza col Piemonte, e la Monar- 
chia costituzionale ed il paese sono salvi. Necessità vuole 
che Guerrazzi sia mantenuto al potere, altrimenti rive- 
dremo i perturbatori sulle pubbliche vie, e qualche cosa 
di peggio. Scrivetemi per carità, mettetemi ai piedi del 
Granduca e ditegli che la mia vita è a lui consacrata per 
sempre e che la spenda come gli piace. 

Iacopo Tanay de Nerli 




Torino t9 GeDDaio 1849. 

Gioberti mi scrive: < Hi credo io debito di agDÌfi* 
I carie, lasciando alla squisita discretezza di V. S. di far 
I l'ujo più oppoi'IUDO che crederà di questa notizia, cbe 
[ dietro all'ultimo dispaccio del Sig. Rosellini io pro- 
I posi al Governo Toscano di strìngere immedialameule 
1 un'alleanza col Piemonte; idea che mi pare gradila 
' da esso Governo Toscano e dai suoi popoli univer- 

> salmenle: ma aflìDcbè quest' alleanza sia salda, dure- 
I vole, ed alta a portare i frutti desiderali, mi pare 
1 opportuno di specificare alcune condizioni clie dovreb- 
[ bero accompagnarla. Le quali condizioni sooo le se- 
I guenli: — i."!! Governo Toscano doirebbe romperla 
' affatto coi perturbatori, non solo frenandoli, ma cac- 

> dando i capi dai propriì domini!. L'alleanza Flemoa- 
I lese gli darebbe quella forz^ morale e materiale che 
■ è richiesta all'effetto; — 2." Dovrebbero i Ministri Ta> 
i scani fare aperta professione di fede Monarchico- Co- 
\ sliLuzionale, togliendo ai seguaci di Mazzini, ed ai 
I repubblicani ogni speranza di convenire quandoché sia 
I colle loro idee. Questa professione raì pare lauto {uii 
[ necessarii, .guantp. che alcuni giornali toscani, come 
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per esempio il Corrie^'e Livornese tengono talTolta un 
linguaggio affatto repubblicano; il che fa cattivo ef- 
fetto non solo in Piemonte, ma eziandio presso le Po- 
tenze estere^ e toglie al Ministero toscano quel credito 
di cui avremmo bisogno. — 3.® Sarebbe eziandio me- 
stieri che il Governo si astenesse da ogni relazione 
officiale col Governo di Roma^ e da tutti quei proce- 
dimenti che possono inasprire Y animo già esacerbato 
del Pontefice. — 4.® Si vorrebbe eziandio evitare ogni 
dimostrazione favorevole alla separazione della Sicilia^ 
ed ostile al Governo di Napoli. L' ora di determinarsi 
su questi due punti è forse vicina^ ma non è ancora 
giunta; e ogni deliberazione prematura su tali parti- 
colari potrebbe nuocere alla causa generale. — 8.° 
Sarebbe eziandio bene che il Governo toscano cercasse 
di frenare colle sue 'influenze, ed eziandio con legge 
parlamentare, le invettive contro il Piemonte, che si 
stampano quasi giornalmente in alcuni diari toscani, 
alcuni dei quali sono in credito di semi-officiali; il 
che nuoce a quella simpatia cordiale che deve cor- 
rere fra i due popoli, e vuole essere la prima base 
della loro alleanza. — 

« Ella vede, Sig. Madrcb. che questa alleanza sarebbe 
il primo periodo 'della Costituente, secondo la idea del 
Sig. Montanelli; essa ne sortirebbe l'effetto salutare 
senza averne il nome. Il che mi pare utilissimo dopo 
gli ultimi avvenimenti di Roma, che resero il nome 
slesso generico di Costituente pauroso agli uni, bdioso 
agli altri^ e poco atto a procacciarci la simpatìa dei 
gabinetti Europei. ÀI contrario un' alleanza perpetua 
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• fra Toscana e Piemonte avrebbe una influenza granàf 
< e profittevole in Italia, ed in tutta Europa. 

• Accolga §ig. March. ì sensi ec. > 

Questo importanlissìmo documento io trasmetto oggii 
al Ministero degli Affari Esteri con un dispaccio di po-l 
che ma liuone parole. Vorrei che Iddio mi ponesse pre- 
sto in grado di riprendere le mie abitudini, altrimenti I 
io finisco per logorarmi davvero. 



Cifra del Tanay-Nerli giurila a Firenze 
li 21 Gennaio 1819. 

« Le notifico un partilo esposto al Rosellini per con- 
ciliare il progetto federativo del Montanelli col mio. La 
dìfTerenza die tra noi sussiste riguarda il mandato da 
darsi ai Membri della Costituente, Questo, secondo il pro- 
getto piemonlese, dovrebbe essere limitato e puramente 
federativo, non politico. Il Montanelli afferma non poter 
recedere dal suo programma, senza lasciare il Portafoglio, 
considerando questo punto come questione ministeriale. 
Farmi che la differenza potrebbe aggiustarsi con 
soddisfazione di ambe le partì, ogniqualvolta la Toscana 
facesse due Costituenti dopo finita la guerra. Si riunisca 
con noi di presente in una Costituente puramente fede- 
rativa, il cui primo periodo precorra, e il secondo se- 
guili alla guerra compita : questa Costituente potrà essa 
convocarne una seconda per li ordini interni dello Slato. 
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Anche il Piemonte avrà la sua Costituente politica di- 
sgiunta dalla federativa, ed indirizzata a emendare lo 
Statuto dopo la riunione coi Popoli Lombardo- Veneti. 
Ma questa Costituente è affatto distinta dalla federativa. 
Insomma il Piemonte e la Toscana possono aver due 
Costituenti, V una comune e Y altra particolare, secondo 
la natura del soggetto su cui deve versare la delibera- 
zione : il confondere V assemblea particolare colla uni- 
versale avrebbe mille inconvenienti e mal si può com- 
prendere come dei membri di una sola adunanza alcuni 
possono avere un mandato limitato e li altri un man- 
dato senza limiti. » — Firmalo Gioberti. 

Eccole il documento a cui appella V ultima mia 
cifra. — 



C. 



{Cifra Nerli) 

Torino 23 Gennaio 1849 

Montanelli ha ideato di accreditare Romeo per i 
negoziati della Costituente. Romeo non ha anco presen- 
tata la lettera ; vuole, attendere V esito delle elezioni. 
Ora che queste sono repubblicane, non porrà tempo in 
mezzo. Ma il buon uomo ha fatto il conto senza l'oste, 
non sarà ricevuto. Immenso è il male fatto da lui in 
Piemonte; è come Mazzini repubblicano e cospiratore. 
Gioberti ha scritto confidenzialmente a Montanelli di ri- 
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i^tiiumsrlo, figurando di nalla sapere della sua nuon 
dctermÌD3£Ìone : ha anco ex ofQcJo invitalo il Villama- 
rrna a domaod^re senz' altro questo richiamo. Gioborli 
vorrebl)e la dimissione del Montanelli: raccomanda di 
stare all' erta con Guerrazzi, perchè lo sa in corrispon- 
denza continua con Mazzini. — Per scuoprire gt* intri- 
ghi di Romeo ho speso dell' oro ; sono all' asciutto, e 
mi occorrorehbe rifare la mia cassa. Trovale modo di 
accomodare questa faccenda. Il 3 Febbraio riceverete 
una mia lettera; 1' accluderò al Canonico Bini. — ■ Da 
Anlinori avrete già ricevuto il nolo documento. Scrivete 
al Bertoni in modo die io la riceva il 31 stante, per 
potere in quel i;iorno farne qui il recupero. 



(Cifra del March. Nerli.) 

Torino 19 Maggio 18i9. 

Uno dei primi atti di Azeglio b stalo quello di get- 
tare li occhi sulla corrispondenza deli' Inviati Sardi in 
Italia. Qnella del Villamarina lo ha molto sdegnato. Cor- 
rivo a prestar fede alle fole, e alle calunnie di chi io 
aggira, il Villamarina è un diplomatico di penna intem- 
perante, di opinioni tenacissime, e di animo tale da ren- 
dere direi quasi impossibile il buono accordo fra due 
Governi. Azeglio ha con forti parole condannata la con- 
dotta del cugino Villamarina, ed ha dato l' incarico al 
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comune amico Hinghetti, p^^tì Co giorni éono per Firenze;, 
di parlargli aperto, e di esortarlo a maneggiarsi altri* 
mentì. Cosa otterremo ? niente^ e poi niente. Gli articoli 
che le trasmetto sono ispirati dalli nomini che stanno 
appresso al Villamarina ! So da Firenze che V Inviato 
Sardo è stato quello che si è dato moto più delli altri 
per mettere sempre più in cattiva vista l'ingresso in 
Toscana degli Imperiali, e per suscitare difficoltà, ed im- 
barazzi air ardua posizione del Commissario Serristori 
che si è, per colmo di sventura, un tantino impappinato. 



GII. 



{Cifra del March. Nerli) 

Torino li 3 Giugno 1849. 

Azeglio mi trattenne ieri ancora una volta sul tema 
deir entrata degli Austriaci in Firenze. Durante il col- 
loquio bene io mi accorsi come il Villamarina gli avesse 
riferite le cose di cui fa cenno la cifra speditami di co- 
stà il 29 Maggio, ^ quale dolorosa impressione avessero 
prodotta neir animo del Ministro. — Il D' Azeglio è de* 
ciso a mantenere, tali quali vennero in principio tra- 
smesse, le istruzioni date al Villamarina. Con queste 
istruzioni, le quali d'altronde sono accomodate anche al 
caso non accennato nella nota comunicazione telegrafica, 
il Sig. D' Azeglio avendo inteso di dare alla Toscana un 
nuovo contrassegno di simpatia, ravvisa d'accordo coi 



colleglli suoi ora più che mai la opportanilàdi noa ap- 
portarvi modi&cazìoni di sorta. Tenlai allora eoo ogà 
marnerà di cautele, e di riserbo di richiamare 1' atten- 
zione del Presidente del CoQsiglio sulla necessiUi dì a- 
gire piultosto ìd modo da non fare troppo sfrontatameote 
i eventi di questo genere, e da non cercare lo 
inasprimento maggiore delle piaghe onde siamo tormen- 
tati. Le mie parole non fecero breccia. Sia per la cor- 
rispondenza del Villamarina, sia per carteggio panico- 
lare, teme il D' Azeglio che la presenza degli Imperiali 
nella trani^ailla Firenze possa esercitare un' influenza 
troppo preponderante. Con questo timore noa*uole inol- 
tre che l'inviato del Piemonle adoperi altrimenli che 
nel modo prescri Itogli, per causare non Toss' altro, ripeto 
le parole di Azeglio, le accuse che gli piomberebbero' 
addosso, nel caso che questa influenza andasse guada- 
gnando terreno sotto gli occhi suoi. La nuova della mis-, 
sione data al Lenzoni pel gabinetto di Vienna ha fatto 
qui grande impressione. Su questo proposito il consiglio 
dei Ministri ha deliberato- che precise interpellazioni ven- 
gano senza indugio dirette a cotesto Governo, non so se 
in modo officiale, e solenne, o in modo puramente con- 
fidenziale, e riservato. Ricercato da Azeglio se cotesto 
Mhiistero mi avesse data parte della cosa, ho risposto 
che nò, conforme la verità. — Tutto questo Le comu- 
nico in modo riservalissimo, aggiungendo per di Lei 
norma, che dalle conversazioni di Azeglio, ho rilevalo 
essere il Villamarina fra i Diplomatici uno di quelli di, 
penna anzi che nù intemperante. 

Iacopo Tanav de Kehh 
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CHI. 



Al Granduca 
Altezza Imperiale e Reale 

Al mio arrivo in Livorno, mi sono subito occupato 
di vedere quali fossero i guasti della Città, e come tutte 
le classi della popolazione avevano preso il necessitato 
intervento. 

Quanto ai guasti, ve ne furono pochi e si può dire 
quasi punti; vi furono 4 o 5 case saccheggiate, e que- 
ste anche furono il più dai contadini che entravano coi 
soldati, mischiati coi soldati stessi: e tutta V ulfizialità 
tedesca ha fatto il suo possibile per impedire ai loro 
soldati di fare alcun eccesso. 

Diciassette briganti furono fucilati per ordine dello 
Stato Maggiore, a tutto ieri; e si calcola una ventina di 
altri fucilati al momento che le pattuglie li trovavano 
nel punto di dare grida sediziose, e mostrare resistenza: 
e 'di tutta questa gente non se ne trova una, che la po- 
polazione stessa non abbia dichiarato essere tutti insor- 
genti. — Nella battaglia che ebbe luogo la mattina del- 
ril si calcola 80 a 90 morti del popolo, non so quanti 
feriti; si cerca di esagerare il numero, ma questo le as- 
sicuro è il più, per quanto ho potuto assicurarmi. 

E 19 



Quasi tutta la popolazione rimasta in Livorao, si è. 
Jicliiarata contenta della moderazione dimostrala ■ 
Austriaci; e tutte le nlassi mi hanno dichiarato e: 
contente essere sortite dalla situazione nella quale si 
trovavano. La Città era quasi tutta disarmata e si s 
rava che non vi sarebbero state altre fucilazioni. 

In Firenze ho trovato tutti mollo ansiosi, per sa- 
pere se r intervento si sarebbe esleso per tutta la To- 
scana: molli vedevano l' impossibilità di procedere al 
disarmo senza una fòrza, che ne potesse imporre; altri 
credevano che coli' esempio di Livorno, il Governo po- 
tesse tentare di farlo; ma la più parte desideravano che 
oramai che l' intervento ha avuto' luogo, che si com- 
pisse intieramente, per potere dare il Paese nelle i 
dei Governanti che saranno nominati da V. A. I, e R. 
in slato da potervi mantenere 1' ordine. 

Molta della popolazioifB si lamenta, che il Commissa- 
rio non abbia dichiaralo, die non avendo potuto otlenere 
altra forza, ha dovuto rivolgersi a quello che poteva < 
nere; invece di fare, delle dichiarazioni nel Monitore, di- 
ceva che non ne aveva conoscenza, e cbc gli Austriaci 
non furono chiamati; poiché generalmente la popolazione 
crede che furono chiamati, e molli anche dei liberali 
onesti, convengono che non potendo avere altri, erano 
venuti necessari, ma che desideravano della franchezza^ 

Io ho veduto questa mattina il Serristori: egli 
sembra avere un peso un poco troppo forte per la siQ 
energia, ed ha bisogno di dividere con altri le tante cure,^ 
che si moltiplicano ogni momento; la maggiorità del 
Paese desidera che il Ministero sia nominalo al piii 
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presto possibile, ed io credo che ogni ritardo pregiu- 
dichi assai al volere di quasi tutta la popolazione e dello 
stesso Serristori che si trova di avere più di quello che 
può fare. I nomi di Baldasseroni, Casigliano, Landucci, 
e Bicchierai piacciano a quasi tutti i partiti delFordine; 
e le assicuro che tutti trovano il Casigliano una buona 
scelta, poiché potrà essere un buon mezzo di ottenere 
molte cose dal generale D' Aspre, che viene guidato in 
tutto dal barone Schnitzer che è il Commissario , e 
che è una conoscenza di Casigliano: ed egli stesso mi 
disse che il Granduca non poteva scegliere meglio, poi- 
ché ha energia, fermezza, e potrà essere utile agli altri 
membri del Consiglio. 

Vi è il parlilo del giornalismo che vorrebbero il 
suo pronto ritorno: ma io mi sono informato da molti 
dei buoni, e di diversi colori, e tutti convengono che 
V. A. I. e R. non deve tornare che quando tulle le in- 
quietudini sono terminate, e che il corso regolare del 
Governo abbia preso il suo andamento e che la polizia 
sia stabilita in tutte le Provincie della Toscana cosa che 
spero sarà fatta in poche settimane. 

L' importanza che V. A. I. e R. non perda tempo 
a mandare i suoi Ministri, è che la finanza si trova 
esaurita: la Città di Firenze e i suoi contorni, ha dato 
già L. 700,000, ma il Commercio e le altre piazze, non 
hanno contribuito a proporzione, e perciò necessita la 
venula di quei signori per pensare ad un piano in gran- 
de. Per dargli un esempio della strettezza, il Casanuova 
mi ha pregato procurargli per domani la tenue somma 
di L. 10,000 per non sospendere di pagare le pensioni. 
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Si assicuri l'A. V. I. R. che il Paese Io urna assai, e I 
nmerà mollo più, quando ella (ornerà ia mezzo ) 
suoi suddili dopo che sarà sialo organizzalo l' ordiiH 
interno, e la pace esterna; lutti hanno sentito ron do 
lore che la sua salute abbia tanto sofferto. 

Prego V. A. I. e R, scusare se la presente < 
documento scritto in fretta, e forse mancante di qnell 
stile, che è necessario fra suddito e Sovrano: ma il mis 
desiderio era ed è di farle conoscere il vero slato deltó 
cose. Prego porgermi ai piedi di S. A. I. e R. la Grait- 
Duchessa e credermi sempre il suo 

Firenze 17 Maggio 1819 10 di sera 

Devodss. servo e sudiiUo 
S^l^T George 



AUezza Imperiale e Reale. 

Dopo quanto ebbi l'onore di esporre a V. A. I. s 
gli avvenimenti dì Livorno ho dovuto al mio arrivo ii 
Firenze riprendere le mie occupazioni ed impiegare no 
gran parte delle mie giornate a preparare un piano i 
Finanze, pronto per l'arrivo dei Ministri di V. A. I. eoa 
assai difQcile, mentre bisogna trovare una somma d 
ijuindici milioni in nn mese: questi non si posso» 
avere dall'estero per il momento, non vi sono nelpaea 
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Mchè. tulle le casse sono state esaurite, ma io spero che 
mi che la Provvidenza mi ha dati, di avere tro- 
1 mezzo -di provvedere questa somma in qnìndici 
giorDi; eU ho terminato il mio lavoro ieri sera e sari 
pronto domani per presentarlo alla discussione del Mi- 
' nislero. Queste sodo le ragioni per cui io sono stato cosi 
-lungo tempo senza darle nuove informazioni sulle cose 
di (|uì. 

È una pretenzione in me il volere ora farle un 
dettaglio degli avvenimenti dopo l'entrala delle truppe 
Imperiali, mentre il Gav. Lenzoni si porta costi di per- 
sona; ma probabilmente egli non avrà veduto le stesse 
persone ab sentile ristesse cose, e perciò io vado a farle 
la mia narrativa: tanto più che V. A. I. potrà verificarne 
r esattezza dal medesimo. 

Il 22 corrente una divisione delle truppe Austria- 
che si presentarono a Pistoia; queste furono assai ben ri- 
cevute, particolarmente da tutto il contado ove passarono; 
la sera si vidde tutte le colline del pistoiese ripiene di 
fuochi dì gioia e questo fu un buon principio per ben 
disporre.il contado di tutti i circondari di Firenze; nella 
ciltà però in un certo ceto il più rimovente non fece 
piacere; e si cominciò a cercare di trovare che dire co- 
gli atti del Commissario, che non prendeva delle misure 
per protestare, acciò essi non proseguissero: lutti questi 
erano ì partitanli del parlilo Capponi, cioò i Segretari i 
Giornalisti, il Municipio, e lotti i loro amici, una parie 
della guardia Civica, e parlicolarmenle quelli che erano 
nell'abitudine di portare le spallette in via Calzaioli. 
Questo male umore si aumentò il 24 che le truppe 
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Imperiali enlrarcno: ed alla sorpresa di tnUi questi s 
gTiorì — il popolo con tutto il cooladiname (esseodi 
sialo di Tenerdi che si troTavano in città) li ricevelterf 
cogli allori, con molle grida di ey^iva, e dissero fio 
Viva r/mperalore Radetzky: à misero a coaversare a 
medesimi e ad assisterli io mostrarli le strade e le case 
dei loro alloggi. 

Il saddelto partilo perù non fece cosi: ma irritali 
dal Proclama del Generale D'Aspre, si rivolsero subito, 
in quel sistema assai Tacile di abusare di latto quanto fa-; 
ceva il Serrislori, dicendo che non doveva iogannarli, 
e cLe se furono chiamali doveva dirlo e non mettere 
delle falsità nel Monitore. 

Io credo che il Serrislori avrebbe fallo bene a dira, 
che V. A. I. e R. aveva veduta la necessità di una forza, 
per reprimere i disastri di Livorno, e che per i trattati 
(]uesl3 forza non la poteva ollenere che dall' Austria, la 
i]uale non acconsentiva a mandare una forza a Livorno 
meno che non le fosse permesso di compire il disarmo 
generale della Toscana, poiché non voleva esporli, che 
un giorno potessero essere atiaccali da una popolazione 
tutta armala; ma il Serrislori, bravissima persona, ben 
aUczionala a V. A. non b un uomo di nervi abbastauza 
forti, per prendere delle risoluzioni energiche senza di- 
sturbarsi; egli si ammal<> e basiava farli una visita, per 
vedere che era pallido e vacillante: le persone che lo 
circondavano vedevano ciò, e molli di qaesli che forse 
assai inlimi coi giornalisti, ne prenderono vantaggio col 
mezzo della slampa, per tormentarlo più che mai. 

La condotta delle truppe Imperiali fu ammirabile, 
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i; non segui uessan allo di violenza; la popolazione il 
giorno susseguente si ammalgantó più che mai coi me- 
desimi. Il Proclama per lo scioglimento della Civica non 
piacque né punto né poco a quello slesso partito, che 
si affaticò a dire per i caffè che Firenze non si meritava 
ciò, dopo quanto fece il 11 e 12 Aprile; ma il parlilo 
die veramente fece la mossa in questi due giorni, fu- 
rono il basso popolo, ed il contado, il quale mostrò es- 
sere hen contento di vedere le truppe che riportavano 
{' ordine, poiché quei signori, colle loro islituzioni popo- 
lari e la slampa, averebbero di nuovo portalo il disor- 
dine. 

Io ebbi occasione di tenere lunga conversazione col 
Generale D'Aspre, e rilevai che egli non desiderava di 
agire con più severità, di quello che era puramente ne- 
cessaria, per assicurare l'ordine; quando io le doman- 
dai come mi dovevo regolare per tutte le armi che te- 
nevano alla stazione della strada ferrata, mi rispose che 
mi conosceva bene, e che le armi nelle mie mani sta- 
vano troppo bene, poiché queste servirebbero sempre 
per mantenere l' ordine, e che perciil non potevo far 
meglio che di ritenerle, e mi firmò subito un autoriz- 
zazione. Io Ti feci un elogio della tenuta delle sue truppe, 
ed egli mi rispose che 1' ammirazione delle sue truppe 
glie la mostrarono in Livorno, poiché prima di entrare 
in quella citlù, egli non credeva che li sarebbe mai riu- 
scito di salvarla da un completo saccheggio, poiché que- 
sto era nel loro diritto, ma che con sua gran sorpresa, 
ha riconosciuto l'onestà, e moderazione della sua gente 
e l'energia di tutta l'uflìzialità, in essersi tutta adopc- 
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rata a ciò impedire, e di questo cerlamenle Inni i par- 
ati della Toscana glie ne fanoo giastizij. — Il L-ensrale 
ba accettalo di pranzare da me domani con diversi del 
SQO stata maggiore, ed io ho pregato il corpo d.ploma- 
lico, ed i miniMri di V. A. I. ad incontrarlo; ebbi qnal- 
itie diffìcollà di eliclielta col Ministro di Francia, men- 
Ire tutti e due si asiencTano da essere i prrrai a farsi 
la visita: ma dovetti io accomodare la cosa di maniera 
i',he neir incontrarsi farebbero la conoscenza, e poscia à 
passerebbero la carta: la cosa fa un poco difDcilc, men- 
Ire non sembra esservi troppa buona armonìa fra le 
due Nazioni; e se il contegno della Francia non si cam- 
bia negli affari di Roma, io temo che si verrà ad una 
guerra. Io perii credo che stabilita bene 'a maggiorili 
ileir assemblea in favore del presente Governo, saranno 
dati degli ordiuì ben differenti all'armala ora nelle vi- 
cinante di Roma. Le nuove di Francia sono assai mi- 
ijliori, ma bisogna vedere il resultato della nomina del 
Presidenle della Camera: la rivista che ha fatta il Pre- 
sidente della repubblica è passata assai favorevolmente, 
ma è perù dispiaciuto vedere che nell'armata vi è stata 
lanta votazione per i socialisti. 

Le cose di Ungheria prendono una pi^ga assai fa-. 
vorevole agli Imperiali; un corpo di 3000 ungheresi è 
stato completamente battuto; si vede che una gran paris 
dell' ufBzialiia ritornano al drappello Imperiale. Quesle 
rose combinate coll'entrala dei Russi, assicura «n pronto 
termine in quella parte del continente, che se si potessfr 
un poco tranquillizzare la Germania, la Francia non fc- 
rebbe piii paura, poiché 1' opinione pubblica in In 
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terra, ha fallo si che il Governo, ha dovuto cambiare 
sistema, e Lord Palmerston non ò piti disposto ad infuo- 
care i partiti rivoluzionari: ed i suoi dispacci sono ben 
difTercnti ria quelli che erano per il passato, questo mi 
prova Cile se vi fosse una puerra ""oila Francia, si uni- 
rebbe cogli altri Stati del Nord, essendosi sempre l'In- 
ghilterra unita coi più forti, ed avendo essa necessità 
della pace; questo sarebbe il solo mezzo di tenere la 
Francia dall' intraprendere una guerra. Il nuovo Mini- 
stero nominato da V. A, I. e R, sembra di dare soddi- 
sfazione: ora se questi signori agiranno con energia, 
senza fare le cose per cercare popolarità, mentre nel 
ben governare, mantenere la tranquilliti, provvedere la 
Finanza, otterranno la vera e solida popolarità, che è 
quella delle persone da bene, e di tulli quelli die ve.-, 
(Iranno le loro proprietà protette, essi non mancheranno 
di contentare anche il basso ceto, col dare loro del la- 
voro, ed allora i giornalisli ed il partito Capponi resterà 
hen piccolo. 

Io spero che questo Ministero coli' esperienza che 
ha avuto, che il cercare di contentare tutti, si finisce 
collo scontentare tutti, agirà di maniera a rimettere la 
Toscana in quello stato contento, e florido, che si tro- 
vava prima di tutte queste disgraziate vicende. Prego 
V. A. I. e R. a fare conoscere a S. A. I. la Granduchessa 
e tutta la Reale famigha la mia devozione ed affetto per 
essa, nel mentre che umilmente mi confermo 
Firenze 28 Maggio 18W. 

Dev. ed Affé. Servo 
Saint Geokge, 



Aitezsa Imperiale e Reale 

Firenze 2 Giugno 1849 



Dopo quanto ho avuto 1' onore di parteciparle coi- 
I' ultima mìa, Firenze è divenata di giorno in giorno 
più tranquilla, e tutti gli spiriti di ogni partito più coo- 
tenti: seiabra essere ritornati i tempi nei quali s' invi- 
diava la felicità dei fiorentini. — Il Ministero scello da 
V. A. I. e R. è stato accolto con gran favore da lutti, 
dico da tutti, perchè quelli clie lo desideravano hanno 
ottenuto il loro intento, ed il partilo del progresso im- 
maginario, si attendevano delle persone molto più op- 
poste alle loro vedute, e sono stati ben coutenti di ve- 
der persone non a loro ignote e colle quali hauno sim- 
patizzato nell' abuso delle liberlil, che li portarono ad 
una licenza insopportabile. Il partito di tutti quei scel- 
lerati che volevano 1' anarchia, ed ai quali necessitava 
tutt' altra specie di persone al potere, sembra non esi- 
ster più, poiché una gran parte fugj,'!, appena senlli'ono 
r approssimazione delle Truppe austriache, altri furono 
mandati via dopo il loro ingresso, e molti erano già 
cacciati dal Serristori: se anche ve ne sono alcuni ri- 
masti, essi non hanno più fiato, e non osano parlare 
avanti una popolazione che si mostra tutta contenta di 
vedere 1' ordine ristabilito. — La condotta delle Truppe 



Imperiali è ammirabile, e ts popolazione vi fraternizza 
in una maiiiera da non poterlo credere; bisognava solo 
avere veduto ieri le Cascine e tutte le strade di Firenze: 
sombravano le feste di S, Giovanni, e ciò per essere 
spettatori alla parata delle Truppe Imperiali, L' Uffizia- 
lita sembrano esser tutte persone distinte, avendo delle 
maniere assai colleganli. Il generale D'Aspre è di una 
affabilità e di una eleganza di maniere con tulli e par- 
lieolarmente con le signore che basta parlarci per esserne 
entusiasmato, egli non volta faccia ai liberali, ma anzi 
conversa con essi colla slessa affabilità, dò che lia fatto 
un effetto anche con questi ; egli incontrò al mio pranzo 
il generale Sir F. Adam, che sapeva essere contrario 
alla sua maniera di pensare, ma egli stesso domandò 
di farne la conoscenza. L' incontro col Ministro di Fran- 
cia riuscì perfettamente; fu assai affabile col Baldasse- 
roni. Casigliano e Landucci che vi si trovarono; volse 
fare conoscenza con tutte le signore e vi restò Ano alle 
dieci della sera. 

Il Ministero si occupa per prendere tutte le mi- 
sure acciò questo stalo di cose si mantenga con solidità; 
ed il più importante 6 quello di accomodare la finanza; 
io lio presentato un progetto che mi ha occupato mollo 
tempo dopo il mio ritorno, che spero potrà provvedere 
ai' bisogni del presente, e dell' avvenire. Oggi alle ore 
ìì il Baldasseroni ha fissato una seduta meco per stu- 
diarlo insieme, ed io sarò ben conlento se col mio de- 
bole talento, potrò avere dato, anche in questo ramo, 
un' assistenza alla tranquillità di questo bel paese, poi- 



J 



30(1 

che la finanza e la parte phodpale dd soslefoo di lu 
MìDtsiero. 

Ora A. I. e R. , io credo che possa loniare tran- 
<)DÌllainente e feticemeDle nei saoì stali: s»à ricendo 
ron an eolBsia^mo rero di ana popolazione, che ha rì- 
coDO»ciaio il pericolo da perdere an Sovrano, che ha 
laoto amalo il san paese; non sarà più quell'entasiasiiio 
artificiate che si serTirono i faziosi, per dislni^ere T, 
A. ed il Paese, ma sarà la Fera Tamiglia Toscana che 
rìceTe it sao affezionalo padre. — V. A. I. sa bene che 
io tono stato il primo a pregarla di partire gnaodù Te- 
derò che la ma persona, e la Reale Famiglia, era in 
pericolo, e che si servivano della soa presenza per con- 
solidare gli atti i piti iniqui contro V. A. L ed U Paese; 
ma ora vedo che alla popolazione abbisogna la presen- 
za del suo Sovrano, e della R. Famiglia, sono a sop- 
plicarla a rilornare, e fare sì che le feste di S. Giovanni 
die luron cosi triste nel t$Ì8 siano nel 1SÌ9 allegre e 
piene di gioia per il felice ritorno di V. A. I. e R. 

Le nuove della Fraocia sono piullosto favorevoli e 
spero che il nuovo Ministero colà sarà tale da non di- 
sturbare la pace tanto necessaria a tatti, ed alla Fran- 
<'Ì3 piti che alle altre Nazioni: quello che le posso as- 
sicurare, che lo so da fonte sicura, che le istruzioni date 
colle lettere di ieri dal governo Francese, al loro mi- 
nistro qui, riguardo all' intervento degl'Austriaci io To- 
scana, sono molto buone e moderale, e ben differente 
di quelle ricevute coi precedenti comeri; ed ho ragione 
dì credere che abbino mandalo ancbe a Roma ordini 
assai differenti dai precedenti; con tutto ciò la loro con- 
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dotta in Roma e verso il S. Padre non si spiega. — 
Sono ben contento di sentire che la saa salute contìnua 
a migliorare e spero che si ristabilisca perfettamente 
per il suo ritorno. Prego V. A. I. a far conoscere a S. 
A. I. la Granduchessa ed a tutta la R. Famiglia, la mia 
continuata devozione per loro, nel mentre mi dichiaro 
Di V. A. I. e R. 

Umliss. obblig, servo 
Saint George 
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Altezza Imperiale e Reale 

Le grandi occupazioni che ho avuto per far cono- 
scere al governo, ed al Paese, il modo da potere rile- 
vare la Toscana dalle difBcoltà finanziarie, sono state 
la cagione che non ho scritto nelle ultime settimane per 
informarla della eccellente situazione del Paese; V. A. 
ha dovige ricevere le più consolanti notìzie riguardo a 
ciò, poiché tutte le descrizioni che se le possono fare, non 
potranno essere troppe. La Toscana non si riconosce 
più. Quelli che vogliono sempre trovare qualche cosa 
da dire si lamentano che non si agiva con sufBciente 
energia, ma ciò non è la verità: il governo ha fatto, e 
fa molto, e tutte le sue misure so\io savie, ed energi- 
che. Tutto lo Stato Maggiore Austriaco è assai contento 
del governo, ed il governo stesso ha avute tutte le ra- 
gioni da essere contento del barone D' Aspre, e di tutti 
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f;li allri. L" ArciJuca Alberto à è mostra» meco ; 
conlento del modo col quale la ToscaDS li ba ricemli: 
ed in fine ludo va a non potere essere meglio. 

Ora A. I. luUi desiderano il suo ritorno, e questo 
diviene necessario, per contónlare tutti i bnooi, ed il 
desiderio generale sarebbe che V. A. venisse a sbarcare 
a Livorno, poiché tulle le Navi da Guerra colà anco- 
rale, Terrebbero fare una dimostrazione di gioia; anche 
il generate D' Aspre mi ba dimostrato Io stesso deside- 
rio; il prendere questa misura, farebbe anche vedere 
cbe V. A, non ritiene più nessuna animosilà per la Città 
di Livorno, ora che i Gallivi sono in gran parie messi 
abbasso, e mandali via : sarebbe anche meno faticosa 
per V. A. e per la R. Famìglia, poiché dopo qualche 
ora ili riposo, per la via ferrata, si troverà in un mo- 
meolo nel Palazzo Pitti, a rigodere di nuovo quella tran- 
quillità che per tanti anni ba avuta, prima degli unni 
iS, e 49. Hi permetta A. R. che le dica cbe sarebbe bea 
necessario che prendesse delle misure, per far fare un 
dilìgente esame delle persone di servizio in quel Pa- 
lazzo, e far scartare tutti quelli che non sono^lati de- 
voli a V. A., e mi rincresce dirle che non sono pochi. 
Per mezzo del cav. Bittheuser le ho inviato il mìo 
progetto di finanze: ora unito alla presente le rimetto 
le critiche che ne hanno fatto i Giornali, e la mia ri- 
sposta a tutte; e credo avere date prove che non sono 
stati capaci di trovarlo difettoso, ma tale cbe credo che 
verrà adottalo con qualche modificazione, poiché con 
questo sistema sì rileva la Finanza Toscana da tutti 1 
bisogni per il momento, e per 1' avvenire; ed in 25, o 
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30 anni* il debllo si trova lutto pagato dall' ammortiz- 
zazione, ed i beni restano liberi allo stato, senza alcun 
peso. Prego V. A. mettermi ai piedi di S. A. I. la Gran- 
duchessa, e di tutta la R. Famiglia mentre mi dichiaro 
Di V. A. I. e R. 

• Firenze 23 Giugno 1849 

Umiliss. Obbedientiss. Servo 
Saint George 
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Gioberti 

// Presidente Gioberti al Presidente Montanelli 

Eccellenza 

Torino li 21 Dicembre 1848 

Il Ministero piemontese ha inviato costi il sig. Ro- 
sellini per esporre a V. E. le sue intenzioni riguardo alla 
Costituente; argomento nel quale tanto è a desiderarsi 
r accordo generale, e quindi il preventivo preciso con- 
certo fra tutti quei governi italiani che adoperano ogni 
cura pel bene della nazione. Ad attuare un' Assemblea 
puramente federale il Governo piemontese non solo è 
disposto, ma vivamente lo desidera. Ma lo stesso Governo 
non potrebbe amare una Costituente, la quale s' ingerì- 



sca negli ordinamenti interni dei varj stati, e «non sa- 
rebbe disposto a partecipare alla medesima; una tale 
Costituente non sarebbe accetta alla maggior parte della 
popolazione, e sopralutto all' esercito. Ciò è ben noto al 
Ministro scrivente, il quale inoltre opina che una simile 
Costituente in tempi cosi difficili, sarebbe pericolosa a 
tutta ritalia, evocando una quantità di fazioni é discor- 
die precisamente nell* epoca in cui tutti gì' Italiani de- 
vono essere inlimamente uniti. 

Del pari il Governo piemontese non potrebbe ade- 
rire ad una Costituente che ponesse in dubbio V esisten- 
za legale del Regno dell' Alta Italia, sia perchè V atto 
solenne che fondò questo Regno non potrebbe esser da 
noi rivocato senza disdoro del Principe e del Parlamen- 
to, e senza contravvenire al voto liberamente espresso 
dei popoli Lombardo-veneti e dei Ducati, sia perchè ri- 
nunciando a tale unione si offenderebbe V esercito, nelle 
cui file il numero dei Lombardi è molto rilevante. 

Il Governo toscano nella sua saviezza, e così pure 
gli altri Governi italiani, comprenderanno che il Regno 
deir alla Italia è di giovamento all' intera penisola. Le 
Alpi sono il baluardo d' Italia, ma a quelle molte difese 
conviene aggiungere una difesa viva, quella cioè di un 
grande Stato che possa coordinare tutte le opere di re- 
sistenza, ed avere un forte esercito sempre presente sul 
luogo del pericolo. Come in una piazza assediata vuole 
esistere V unità dell' impero, cosi vuol esser presidiala, 
per ogni caso repentino di pericolo all'Italia, la parte 
])orealc da un regno unico e potente che abbia unità di 
comando d'interessi e sistemi, e trovi una valida riser- 
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va ed una forza duplicata nelle truppe accorrenti degli 
altri Stati Italiani. 

Noi miriamo. Eccellenza, al bene dell'Italia: con- 
serviamo air Italia questo potente presidio dell'indipen- 
denza comune. Nissuno stato italiano potrà mai ingelo- 
sirsi della vastità dell' italico regno, giacché l'integrità 
territoriale, ed i diritti dei singoli stati italiani saranno 
garantiti dal patto federale, e vi sarà inoltre un altro 
grande stato in Italia, quello di Napoli cioè, che non 
potrà lungamente resistere al voto unisono dei popoli 
italiani, e dovrà entrare nella Confederazione. 

Riguardo allo stabilire uniformità di statuti fonda- 
mentali in tutta Italia, ed identità nelle principali mas- 
sime monarchico-costituzioimli, il Ministero scrivente 
riconosce che l* idea è grande e nobile, certamente utile 
ed entro certi limiti anche necessaria, ma è forza il 
procedere per gradi, per via di temperata riforma, e 
non di violenta pericolosa innovazione : Y assemblea fe- 
derativa, condotta a fine felice la guerra, gioverà a pre- 
disporre le opinioni e le cose, spargerà una luce, che 
non è perfetta adesso, sulle condizioni sociali d' ogni 
parte d'Italia, e forse inizierà ciò che è nel voto, sicu- 
ramente degno, di V. Eccellenza. 

Rispello ai fatti di Lunigiana e di Avenza è oppor- 
tuno di sopire e di estinguere qualunque dissapore: la 
concordia non è mai stata tanto necessaria come adesso, 
ed il Governo piemontese dal suo canto nulla ometterà 
per conservarla ed accrescerla. Le italiane virtù che in 
Vostra Eccellenza e negli illustri Colleghi di V. E. ri- 
splendono assicurano di un conforme procedimento, 

E 20 
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Aggradisca, Eccellenza, i sensi della distinta mia 

stima. 

Gioberti 
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llluslrissimo Sig. Commendatore. 

II disegno dì Montanelli intorno alla Costituente mi 
par giudizioso e ben ragionato, e con qualche modifi- 
cazione riducibile alle intenzioni del Governo Sardo. 
Quanto al primo stadio della Costituente, siamo tutti 
d' accordo che esso debbasi occupare puramente del 
patto federativo, senza ingerirsi in alcun modo negli or- 
dini interni de' vari Stati Italiani. Veramente non crede- 
rei che per V elezione dei Delegati il suffragio univer- 
sale faccia a proposito, essendo questa via di procedere 
poco acconcia per la sua lunghezza ad accelerare Is^ con- 
federazione Italiana e mettere in grado di attuare le 
forze italiche per la guerra imminente dell'indipendenza. 

Ma sarebbe inutile l'insistere su questo punto, quando 
Montanelli nella sua nota al Commendator Bargagli si 
mostra disposto a renunciarvi. Ben si richiede (e su 
questo articolo non potrei transigere) che le elezioni 
del Lombardo Veneto e dei Ducati dipendano soltanto 
dallo Stato dell' alta Italia, e non da altri Governi, ma 
parmi che anche ciò non abbia da fare difficoltà quando 
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si deve trattare con un Ministero cosi savio e generoso 
come quello di Toscana; il quale da una parte non 
ignora che io e i miei colleghi difendiamo il Regno del- 
l' alta Italia, non già per considerazioni Municipali, e pel 
ben del Piemonte, ma pei comuni interessi Italiani; e 
dall' altra parte non può temere per l' autonomia To- 
scana e degli altri Stati, quando il patto federativo la 
metterebbe in sicuro, e frapporrebbe insuperabile osta- 
colo ad ogni mira d' usurpazione e d' ingrandimento. 
Egli è tanto più necessario di rimuovere ogni sospetto 
che si voglia volgere*'in dubbio l' esistenza futura del 
Regno dell' alta Italia, quanlochè ogni renunzia o sospen- 
sione del Governo Piemontese a questo proposito sce^ 
merebbe le sue forze, cagionerebbe probabilmente la sua 
rovina, e gli toglierebbe quella morale influenza che si 
richiede acciò possa concorrere con Toscana e Roma al- 
l' opera Nazionale e resistere ai contrasti che gli si 
muovono da governi invidi e gelosi del nostro risorgi- 
mento. 

Quanto al secondo stadio della Costituente, Monta- 
nelli ed io ci accordiamo nel credere che si debba ri- 
servare a guerra finita. Ma qual sarà questo stadio ? Io 
penso che debba unicamente consistere nel parificare e 
assimilare fra loro le costituzioni politiche, i codici, le 
monete, i pesi, le misure ec. ec. dei vari stati Italiani, 
senza toccare menomamente o mettere in incerto la Mo- 
narchia Costituzionale; imperocché ogni dubbio su que- 
sto punto accrescerebbe le divisioni fra gli Stati Italiani 
invece di scemarle, diminuirebbe la potenza dei singoli 
Stati, e prolungherebbe indeflnitivamente la crisi poli- 
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tica io cui r Italia si trova^ e diveiTcbbe fanesta agli 
ìnleressi morali e materiali dei nostro paese gnando troppo 
si protraesse. Noi abbiamo bisogno che questa crisi fini- 
sca ai più presto possibile^ perchè l' Italia non sarà mai 
quel che deve essere, non potrà svolgere ed usare le 
sue potenze e ricchezze intellettuali, indastriali, commer- 
ciali ec. finché uno Stalo equabile e tranquillo di cose 
non è soltentrato alle fluttuazioni ed ai tumulti delle 
rivoluzioni. Né si vuol credere che questo Slato tran- 
quillo di cose possa ottenersi se si chiama il popolo a 
statuire sulle parti più fondamenlSfli delle nostre istilu- 
zioni. Imperocché quando i popoli si avvezzano a mu- 
tare senza necessità gli ordini che li reggono, è impos* 
sibile che si conlentino mai di alcuno stato fermo di 
cose, e che non diano luogo a conlinue mutazioni, in- 
compatibili colla civiltà e col regolato andamento delia 
cosa pubblica. Nò ragionando in tal modo io escludo la 
sovranità del popolo bene inteso, ma credo che il con- 
senso tacito delle moltitudini basta, e dee essere antepo- 
sto al volo espresso, quando questo può partorire incon- 
venienti e danni assai più gravi e numerosi dei vantaggi 
che ne provengono. Or se v'ha una cosa chiara al di 
d'oggi mi parrebbe quesla: T immensa maggiorità degU 
Italiani volere la Monarchia Coslituzionale, ed il partito 
contrario esser degno non solo per la pochezza del nu- 
mero, ma anche per gli altri liloli di poca o ninna con- 
siderazione. Perchè dunque interessare la Nazione quando 
già sappiamo la sua volontà? Perchè esporci, interrogan- 
dola fuor di proposito, a quei pericoli, che sempre ac- 
compagnano le assemblee numerose (nella quale una 
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minorità audace, insolente spesso, fa la legge alla mag- 
gioranza) senza che queste sieno giustificate dalla neces- 
èìik ? Gli esempi forestieri della Francia nel secolo pas- 
sato, e dell' Inghilterra nel precedente dovrebbero salvar 
gli Italiani dal reiterare al dì d' oggi nella pratica loro, 
i vecchi errori ed i falli delle Nazioni forestiere. 

Io la pregherei Sig. Commendatore, se lo crede op- 
portuno, di comunicare queste mie considerazioni, al 
buon Montanelli, non dubito che siamo per accordarci 
sovra un punto che ci preme egualmente, specialmente 
se Ella vorrà concorrere a questo accordo colla squisi- 
tezza del suo senno e coir autorità del suo nome. 

* Aggradisca i sensi dell' alta stima, con cui mi reco 
aó! onore di essere. 

Di V. S. Illustrissima 

V. Gioberti. 



CIX. 

Francois 

Al Direttore deir Amministrazione MlìUar e in Firenze 

Illustrissimo Signore 

Persuaso che VS. Illustrissima non abbia riccvuli 
lutti i miei Rapporti intorno gli ultimi avvenimenti di 
Livorno, adesso che trovomi in luogo di sicurezza mi 
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faccio un doyere di fartene il riepilogo più laconica- 
menle che potrò, di fronte alla materia da trattarsL 

Reduci ì LiTornesi da Firenze dopo la sconfitta 
avuta dai Fiorentini, ad altro non pensarono che alla 
Tcndetla. Sfondati diversi navicelli esternarono la idea 
di uccidere tutti gli Impiegati Regi, ed i Fiorentini; e 
r avrebbero fatto se non si fossero- interposti il Gonfa- 
lojiiere sig. Fabbri, ed altre persone oneste influenti. 

Da questo momento cominciarono i trambusti di 
Livorno; i forestieri, in gran numero accorsi dopo la 
caduta di Genova, ingrossavano il partito cattivo, che 
sotto lo specioso pretesto di servire la causa della Indi- 
pendenza Italiana, altra mira non avevano cbe il proprio 
interesse. 

Proclamato Comandante la Guardia Nazionale un 
tale De Atlelis espulso Napoletano, d' accordo con certo 
Nolary, e compagni, nutrirono il pensiero d' impadro- 
nirsi di tutte le Casse con un colpo di mano, e fuggire 
col Vapore il Giglio. Informato di ciò, come della idea 
che avevano di vendere poi all' estero il Battello me- 
desimo, tenni i dovuti concerti col Capitano del Porto 
cav. Bargagli, il quale, avendo già un consimile sentore, 
aveva date convenienti disposizioni, unitamente ad un 
Consolato estero, onde impedire la fuga del Giglio, qua- 
lora r avessero tentata. 

Il 15 andante, se non erro, il Commissario di Guer- 
ra, il Capitano del Porto, i Direttori della Posta, e della 
Dogana riceverono ordine del sedicente Colonnello De 
Allelis di rimettere, tempo due ore, lo stato di Cassa, 
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con prescrizione di non disporre, neppure di uu soldo 
senza il di lui Visto, 

La Cassa del Commissariato era esausta, avendo sol- 
tanto circa lire venticinquemila; ma non uso a soffrire 
soverchierie, mi portai dal Console Inglese, domandando 
consiglio, e protezione. Mi accompagnò lui medesimo dal 
Console Francese, e dopo esserci tutti tre concertati, ed 
ottenuta protezione, in caso di bisogno, mi trasferii al 
Municipio, e protestai contro V ordine suindicato, e que- 
sta mia protesta cadde tanto più in acconcio, in quanto 
che non solo il Gonfaloniere, ma tutto il Municipio era 
ignaro dell' ordine dell' Atlelis, che annullarono all' i- 
stante. • 

Tal fatto accaduto in presenza di sopra trenta per- 
sone si sparse con la velocità del lampo in tutto Livor- 
no, ed il progetto d'Attelis e Notary fu paralizzato dalla 
mia fermezza. Scoraggiti si ritirarono per il momento, 
ma il Notary pubblicò T avviso qui accluso con il quale 
voleva dare ad intendere al Popolo, (per far gravitare 
sopra il Commissario di Guerra, e gli* altri capi di Di- 
partimento, la odiosità) che i danari da noi rifiutati do- 
vevano servire per andare alla Spezia ad imbarcare ot- 
tornila Lombardi. 

Contemporaneamente a questo fatto giunsero dalls^ 
Francia N. 367 Fucili diretti al Comandante V Artiglie- 
ria, ed il Capitano Carradini me ne faceva rapporto. 
Considerando che se il Popolo fosse venuto in cognizione 
di tale arrivo avrebbe rubati anche questi, come già 
aveva fatto per tutti gli altri, al giungere del Vapore che 
gli portava, furono fatti trasbordare a bordo di un Ba- 
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slimento mercantile, e quindi sulla fregala Francese il 
Tonnere, e cosi si ottenner due oggetti, di non perdere 
dette armi, e non aumentare il numero degli armati. 
In questo rapporto devo molto lodarmi del Capitano 
Carradini che agi con coraggio e destrezza. 

Mentre agitavansi le fazioni in Livorno, il Municipio 
non potendo più resistere all' esigenze del partito anar- 
chico, si dimesse in massa/ ed il sig. Fabbri ex Gonfa- 
loniere consigliommi a prendere lo stesso partito. Ciò 
accadde il 18 andante. Concertatomi nuovamente con 
persone autorevoli, e col Capitano del Porto, credei do- 
vere sospendere questa misura, atteso che il Popolo ave- 
va nominati quindici Membri, 'tltrettanti il Commercio, 
ed il ceto de' Cittadini, onde fare un' Assemblea, per ve- 
dere s' era conciliabile 1' adesione al nuovo Governo di 
Toscana. 

Ed in attenzione del resultato di tale adunanza, il 
De Attelis, eh' era ricomparso in Siena, venne al Com- 
missariato in un momento appunto che la Cassa era af- 
fatto mancante di numerario, e disse in aria minaccio- 
sa, come ogni capo di Uffizio doveva provvedersi di 
danari per far fronte ai bisogni del proprio Dicastero, 
e che il Commissario sarebbe stato responsabile perso- 
nalmente degl' inconvenienti che fossero per nascere, at- 
teso la deficienza di danaro. Quest' ambasciata la ricevè 
il primo Commesso sig. Somaire, essendo io in Dogana 
in cerca appunto di qualche somma. 

In seguito vennero i Volontari a mano armala a 
ricevere le paghe, ed il Capitano Toccafondi esigè con 
la forza che tutte le Compagnie avessero la diaria di 
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dieci soldi al giorno. A gran fatica, e non senza pre- 
ghiere, potei ollenere in scritto tale ordine che conva- 
lidava la violenza usata, e nel tempo stesso quasi ga- 
rantiva la mia responsabilità. 

L' adunanza popolare ebbe V esito che prevedeva. 
Si sciolse senza nulla concludere, e Livorno rimase senza 
Governo, senza Municipio, in mezzo all' anarchia. 

Allora tutto il popolaccio gridò all' armi; e questo 
grido ingrossò più che mai dai reduci delle bande Pe- 
tracchi e Guarducci, che male auguratamente erano di 
ritorno in questa città. Il Maggiore Frisiani, persona one- 
stissima, ed attaccato al Governo di Leopoldo II, piutto- 
sto che fare contro il medesimo, abbandonato dai Vo- 
Idntarj eh' Ei comandava, quali fecero causa comune 
con le turbe armate, si refugiò a bordo del battello il 
Porcospino. La dogana fu chiusa ad invito del demagogo 
Mastacchi, che temeva per la vita di quegl' impiegali, 
ed il direttore di essa si ascose. Ciò accadde la mattina 
del 19 ad un' ora pomeridiana: ed essendo io andato 
in persona per sapere le di lui nuove alle 6 pomeri- 
diane, trovai chiusa la di lui abitazione, e da persone 
del vicinato mi fu detto essere partito .con tutta la fa- 
miglia. 

In Livorno tutto era trambusto, e confusione. Bat-^ 
te va la generale, le campane suonavano a stormo, le 
strade deserte da tutti i buoni, altro non si vedeva che 
turbe di popolaccio armalo che cantava canzoni oscene 
ed inique, e degne di loro. Alle 7 di sera fui mandato 
a chiamare al Municipio.- Vi andai in compagnia del 
primo commesso Somaire, e dell' ajuto di Cassa Marito- 



ni, air oggello che se volevasi usare qnalche TÌolenza 
verso di me, potessero esserne prevenuti i consoli Fran- 
cese, ed inglese. 

Il Municipio esigeva cLe rimborsassi all' istante Lire 
6O0O die il Camarlingo di esso aveva pagate alle Co- 
lonne Petracclii, e Guarducci; più, che il Commissario 
pensasse al necessario mantenimento delle medesime. 

Risposi che due erano i motivi che m' impedivano 
di mandare ad elTelto un tale ordine. 1." Perchè non 
aveva danari in cassa. 2." Perchè le dette colonne es- 
sendo state sciolte, e disarmale, dovevano considerarsi 
come Truppe dimissionarie, tanto più che era a mia 
cognizione ciie avevano avuto quindici giorni di paga. 
Aggiunsi ancora c!ie fino da quel momento protestavo 
che ove il Municipio non avesse pensato a fornire per 
il giorno successivo una somma per le spese del Com- 
missariato, io mi sarei dimesso. 

Sehbene dai loro atti rilevassi ch'erano forse nella 
credenza clie il Commissariato avesse dei fondi nascosti, 
circostanza che già era slata fatta spargere nel Popolo 
dai Demagoghi delle turbe armate per avere un motivo 
di dar principio a manomettere i RR, Impiegati, pur 
non ostante opposero la gravissima difTicottù di trovare 
danari, imperoccltó tutte le Casso esauste, cominciando 
da quella della Dogana, non permettevano di sussidiare 
quella del Commissariato, dimodoché partimmo senza 
speranza di avere danari. 

Sortilo dal Municipio alle 9 di sera, e trovato Li- 
vorno affatlo deserto, mi ritirai alla mia abitazione, at- 
tendendo i! nuovo giorno, E giù erano le 5 li2 di mal- 
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lina del 20 andante, allorché sortendo di casa si pre- 
sentarono da me due individui, uno con gran giacchetta 
di velluto, berretto rosso in testa, e bastone ferrato in 
punta, r altro con soprabito nero, cappello tondo con 
nastro rosso e sembrava persona più pulita. Volgendo 
a costoro la parola, domandai con chi* avevo il piacere 
di parlare, e cosa occorrevagli. Allora mi dissero essere 
due Deputali del Popolo-Re, inviatimi per ordinarmi 
che mi fossi portalo alla Camera di commercio, per do- 
mandarle in preslilo lire centomila, delle quali potevo 
farle una obbligazione per conto del governo di Leo- 
poldo II, per disporre a tenore degli ordini che mi 
sarebbero pervenuti dal suddetto Popolo- Re, o dai suoi 
Rappresentanti che siamo Noi. Domandato il loro nome 
risposero : a suo tempo lo saprà. E continuarono : essere 
mente superiore ancora che mi dovessi occupare della 
formazione in tanti battaglioni di tutte le masse armate, 
avendo deciso di marciare su Pisa e Firenze per fare 
rivivere il partito repubblicano. Come obbedendo sarei 
stato largamente ricompensato, rifiutandomi fucilato. 

Alla prima inchiesta risposi, come io non aveva 
veste per domandare alla Camera di Commercio la som- 
ma suddetta, la quale certamente avrebbemi ricusata* 
In quanto alla seconda, servendo io il governo toscano 
residente a Firenze, erami duro prendere la taccia di 
traditore con organizzare truppe che già eransi pronun- 
ziate in tuono ostile al medesimo; pur non ostante avrei 
falle le pratiche opportune presso la Camera, e tanto 
. per la prima che per la seconda istanza, alle 9 passas- 
sero da me al Commissarialo che avrei data loro cate^ 
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gorica risposta. Essi bruscamente mi guardarono dicen- 
domi quello col soprabito nero — Cittadino Commissa- 
rio, pensate bene alla vostra pelle, addio a poi. 

L* ora era troppo sollecita per vedere i consoli, non 
ostante aveva questa intenzione ; ma giunto in strada 
sento che tre a quattrocento birboni avevano assaltata la 
casa del capitano del porto gridando quattrini o lavoro. 
Pensai subito di accorrere sulla faccia del luogo, onde 
imlromettermi a pacificare questa canaglia, ma fatti po- 
chi passi incontrai il Cav. Bargagli, il quale mi confermò 
il fatto, e mi disse eh' eragli riuscito pacificarli per il 
momento. Fu in questa circostanza eh' egli pure mi con- 
sigliò ritirarmi a bordo di un legno estero, facendomi 
sentire che il Secchi, uno dei più accaniti demagoghi 
facente parte in quel momento del Governo Provvisorio 
da loro stessi usurpato, avevagli detto la sera antece- 
dente — Che conveniva fucilare Francois. — Dietro 
tutti questi fatti, e sovvenutomi 'che il Console Generale 
Inglese aveva avuta la bontà più volte di dichiararmi 
che il Battello a Vapore il Porco Spino aveva ordine 
di ricevere me, ed i miei impiegati ove ne avessero vo- 
luto profittare, considerando che non eravi tempo a per- 
dere^ andai a casa del Sig. Somaire per raccontargli ciò 
eh' erami accaduto dalla sera antecedente che lo lasciai 
fino allora ch'erano le 7 ì\% e per concertare l' occor- 
rente per il servizio, ma lo trovai Egli pure con la di 
Lui consorte, e figlio pronti a partire, dicendomi essere 
stati prevenuti di non trattenersi neppure un istante; 
che io non avessi pensato a Lui, sapendo essi ove re- 
fugiarsi, pensassi a me stesso, se premevami la vita; 



317 

laonde credei bene portarmi al Commissarialo, e sic- 
come. nel momenlo non potevo far chiudere, essendo in- 
gombra la piazzetta de' Grani, e Y atrio dell' ufizio di 
persone che attendevano, chiamai nella mia stanza V A- 
rojini Custode, e gli dissi in Segreteria che quante volte 
alle 8 li2 io non fossi tornalo, cogliesse il destro di chiu- 
dere l'uflzio, nascondendone le chiavi, dicendo a chiun- 
que venisse per averle, che le asportai meco. 

Quindi, come in atto di fare una passeggiata, mi por- 
tai al Molo, presi una barca, e mi trasferii a bordo del 
Povco Spino ove fui accollo nella guisa più gentile da 
quel degno comandante, dal quale seppi eh' era infor- 
mato della probabilità della mia venuta al di Lui bor- 
do. — E ciò accadde la mattina del 20 corrente. 

Il 21 fui air oscuro di ciò che passava in Livorno, 
sebbene dal bastimento avessi visto gran moto di popo- 
laccio armato, udite le campane continuamente suonare 
a stormo, i campanili ed i tetti ingombri di gente, che 
io caratterizzai per curiosi, osservanti qualche fatto d'im- 
portanza. 

Ma il 22 venuto il Console Generale Inglese a farmi 
visita mi significò che il giorno avanti oravi stalo un falso 
allarme del popolo, credendo che si avanzassero le truppe 
toscane da Pisa. Come il maggiore Frisiani che dal le- 
gno Inglese su cui erasi rifugiato, e quindi parlilo per 
la Spezia con una fregala Americana, con la idea di 
andare a Firenze, era tornalo a Livorno, e giunto in 
città precisamente in faccia alla Chiesa degli Armeni, gli 
conficcarono una baionetta nel corpo, e quindi lo tru- 
cidarono con otto colpi di fucile, gli derubarono L. 000, 



51S ^ 

tmtì i suoi abili^ fino la camìca^ lasciandolo nudo in 
terra; né paghi di questa barbarie, alla Misericordia che 
trasportò il cadavere le fecero seguito cantando canzoni 
tahnente osceno da fare inorridire. 

Come il Popolo, dopo questo fatto, sembrava infie- 
rito/ mioacciando un saccheggio generale, ove la Camera 
di Commercio non gli avesse sborsato scudi quaranta- 
mila. Infine che tutto era terrore e confusione, e lodava 
la misura da mo presa di essermi ritirato, disdicendo, 
diceva egli, ad un galantuomo impiegato di un governo 
costituito legalmente, servire all'anarchia, ed alle ini- 
quità di assassini che non altrimenti possono chiamarsi 
queste turbe armate. 

Mi consigliò del pari a partire per Genova, non 
essendo sperabile che gli affari di Livorno possano ulti- 
marsi senza V intervento di un corpo di truppe estere, 
incaricandosi Egli stesso di procurarmi il passaggio so- 
pra un battello a vapore francese, come di rimettermi 
un passaporto inglese col visto del Console di Francia. 
Fece sentire al comandante il Porco Spino che al mo- 
mento solo della partenza di detto Vapore, mi accom- 
pagnasse al di lui bordo, consegnandomi al Capitano, 
che la lancia armata, effettuato il mio trasporto, sorve- 
gliasse il vapore stesso fino a tanto che non fosse partito. 

Il 23 poi fui informato dal Comandante il Porco 
Spino sceso a terra, che tutti i Consoli avevano prote- 
stato contro la domandata contribuzione di 40 mila scu- 
iU; corno diverse botteghe nella notte erano state sac- 
clH'^i^le, e che la Camera di commercio aveva date 
Ijià àttv 10,000. 
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II 2i il Console inglese mi rimise il passaporto, e 
la carta per il mio passaggio sul vapore francese La 
Ville de Marseille che parti da Livorno alle ore sei pò- 
meridiane e giunsi in questo porlo a tre ore dopo mez- 
zanotte. 

Fatto a VS. Illustris. il dettaglio degli avvenimenti 
che ebbero luogo in Livorno negli ultimi giorni del mio 
soggiorno colà, che mi fecero risolvere, dietro il parere 
di tutte le persone d' onore, a lasciare, le faccio reflet- 
tere come non trattavasi altrimenti di dipendere da un 
partito, che sebbene di opinioni avverse all' attuale go- 
verno di Leopoldo II , conservasse una qualche appa- 
renza di legalità governativa; ma il potere esecutivo 
usurpato da persone conosciute per i loro sentimenti 
anarchici e violenti, ed il pronunziamenlo deciso di Essi 
e di tutte le turbe armate contro il ridetto governo non 
permettevano ad un onesto impiegato di tanto buon 
Principe, di servire di appoggio, e coadiuvare gì' iniqui 
disegni di una fazione che non aveva, e non ha alcun 
colore politico, col rimanere ulteriormente con la me- 
desima. 

In tale intelligenza persuaso che il mio operato in- 
contri la di Lei approvazione, e quella del R. Governo 
attenderò suoi ordini in Pisa, ove penso trasferirmi im- 
mediatamente a disposizione del R. Servizio. 

Ho r onore di confermarmi con distinto ossequio 
Di VS. Illustris. 

Genova li 23 Aprile 1849. 

Dev» Obb. Servitore 
A. Francois 
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Bidolfi 

Al Granduca 
Altezza Reale 

ProAtto della partenza del Bellorofonle da questo 
Golfo per confidare al suo gentil Comandante la pre- 
sente rispettosa mia carta^ nella ferma speranza che 
dessa giunga riverente, e devota ai piedi dell' A. Y. 
coir unico scopo di ricordarle il verace attaccamento 
mio, ed il vivo desiderio di avere occasione per dar- 
tene irrefragrabili prove. Io mi ricordo di aver preve- 
duti come assai probabili questi momenti dolorosi, e di 
aver protestato air A. V. che appunto in questi Ella 
avrebbe potuto contare sot)ra di me, dove mi stimasse 
buono a qualcosa. Cosi V A. V. non troverà troppo ar- 
dita r offerta che torno a farle, or che i momenti di 
prova son giunti, or che neir offerta comunque tenue 
per se medesima, può esservi un qualche pregio, sopra 
tutto se debba valutarle il cuore deìV A. V. R. 

Oh I se io dovessi dirle quali tristi momenti ho 
passato in questo Golfo, e quali meditazioni io ci vado 
facendo, certo andrei componendo un volume. E se do- 
vessi esporle, quali voti, quali speranze io ci abbia ve- 
duto soventi, le sarei cagione di amarezza non lieve. 
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ed io non voglio sicuramente accrescere i suoi dolori. 
Dei miei parimente non farò parola^ tanto più cl}e sce- 
marono da che mi raggiunse la mia famiglia con la 
quale resterò qui in una Yillelta fincbè non tornino ad 
arridere i giorni che aspetto per la Toscana onde rien- 
trarvi, finché non voglia un avverso destino che qui 
pure non siavi sicurezza e ciò mi costringa a più lon- 
tana emigrazione. 

Aspetto intanto il ritorno del Chirurgo militare 
Boncinelli che poco potrebbe indugiare se nulla contra- 
ria la sua corsa, e spero di aver da lui consolanti no- 
tizie/ sia della preziosa salute dell' A. Y. sia di quella 
cosi interessante di tutta la R. S. Famiglia, alla quale 
se io non fossi troppo ardito di pregare la sua bontà, 
a ricordarmi, vorrei supplicarla di tanto favore, special- 
mente umiliando gli omaggi miei a S. A. R. V Augusta 
di Lei Consorte, ed ai Principi, pei quali non v' è au- 
gurio che non formi T anima mia. 

Voglia r A. V. scusare il presente disturbo, mi fac- 
cia giungere un suo comando se vuole ancora onorar- 
mi di sua fiducia che sento di non aver demeritata, e 
che certo giustificherò sempre di aver avuto a cuore 
di ottenere, e mi accordi la grazia di lasciarmi inva- 
riabilmente ripetere. 

Di V. A. I. e Reale 

Spezia 7 Febbraio 1849 

Umiliss, Obblig. Servo 
Cosimo Rioolfi 

E ti 
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Altezza Reale 

Oramai finché 1' A. V. non mi faccia intendere che 
le spiacciono le nmili mie parole^ io non desisterò dallo 
scriverle qnel che V animo mio affezionatissimo alla di 
lei dinastia profondamente sente, e ciò di cni reputo 
doveroso^ ed utile d'avvertirla, sia perchè lo considero 
buono a sapersi da Lei, sia perchè lo stimo dannoso a 
tacersi. 

E perchè mai le venne fatto nel primo, e solenne 
atto cól quale apriva il rinnuovato suo Regno Costitu- 
zionale, di riassumere antichi titoli già deposti dopo ma- 
turo consiglio, ed il comparire dei quali in coincidenza 
d' un invasione inattesa inopportuna, immeritata ha fe- 
rito un vivo sentimento del popolo, il solo lodevole fra 
quante mai ne furon vantati in questi tristissimi tempi? 
E come mai il R. Commissario straordinario che le 
piacque spedire con eccezionali poteri ad un popolo che 
tutto fedele all' A. V., e tutto amore per Lei, aveva per 
Lei soIq scosso con suo pericolo il giogo dei suoi op- 
pressori, e dei di Lei nemici, non ha subito protestato 
contro un' aggressione a cui si cerca di dar l'apparenza 
d' una misura da Lei comandata, e che rende con que- 
.^to sospetto tiepidi, e freddi i suoi devoli, audaci i Re- 
pubblicani, e più di tutti trasmodanti i Retrogradi, gè- 



nia più d' ogni altra terribile ora, e neir avvenire per 
la sua gloria, e per la nostra felicità ? 

Altezza Reale ; se Ella potè altra tolta credermi af- 
fezionato e sincero, se può ritenermi sempre come mo- 
derato, e fermo nei miei principj d* ordine, e d' amore 
al paese, che fu, e sarà sempre Y oggetto di tutti i suoi 
pensieri, non si lasci illudere da nessuna speciosa ra- 
gione, da nessuna ingannevole l^parenza che le venga 
posta sott* occhio, e creda che un pronto ritorno, che 
un sollecito riattivamento delle garanzie costituzionali , 
che un sommo riguardo p^r il sentimento ^azionale , 
che una franca opposizione at predominio austriaco in 
Toscana, sono necessità supreme alle quali le occorre 
servire se vuole regnar da pacfre, e veder felicemente 
assicurato Y avvenire della sua cara famiglia, speranza 
di tutti i buoni, e fedeli suoi sudditi. Ogni altra via la 
condurrà a regnar colla forza, sotto la tutela Croata, e 
senza Y amore dei suoi, amore che come fece la sua 
contentezza, vorrà che torni a fare la sua sodisfazione. 

Venga l'A. V. a giudicar da se stesso del suo paese, 
non tema di nulla, meno che d'essere ingannato da chi 
ha interesse a dipingerle pericoli, e difficoltà dove non 
sono. Coraggio, Altezza, coraggio, e non altro. 

Hi accordi anche una volta Y onore di protestarmi 
con profonda venerazione 
Deir A. V. R. 

^Meleto 10 Maggio 1849. 

Umilissimo Servo e svddiio 
Cosimo Ridolfi 
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cxu. 



AUezza Imperiale e Reale 

Vorrei che gli an^i sentimenti di bontà e di sti-* 
ma, dei quali Y A. Y. mi diede già tante ed onorevoli 
prove, durassero ancora siffattamente in Lei da muo- 
verla a npn metter da parte questo foglio tanto schietto 
quanto devoto, ma a leggerlo con quella imparzialità e 
pacatezza di animo che la gravità del subietto richiede. 

I miei sentimenti dì riverenza verso Y A. V. , che 
si son sempre confusi in me con 1* amore del Paese, vi- 
vono tuttavìa e sono essi soli che mi stimolano ad aprirle 
il mio cuore ancora una volta, in una congiuntura che 
mi apparisce opportuna a far manifesti ai suoi occhi i 
danni ed i pericoli di un sistema, il quale non giovan^ 
do se non ai nemici dell' A. V. e della Toscana; è com- 
pianto ogni giorno più dai suoi servitori fedeli. 

Io non ricorderò lungamente le cose passate. Profeta 
non creduto e forse preso a sospetto, non lasciai di pre- 
sagirle e quanto era in me tentai di impedirle scrivendo 
a Lei dalla Spezia a Gaeta, come doveva chi le era 
sinceramente affezionato e chi vedeva imparzialmente 
le cose. Non ascoltalo mi tacqui, ed ora^ vorrei cancel- 
lare dalla memoria di tutti come dalla mia quella suc- 
cessione di fatti che hanno condotto il Paese nostro al 

• 

punto attuale, ed hanno anche dato luogo ad un avve- 
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nimento che fra gli altri non sarà mai deplorato abba- 
stanza. 

Il doloroso avvenimento del 29 Maggio decorso, 
giorno dell' Ascensione, in S. Cróce, somministra oggi ìin 
pretesto per inquietare con procedure economiche quelle 
persone che ottennero già la fiducia di Y. A. e le die- 
dero le maggiori prove di devozione e di affetto. Io 
ignoro che còsa il governo credesse di sapere intorno 
ai rei fini di persone colle quali tutti sanno però in 
qualunque caso, e lo sa pure il goyerno stesso, che noi 
non abbiamo né legame alcuno, né comunanza di pen- 
sieri e di intenzioni. Anzi amo meglio di supporre che 
il governo non conoscesse alcun disegno colpevole, e 
perchè ho Y intima convinzione che nessun pensiero cri- 
minoso esistesse, e perchè non potrei ammettere che, en- 
trato in sospetto di qualche pravo disegno, volesse per- 
mettere una mala opera per reprimerla colla forza in 
un luogo sacro, per tante memorie solenni , e dove i 
danni della confusione sarebbero stati grandi, lacrime- 
voli, inevitabili; ove gli innocenti sarebbero andati con- 
fusi coi rei; ove le donne, i fanciulli ed i vecchi avreb- 
bero ingiustamente paliti i tristi effetti della impressione 
violenta di un fatto, che quando anco fosse stato nel- 
r intenzione di qualche perturbatore, era si facile e si 
morale di prevenire. 

Non è dunque da attribuirsi al governo in quel fa- 
talissimo caso altro fine ed altro pensiero che quello di 
star preparato ad incerti eventi. Ma tutti han veduto 
se i mezzi adoperati fossero prudenti ed opportuni; 
a me basta il notare che non dovettero essere provve- 



dimeDli conlm aspettati e conosciuti disordini. Ma quan- 
do io pur in' ingannassi in questo giudizio, che Tiena 

dal non volere sindacare severamente un atto del 
verno, certo è che nessuna trama, ni;ssun colpevole fine 
poteva essere imputato né a me nò ai miei amici, certo 
è, e lo sostengo francamente, che i Ministri di V, A 
troppo ci conoscono per avercelo in cuor loro impu- 
tato. 

Altro scopo non si può dunque attribuire a qaesla 
larva di processo che si va tessendo, se non quello di 
tentare di screditarci agli occhi del paese e sopralutto 
d quelli dell' A. V. facendo pesar su di noi misteriosi 
ed indegni sospetti, se pure non si lenta di spingere al- 
cuni per inconsideralo risentimento ad atti che consuo- 
nino meno con la conosciuta rettitudine delle nostre 
massime e con la continua moderazione della nostri, 
condotta. 

A questo non riuscirà mai nessuno. Ma non abbis» 
gnando gli amici miei delle mie proteste, anzi temendo ' 
di far torto alla loro onoratezza bene conosciuta, seme 
ne facessi non chiesto ed ultroneo sostenitore, limiterà 
a me solo quelle che ho riputato opportune dichiara- 
zioni. 

Si, Altezza Reale, qualunque onta mi sia fatta, in 
qualunque modo sia ferito il mio cuore nei suoi pia 
cari e nobili afTettì, non devierò certo giammai dal sen- 
tiero dell'onore, della lealtà, della giustizia, della devo- 
zione all' A. V. ed al Paese; e spero che non mi abbaa- 
donerà quel senno che è la custodia ed il lustro degli 
unimi generosi. Nessun pericolo d da me temuto fuori 
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di quelli che possono essere generali dall'insania e dalle 
passioni; qualunque veste piglino e qualunque linguag- 
gio parlino, perchè questi pericoli sono insieme pericoli 
d^l Trono di V. A. e pericoli della Toscana. Perciò solo 
io li temo, perciò ho voluto darle una nuova prova 
dell'antica ed immutabile mia devozione indicandoli 
come presenti alla saviezza di Y. A. e facendole consi- 
derare quanto da due anni in qua siensi fatti più gravi. 

Altezza finché Ella unicamente fidava e solo bra- 
mava di sentirsi sostenuto dalla fiducia e dall' amor fi- 
liale della Toscana^ Ella dovette, è vero, combattere coi 
nemici dell' ordine pubblico e soffrir senza dubbio dei 
gravi disgusti. Ma tutto ciò non potè far altro alla fine 
che accrescerle l' affetto delle intere popolazioni, darle 
una forza grande, nuova e preziosa, a prepararle quel 
trionfo del 12 Aprile che a nessun altro Principe è stalo * 
conceduto, e che solo bastava a dar saldezza e luce im- 
mensa al suo Regno, conducendo lo Stato ad un ordine 
durevole, fondato stabilmente sullo Statuto, sulla fede, 
sulla concordia degli uomini, e sulla sodisfazìone di 
onesti desiderii, scevrata da ogni folle intemperanza e 
garantita dalle violenze di una screditata demagogia. 

Ora invece la forza materiale delle armi e la geli- 
da mano della Polizia si offrono sole sole all' A. V. co- 
me unici sostegni e come auspicii del suo Governo, ed 
ecco che le sètte sono risorte, il veleno della diffidenza 
è nei cuori, la divisione delle opinioni è quasi inconci- 
liabile; la stampa clandestina la più sfrenata è risorta e 
sottentra alla stampa legale e palese che si è falla am- 
mutolire, r arbitrio prende il posto della legge ; i desi- 
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derii onesti si cangiano in sfrontati appetiti, i buoni ge- 
mono nell'impossibilità di far contrasto a queiti mali, 
i sostenitori leali del Principato sono divisi dajle fazio- 
ni, sono messi in sospetto, sono fatti impotenti a giova- 
re, e quindi una rovina- di più si aggiunge alle già tante 
che ornai cuoprono il Paese delle loro macerie, e la To- 
scana sente ogni giorno più incerto il proprio avvenire. 

V. A. paragoni e giudichi. Il suo senno superiore e 
sopratutto il suo cuore sapranno in queslo confronto 
svelare ove si incammini la cosa pubblica; come si al- 
lentino quei vincoli che hanno sempre congiunto FA. V. 
con la Toscana, e che finalmente sono /a sola base in- 
crollabile sulla quale possa appoggiarsi il suo trono. 
Quanto a me non ho da far .altro per giustificarmi, oc- 
correndo, che appellarmi alla sua memoria. 

Io rammenterò sempre come i più bei giorni della 
mia vita quelli che passai quasi divenuto parte della sua 
famiglia medesima come Aio dei suoi figli, e tengo come 
le più onorate e le più care per me quelle cure che 
con intera devozione io consacrai air allo ufiBcio di pre- 
parare alla Toscana un degno continuatore della sapienza 
liberale della Casa di Lorena. E dalla reggia passando 
nel suo consiglio, allorché gravi riforme erano fatte as- 
solutamente necessarie da condizioni prepotenti non so- 
lamente Italiane ma Europee, le quali ora piace a molli 
di dimenticare quasi potesse cancellarsi la storia, se non 
esitai ad appoggiare quante mutazioni erano conformi 
alla imperiosità dei tempi, poste in armonia coir indole 
di un Principato che aveva sempre saputo antivenire i 
desiderii onesti ed i reali bisogni del popolo, dall'altro 
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canto ebbi il coraggio necessario per renderle meno 
precipitose che fosse possibile, per far che apparissero, 
quali erano, leali, successive, adattate agli antichi co-* 
stumi Aeì paese, informate di sapienza nostra e condotte 
con la generosità ferma di chi vuole il bene senza mo- 
strare la debolezza di chi si avvede vinto dalla neces- 
sità. 

Queste ed altre molte memorie precise per me, e 
queste testimonianze della mia coscienza, alle quali la 
coscienza dell' À. V. non può contraddire, io le reco in- 
nanzi non per vanto ma per prova che la Toscana e 
V. A. non ebbero e non hanno persone più devote a 
Loro di quelle che le vicende dei tempi fanno ora se- 
gno alle persecuzioni della calunnia. 

Queste parole ho voluto rivolgere air A» V. diret- 
tamente senza timore, senza secondi fini a solo compi- 
mento di dovere, e testimonianza di non mutabile e de - 
vota aflfezione. Privo di ambizione, come lo sa bene l'A. 
V. fermo nei miei principii che non declineranno giam- 
mai dalla moderazione; tutto occupato della vita dome- 
stica, nella quale tornai beato; di non altro geloso che 
di custodire a qualunque costo una intemerata riputa- 
zione, certo non ebbi finora, non ho presentemente e 
non avrò finché- mi basti la vita braima più ardente e 
più sincera che quella della gloria di V. A. della pro- 
sperità della sua famiglia, e del benessere della Toscana, 
che io vorrei poter sempre contemplare indissolubilmente 
legato con quello della benemerita sua Dinastia. 

E con questo voto caldo e sincero mi do il vanto 
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di proceatarai, nraatemeau iirhwaf ai sao Trcao 
e badandoie milBate le Haà — Si T. A. L e B. 
Tataat 16 Gìb^id ISl. 

lmSM$. Sem e SaddHo. 
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A & E. S Stnaiare Bmldntttnnù 
(R. Dvjurmcm) duu Amu Estesi > 

(Dùpaedo riservaio) 

EceeOenza 

Napoli, !26 Maggio 1850 

li rìlorno all' assolutismo paro si è ormai comple- 
tamente effetlnalo nel regno di Napoli, e nulla più ri- 
mane, non solo delle prerogative costituzionali^ ma nep- 
pure di quelle rifdkme che nel 1818 si credè utile e 
indispensabile di adottare da tutti i Governi della Pe- 
nisola. 

Già dall' anno decorso la Costituziotie aveva qui 
cessato del tutto, pure se ne rispettava il principio, e le 
misure eccezionali potevano in parte essere giustificate 
dalla gravità delle circostanze. In questo modo il Go- 
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verno Napolitano manlenevasi in una certa legalità re- 
lativa, e mostrandosi in quanto alla massima, fedele 
alle sue promesse calmava gli spiriti e 'faceva sperare 
che in epoca migliore il sistema Costituzionale ripren- 
derebbe il suo corso. 

Ma in questi ultimi tempi si è tolto poco a poco 
tutto quanto aveva un rapporto qualunque colla Costi- 
tuzione, quasi se ne volesse pur anche cancellare la 
memoria, sebbene nessun atto officiale abbia pubblica- 
mente sanzionato le operazioni del ministero. Pretendesi 
che uri Decreto relativo alla revoca della Costituzione 
alla sua sospensione sia già firmato dal Re e pronto 
ad essere pubblicato. 

La tolleranza anzi il deciso favore con cui sono 
state accolte le petizioni, più o meno spontanee che chie- 
dono la revoca dello Statuto costituzionale del Regno 
sponlaneamenie proclamato e irrevocabilmente sanzio- 
nato dal Re il 10 Febbraio 1848 (formula del Giura- 
mento prestato da tutti gli attuali funzionar] ) è un fatto 
(fella più alta importanza, perchè implicitamente ricono- 
sce nel popolo il diritto di petizione in affari di tanto 
rilievo. — Qui giova osservare che V istesso Arcivescovo 
di Napoli, prudentemente operando, consigliò al Clero 
della sua Diocesi di non segnare queste petizioni, a me- 
no che per dovere d* impiego non vi fossero astretti. 

Simile consiglio fu dato dal Vescovo di Salerno, 
mentre poi altri Vescovi si sono posti alla testa delle 
Deputazioni che hanno presentato al Re tal inchiesta. 

Gr impiegati civili che per dovere di coscienza e 
di sudditi fedeli hanno ricusato di segnare la petizione 
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vengono successivamente rimossi dai loro impieghi e 
fra questi contansi persone eminenti pei: onestà^ capacità 
ed attaccamento al Sovrano. 

Non piccol soggetto di generale malcontento è V ec- 
cessivo rigore usato da questa Polizia, il quale non si 
può in alcun modo confondere con le misure speciali, 
che ogni saggio Governo è oggi forzato di adottare per 
mantenere V ordine pubblico. — 

Con tutto ciò il paese è tranquillo. Il basso popolo 
grossolano ed ignorante, di continuo eccitato dai rea- 
zionari, è ora persuaso che le riforme politiche sono 
opera diabolica, e contrarie ai suoi veri interessi; ec- 
cessivo per carattere, Y attuale fanatismo Io porta a 
commettere atti brutali soprattutto nelle province, ove 
s' insultano impunemente i pretesi liberali, chi porta 
barba ec. questa è la parte su cui si appoggia moral- 
mente il Governo ! ! Le altre classi soffrono il presente 
sistema con quella indifferenza che è lo stato normale 
del popolo napoletano. I pochi finalmente che vorreb- 
bero rammentare al Governo le sue promesse, e quelli 
( e son molti pur troppo ! ) che hanno giusti motivi di 
lagnarsi della persecuzione che soffrono' attualmente, son 
costretti al silenzio dalla forza materiale di che dispone 
il Governo, avendo fin qui devote le truppe. — 

Ho stimato mio dovere di rappresentare a V. E. in 
queste brevi note la condizione politica in che ora si è 
posto il Governo delle Due Sicilie, desumendola, scevro 
da spirito di parte, da fatti che mi sembrano bastante- 
mente constatati. — Gradisca ec. 

P. Provenzali 
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. CXIV. 

Montanelli 

Al Comm. Matteo Biltheuser 
(R. Dipartimento degli Affari Esteri) 

Sig. Segretario pregiatissimo 

In questa stessa mattina ho spedito a S. A. R. il 
Gran-Duca, insieme con altre carte, il progetto di legge 
tendente a stabilire le forme della elezione dei Depu- 
tati toscani alla Costituente, e la convocazione dei Col- 
legi elettorali. 

Rendendosi necessario che quel progetto venga nella 
mattina di Lunedi prossimo presentato al Consiglio Ge- 
nerale, prego la di Lei gentilezza a fare in modo eh' ei 
mi peKenga in tempo debito munito della venerata fir- 
ma Sovrana. 

Ho intanto Y onore di ripetermi con distinta stima 
ed ossequio 

Di Lei, Sig. Segreterie pregiatissimo 

Firenze, 3 Febbraio 1849 

Devot. Servo, 

G. MONTANELU. 
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cxv. 

PregicUissimo sig. Matteo 

Hi ha fatto mollo piacere trovare S. A. in migliore 
stato di salute. Sarebbe bene sollecitare più che fosse 
possibile il suo ritorno a Firenze, e farebbe un ottimo 
effetto se la Granduchessa^ anche coir intenzione di ri- 
tornare di tiuovo qua, lo accompagnasse. I tempi sono 
gravi di avvenimenti. Se ricominciamo, come pare, le 
ostilità, la faccenda si fa anche più seria e il potere 
esecutivo per mandare avanti la barca bisogna che usi 
di tutta la sua forza, gran parte della quale sta nelVu- 
nipne fra i Ministri e il loro capo. Col Guerrazzi a Fi- 
renze, e con Doi a Siena la Toscana Don si governa. Hi 
scrive il Guerrazzi, che durando cosi, perde la testa. — 
Dunque, caro sig. Matteo, spenda tutta la sua influenza 
che è grandissima, per indurre il Granduca a tornare a 
Firenze presto. Stamane doveva seguire una dimostra- 
zione. L' ho saputo, e mi è riuscito impedirla. Ma so- 
no intestali di volerla fare, e credo che 1' abbiano ag- 
giornata a domani V altro, anche per questa ragione 
non sarebbe male tornare a Firenze, perchè tutte le 
riunioni, nello stato attuale delli spiriti di questa Città, 
possano essere causa di disordini. 

Hi è stato fatto sapere che T uJOBcialità della Civica 
verrebbe a visitarmi. Se ricevessi il Comandante Fondi 
dispiacerebbe molto, e potrebbe fruttargli anche qual- 
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che dispiacere. Ha già detto a S. A. che urge accettare 
la dimissione del detto Comandante. La prego a solle- 
citare la firma deir opportuno decreto, e a mandarmelo. 
UlCosi potrò ricevere r-uffizialità Civica, la quale altri- 
menti si offenderebbe del rifiuto. Il Capitano Bianchi 
accusato di avere messa fuori la Bandiera bianca e rossa, 
per ora è prudenza sospenderlo. — Le raccomando pa- 
rimente la sollecitudine di quel decreto e di quel pro- 
getto per le eiezioni alla Costituente. 

Da Firenze mi fanno premure per averlo. Alla Ca- 
mera la legge fu dichiarata d'urgenza all'unanimità, e 
voleva per fino imporre al Ministero il termine di tre 
giorni a presentare il Regolamento. Trattandosi non di 
massima, ma di legge puramente ordinatoria, basta che 
S. A. gli dia un occhiala. 

Ho r onore di segnarmi con profonda stima 

Li 7 Febbraio 1849 

Suo Devotissimo 
G. Montanelli 
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